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PREFAZIONE 



Il nuovo libro di Medicina legale, che ora si presenta 
al pubblico, fu scritto, - sulla base delle più accertate conquiste 
scientifiche antiche e moderne, e in rapporto con le disposi- 
zioni dei codici vigenti tra noi - , per servire ai giuristi e ai 
medici-chirurgi italiani. 

Non pretende di essere migliore degli altri molti che 
vanno per le mani degli studiosi ; - ma si propone e spera 
di riuscire essenzialmente pratico, tale, cioè, da rispondere 
alle esigenze quotidiane della vita. 

Ai difetti inevitabili in ogni opera umana cerca di sup- 
plire con lo studio possibilmente completo dei vari argomenti, 
con l'ordine e con la chiarezza della esposizione. 

Invoca poi per sé, almeno una piccola parte di quella 
benevola accoglienza che il pubblico sì facilmente accorda 
ad altri lavori, scritti bensì con grande leggiadria di stile, 
ma non forse con pari ponderazione della materia. 

Se il libro tornerà utile a qualcuno, e se potrà contri- 
buire a far meglio conoscere ed apprezzare in Italia la scienza 
della quale si occupa, il suo Autore non deplorerà di avere 
speso inutilmente tempo e fatica nel metterlo assieme. 

Roma, 1894. 

Dr. G. Lapponi. 
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Sommario. — i . Definizione della medicina legale. — 2. Oggetto e ragione di essere 
della medicina legale.— 3. Base della medicina legale. - 4. Medicina clinica, 
medicina pubblica, igiene pubblica e medicina legale.— 5. La medicina legale 
è una scienza, in parte di applicazione e in parte di osservazione: sua auto- 
nomia. — 6. Mezzi di cui la medicina legale dispone. — 7. Scopo della medicina 
legale, e vie per cui tende a raggiungerlo. — 8. Lo studio della medicina legale 
è necessario al legislatore, al magistrato e al medico-chirurgo. — 9. Come la 
medicina legale deve studiarsi e insegnarsi. — 10. Importanza pratica e scientifìca 
della medicina legale. 



I. La Medicina legale è lo studio delle scienze fisico-biologiche nei 
loro rapporti coi diritti e coi doveri degli uomini riuniti in società. 

a. Tra i fatti a cui si collegano molti diritti e molti doveri dei 
componenti l'umano consorzio, ve ne sono o ve ne possono essere pa- 
recchi d' indole fìsico-biologica. Né ciò è difficile a concepire, pensando, 
che soggetti di quei diritti e di quei doveri sono degli esseri intelligenti, 
dotati di un corpo organizzato, e viventi in un mezzo governato da leggi 
fisiche determinate. Della cognizione di cotesti fatti di ordine fisico-bio- 
logico, i giuristi non possono assolutamente fare a meno ; giacché il fatto 
è sempre fondamento e principio di ogni diritto e di ogni dovere ; onde 
l'antico pretore ebbe a dire: «Da mihi factum et dabo tibi jus, quoniam 
ex facto oritur jusif. Orbene questi fatti sono V oggetto proprio della 
medicina legale. E nel bisogno che la legge ha della loro cognizione è 
riposta la ragione di essere della medicina legale, che non si occupa 
del loro studio se non in servizio delle scienze giuridiche. 

3. La medicina legale ha per base la conoscenza fìsica dell'uomo, 
e quella dell'ambiente materiale in cui egli vive. E per tale motivo 
partecipa della indole stessa positiva e sperimentale delle scienze fisico- 
biologiche, che concorrono a formare la medicina clinica. Ma di queste 
medesime discipline essa rappresenta uno sviluppo ulteriore e comple- 
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mentare; perchè estende il suo dominio su di un ordine di fatti posti 
al di fuori della medicina considerata come l'arte di prevenire e di curare 
i morbi; e perchè studia, interpreta e applica in modo affatto particolare 
le cognizioni fornite delle varie scienze naturali, neir intento di risolvere 
problemi relativi alle scienze del diritto. 

4. La medicina legale differisce dalla medicina clinica, che è pura- 
mente individuale , perchè provvede e soddisfa a una speciale categoria 
di interessi generali, che si impongono alle popolazioni con l'autorità 
della legge. E insieme con la igiene pubblica o polizia medica, costituisce 
ciò che dicesi la medicina pubblica, la medicina politica, e la medicina 
di stato. 

Ma la medicina legale e la igiene pubblica non hanno di comune che 
i loro rapporti con le autorità civili ; del resto V una differisce sostan- 
zialmente dair altra. 

Mentre la medicina legale studia i fatti fisico-biologici relativi ai 
diritti e ai doveri, T igiene pubblica si occupa dei fatti fisico-biologici in 
ordine alla tutela della prosperità organica, e del migliore possibile svi- 
luppo delle facoltà fisiche, intellettuali e morali degli uomini riuniti in 
società. Ond'è che l'igiene pubblica ha per oggetto lo studio di tutte le 
condizioni che possono influire sul benessere fisico delle nazioni, inco- 
minciando dal suolo, dai climi, dalle abitazioni, dalle vestimenta, dai 
cibi e dalle bevande, dallo smaltimento e dal risanamento dei materiali 
di spurgo; e salendo fino ai mezzi di educazione fisica e morale, alla 
ginnastica, ai metodi degF insegnamenti scientifici, alle professioni, alle 
malattie endemiche ed epidemiche, alle cause della mortalità, ai modi e 
alle norme migliori di inumazione e di distruzione dei cadaveri, al mo- 
vimento crescente o decrescente delle popolazioni, e al progredire e al 
regredire di queste sulla via della loro prosperità fisica. Intanto di tutte 
coteste cose la medicina legale non si occupa punto, o se ne occupa 
solo sotto ben altro punto di vista, assai raramente, e in modo affatto 
secondario. 

La medicina legale non vive che per il giure positivo, ossia, per la 
scienza delle azioni esteriori regolate dalla legge. Invece l' igiene pubblica 
può avere dei rapporti anche con la morale, ossia, con la scienza dei 
doveri interiori sanzionati dalla coscienza. 

La medicina legale con le sue cognizioni soccorre più specialmente 
il diritto civile e il diritto criminale. L' igiene pubblica invece ordinaria- 
mente non rende dei servigi che al diritto amministrativo. 

5. I fatti dei quali la medicina legale si occupa nell' interesse del 
giure, sono sempre, almeno da principio, più o meno particolari. Questi 
fatti però, riproducendosi e ripresentandosi bene spesso in condizioni 
speciali, molto simili se non identiche tra di loro, offrono di necessità 
dei caratteri comuni, o in sé stessi^ o nelle loro cagioni^ o nei loro 
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effetti, o nelle loro circostanze, o nei problemi e nelle applicazioni cui 
possono dar luogo. Riunendo e paragonando i caratteri comuni dei vari 
fatti osservati, la medicina legale si eleva a considerazioni e a conclusioni 
di ordine generale, le quali racchiudono, per così dire, l'ultima suprema 
ragione dei fatti stessi e dei loro mutui rapporti. Da cosiffatte conside- 
razioni e conclusioni generali, essa deriva poi con bell'ordine le leggi 
causali e finali dei fatti che analizza ; i dettami e le norme pratiche 
per darne un giudizio o farne delle applicazioni , e i criteri speciali 
per classificarli in modo utile e conveniente. E tutto cotesto lavorio ha 
una meta, che è di agevolare alle scienze giuridiche il loro mandato 
sociale. Tale è V insieme e il fine delle cognizióni, onde la medicina 
legale risulta. La medicina legale pertanto non è che una serie ordinata 
di cognizioni, collegate in vario modo fra di loro, e dirette a uno scopo 
determinato. Ma ogni serie cosiffatta di cognizioni si dice scienza. La 
medicina legale è adunque una scien:[a. 

Quanto alla sua natura, la medicina legale può riguardarsi come 
scienza di applicazione, e come scienza di osservazione. 

Come scienza di applicazione mette a disposizione delle scienze giu- 
ridiche le più svariate cognizioni fornite dai vari rami delle scienze 
naturali. E mentre da un lato rende tributarie della legge la fisica, la 
chimica, la mineralogia, la botanica, la zoologia, la farmacologia, e la 
tossicologia; dall'altro lato, non lascia di valersi né dell'anatomia, né 
della fisiologia, né dell'antropologia, né della patologia, né della clinica, 
né della terapia, né dell' igiene. 

Come scienza di osservazione si occupa di speciali argomenti che 
traggono origine dai rapporti delle scienze fisico-biologiche con la scienza 
del diritto. E tra questi accenneremo, a titolo di saggio, quello sulla 
durata massima della gestazione nella specie umana ; - quello su i primi 
segni della vita estrauterina del feto; - quello sulle condizioni necessarie 
alla vitalità del feto fuori dell'utero; -quello sulla possibile delitescenza 
delle cicatrici, dei nei materni, dei tatuaggi ; - quello sulla possibile 
migrazione di certi segni cutanei indelebili ; - quello sulle modificazioni 
e sulle alterazioni, che i caratteri somatici di un individuo possono subire 
per l'età o in seguito a processi morbosi ; - quello sulla premorienza 
rispetto a diversi individui trovati già morti. Alla medicina legale spetta 
altresì lo studio dei segni per accertare l'esistenza di un reato ; - quello 
degli indizi rivelanti l' autore e i mezzi di un' azione criminosa ; - e 
quello delle prove fisiche dirette a constatare il corpo di un delitto. A 
tutto ciò si aggiungono le questioni: - se una donna può concepire a 
sua insaputa ; - se può ignorare di essere incinta ; - se può sgravarsi 
all'improvviso senza avvedersene ; - se una malattia o una condizione 
organica determinata é simulata, o pretestata, o dissimulata; -e se una 
macchia di sangue può distinguersi, dopo anni, da quelle che potreb- 
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bere essere state prodotte da altre sostanze organiche. Né si debbono 
dimenticare le indagini che la medicina legale istituisce e conduce a ter- 
mine per tener testa alla malizia con cui gli scellerati cólti tentano di 
eludere, specialmente nel nostro secolo dei lumi e della istruzione obbli- 
gatoria, i mezzi di analisi e di scoperta dei quali la scienza è presen- 
temente in possesso. 

Tutti cotesti argomenti, ed altri ancora che per amore di brevità 
tralasciamo di indicare, appartengono in proprio alla medicina legale, e 
formano il suo particolare patrimonio scientifico. Di essi non si occupa 
nessun' altra scienza, essendoché per le altre scienze i fatti ai quali si 
riferiscono non hanno nessuna importanza né speculativa né pratica, ed 
escono totalmente fuori dall' orbita degli ordinari loro oggetti di studio. 
E ciò prova V individualità e Vautonomia della medicina legale, di fronte 
alle altre scienze positive e sperimentali. 

6. I me:^j[i di cui la medicina legale dispone, in parte sono quelli 
propri delle scienze naturali che applica ; in parte sono quelli che essa 
possiede in proprio , e che escogitò per i suoi speciali bisogni, o che 
apprese dalla osservazione e dal raffronto de' vari fatti, che formano il 
suo particolare oggetto di studio. 

7. Scopo della medicina legale è di concorrere alla tutela e al con- 
solidamento dei vincoli sociali. 

E a raggiungere cotesta sua meta la medicina legale tende per due 
vie ; - contribuendo, cioè, alla formazione di leggi savie ed opportune ; - 
e concorrendo alla equa loro applicazione. 

Nel primo caso assiste il legislatore ; nell' altro caso viene in soc- 
corso del magistrato e serve ai quotidiani bisogni del fòro. Neil' un caso 
e nell'altro poi dà mano a determinare i diritti e i doveri dei singoli 
consociati e di tutta l' intera società ; - a coordinare fra loro l'esercizio 
degli uni e l'adempimento degli altri, tanto per il vantaggio indivi- 
duale, quanto per il bene comune ; - e in fine a promuovere e ad 
ottenere la retta amministrazione della giustizia , attribuendo a cia- 
scuno il suo. 

Per concorrere alla formazione di leggi savie ed opportune, la me- 
dicina legale addita al legislatore i fatti fìsico-biologici che devono servire 
di base a molti dei provvedimenti legislativi. E poiché quei fatti fisico- 
biologici sono in rapporto con la natura stessa dell'esistenza organica 
dell' uomo, o isolatamente preso, o considerato come vivente in società, 
il non tenerne conto espone al pericolo quasi inevitabile di far leggi 
capaci di danneggiare altamente, - o in ragione della loro intima natura, 
o per motivi di opportunità e di modo -, gì' interessi dei consociati e la 
stabilità del civile consorzio. 

La medicina legale indica al legislatore, che fra noi il pieno sviluppo 
sessuale non si raggiunge che verso i 14 anni per l'uomo^ e verso i 
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1 2 anni per la donna ; - che gli accoppiamenti sessuali ripetuti fra indi- 
vidui appena puberi, mentre fanno rapidamente deperire la vigoria fisica dei 
loro organismi ancora incompletamente sviluppati, danno luogo alla pro- 
creazione di esseri novelli deboli e malaticci ; - e che infine, prima del 
completo sviluppo della pubertà, ne l'uomo ne la donna hanno l'intel- 
ligenza abbastanza perspicace per comprendere l'importanza e l'altissimo 
fine sociale e morale della costituzione della famiglia, primo elemento 
dell'organismo sociale. E a motivo di coteste verità di fatto, manifesta- 
tegli dalla medicina legale, il legislatore, per tutelare il diritto dei discen- 
denti a ereditare dai genitori una costituzione fisica più che si può 
robusta, e per ragioni di alta morale, non solo non ammette in nessun 
caso il matrimonio in soggetti di età inferiore a quella sopraindicata, 
ma dichiara nullo per sé stesso, salvo rari ed eccezionalissimi casi, ogni 
matrimonio che non ostante le relative disposizioni di legge fosse con- 
tratto prima dell'accennato periodo di età. In regola generale poi sancisce, 
che non si ammettono al matrimonio l'uomo prima dei i8, e la donna 
prima dei 1 5 anni compiuti. 

La medicina legale fa noto al legislatore, che il matrimonio fra i 
consanguinei somma e moltiplica nei discendenti i difetti organici omo- 
loghi e congeniti dei procreanti. E muovendo da questa nozione di fatto 
il legislatore per diminuire quanto è possibile nella società il numero 
degli infelici, che riescono di aggravio a se stessi e di imbarazzo agli 
altri, ordina che almeno in via generale non siano permessi i matrimoni 
fra i consanguinei al di qua di un certo grado di parentela. 

La medicina legale dimostra al legislatore che il completo sviluppo 
del cervello e delle corrispondenti funzioni psichiche nella massima parte 
degl' individui delle nostre regioni non si raggiunge prima dei 20 anni 
compiuti. E il legislatore, forte di questo dato scientifico, non accorda 
interamente la capacità giuridica, e non ammette in tutta la sua pienezza 
la responsabilità criminale prima dei 21 anni. 

La medicina legale prova al legislatore, che il feto nell'utero ma- 
terno rappresenta fin dai primordi del concepimento una vera personalità, 
che vive una vita propria, e, almeno in grado relativo, indipendente dalla 
vita materna ; - e che cotesta personalità ha bisogno e diritto di essere 
tutelata fino dai primi istanti della fecondazione, alla stessa guisa che 
dalle leggi è tutelata la personalità giuridica di un cittadino vivente in 
terra straniera. E guidato da tali cognizioni scientifiche assodate dalla 
medicina legale, il legislatore tra noi riprova l'aborto, già consentito o 
tollerato dal diritto romano, e fino a un certo periodo della gestazione 
non vietato nemmeno più tardi, prima della costituzione del diritto ca- 
nonico e della promulgazione delle leggi Caroline. E mentre anche oggi, 
tra nazioni msno civili l'aborto è favorito o permesso, o almeno non 
proibito ; tra i popoli più progrediti, al contrario, e specialmente fra 
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noiy il legislatore condanna e punisce l'aborto, qualunque sia il periodo 
di gravidanza, nel quale fu criminosamente provocato. 

La medicina legale mette sull'avviso il legislatore, che la scienza 
relega oggi tra le fole le narrazioni di concepimenti seguiti ad amplessi 
avvenuti in sogno, o di gestazioni durate nella specie umana poco più 
di nove mesi e mezzo al massimo. E in omaggio a questi fatti bene 
accertati dalla rigorosa osservazione clinica, e segnalati dalla medicina 
legale, il legislatore provvede affinchè nessun estraneo sia introdotto per 
vie apparentemente legali in una famiglia ; e affinchè chi ha diritto di 
farne parte non ne venga ingiustamente escluso. Conseguentemente dispone 
che un marito possa sconfessare il figlio nato a termine di gestazione, 
ma concepito in un periodo di tempo nel quale egli era nella impossi- 
bilità fìsica di coabitare con la moglie, o prima di i8o giorni dal seguito 
matrimonio. Ordina che, in genere, nessuna donna vedova possa contrarre 
un nuovo matrimonio se non trascorsi 3oo giorni, ossia dieci mesi solari, 
dallo scioglimento dal matrimonio precedente. Vuole che si riconosca, salvo 
speciali eccezioni, come figlio del marito defunto il feto a termine nato 
prima dei 3oo giorni dalla morte del marito. E aggiunge che un marito 
non abbia diritto di non riconoscere per suo un figlio, nato abbastanza 
maturo per vivere, subito dopo i 180 giorni dal seguito matrimonio, a 
meno che non abbia validissime ragioni da far valere in contrario. 

La medicina legale avverte il legislatore che talune offese corporali 
riescono mortali, non perchè siano tali di loro natura, ma perchè nel- 
l'offeso preesistevano o sopravvennero speciali condizioni, indipendenti 
dalla volontà e dall' opera dell' offensore, le quali concorsero potentemente 
a determinare l'esito infausto, né cercato, né voluto dall'autore dell'offesa. 
E il legislatore ammonito della possibilità della cosa dalla medicina legale, 
sancisce che quando tali casi abbiano a verificarsi, se non la responsabilità 
civile, almeno la responsabilità criminale debba essere attenuata in con- 
veniente proporzione. 

È superfluo trattenersi a dimostrare l' importanza sociale dei ricor- 
dati provvedimenti, che mentre da un lato sono diretti a tutelare la flo- 
ridezza e la vigoria organica di una nazione, dall' altro lato mirano a 
precisare alcuni diritti e alcuni doveri dei consociati ; - a regolarne sotto 
determinate condizioni il relativo esercizio e il relativo adempimento ; 
- e ad attribuire a cui spetta la giusta parte della propria responsabilità 
in determinate contingenze. 

Ma giova osservare, che quei provvedimenti o non avrebbero potuto 
avere ragione di esistere, o avrebbero potuto essere inopportuni, insuffi- 
cienti e arbitrari, se la medicina legale non avesse indicato i fatti onde 
erano reclamati, e se non ne avesse additato le condizioni di opportunità, 
di efficacia, di necessità e di ragionevolezza. 

Per concorrere all'equa applicazione delle leggi già fatte, e servire 
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cos\ ai quotidiani bisogni della giustizia distributiva e del fòro, la me- 
dicina legale si occupa di accertare la reale esistenza e le modalità dei 
fatti che devono servire di base ai giudizi. 

Quando occorre decidere se un dato individuo sia realmente quegli 
cui spetta un diritto o su cui incombe un dovere^ e manchino intanto 
tutti gli ordinari elementi per risolvere la questione^ la medicina legale 
bene spesso, valendosi di un gran numero di criteri antropologici e fisici 
dimostra od esclude la identità del soggetto, e rende in tal modo pos- 
sibile al magistrato il dare un equo e assennato giudizio. 

Nei casi ove fa duopo decidere se un adulto è, o no, capace di 
provvedere convenientemente da se agi* interessi propri e a quelli della 
sua famiglia, la medicina legale, precisando le condizioni dello stato 
psichico del soggetto, offre al magistrato un prezioso punto di appoggio 
per discendere a una giusta applicazione delle leggi sulla inabilitazione, 
sulla interdizione e sulla tutela. 

Promuovendosi un giudizio, per cui un marito, a motivo di un' al- 
legata impotenza sessuale, ricusa di riconoscere la legitimità della prole 
nata dalla sua moglie, la medicina legale accertando il fatto, il grado, 
la causa e la data dell' impotenza, fornisce al magistrato gli elementi di 
giudizio per decidere se debbasi o no accogliere la domanda dell'attore. 

Nelle cause per violenze traumatiche contro una persona, se man- 
chino testimonianze dirette e concordi sull' avvenimento in questione, la 
medicina legale verificando V esistenza della lesione ; desumendo dai ca- 
ratteri di questa la natura dell'arma; valutando gli effetti della violenza, 
e ricostruendo le circostanze del fatto, decide dell' esistenza materiale del 
reato; delle condizioni in cui fu compiuto; e spesso anche della persona 
che deve esserne chiamata responsabile. E cosi dà in mano al magistrato 
quanto può occorrergli per pronunciarsi sulla controversia con piena co- 
gnizione di causa. 

Nei pochi casi passati in rivista , e dei quali sarebbe agevole mol- 
tiplicare il numero, al magistrato, senza il soccorso della medicina legale, 
sarebbe quasi sempre mancata una base sicura di giudizio, e per conse- 
guenza il modo di fare una giusta applicazione delle leggi. Contribuendo 
adunque a determinare l' esistenza e le modalità dei fatti di cui deve 
giudicarsi, la medicina legale concorre potentemente alla retta ammini- 
strazione della giustizia : e così anche per questa via tende alla sua meta , 
che è di promuovere alcuni degl' interessi sociali., e di dare stabilità e 
saldezza maggiore ai vincoli del civile consorzio. 

8. Ma tanto il legislatore che deve formulare ed emanare le leggi, 
quanto il magistrato che deve rettamente e opportunamente applicarle, 
non hanno per solito alcuna cognizione di quei fatti umani di ordine 
fisico-biologico, che esprimono il bisogno di certi provvedimenti, e sono 
la ragione , il principio, Y oggetto , e la misura delle leggi e delle loro 
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applicazioni. Imperocché chi si occupa di studi giurìdici e sociali, per 
solito, o a cagione deli* indole stessa della scienza coltivata, o a cagione 
dei limiti imposti dalla natura all'attività della mente umana, o a cagione 
della mancanza di tempo , ben difficilmente ebbe modo o vaghezza di 
occuparsi altresì dello studio delle scienze fìsiche e biologiche ; e ciò che 
ne apprese nel corso degli studi preparatori è di gran lunga inferiore al 
bisogno. 

Per tale condizione di cose, legislatore e magistrato hanno estremo 
bisogno di procurarsi di quei fatti una cognizione, se non piena e ade- 
quata, almeno chiara e sufficiente per i bisogni della vita pratica: senza 
di che si troverebbero spesso nell' impossibilità di adempiere debitamente 
il loro mandato sociale. 

Ora, poiché dei fatti e degli eventi umani di ordine fisico-biologico, 
che devono o possono servire di punto di partenza e di solida base alla 
savia compilazione e alla retta applicazione delle leggi, non si occupa 
che la medicina legale, segue di necessità che lo studio della medicina 
legale è assolutamente indispensabile sì al legislatore che al magistrato. 

Più particolarmente poi al legislatore lo studio della medicina legale 
è indispensabile, innanzi tutto per comprendere il linguaggio tecnico delle 
scienze fisico-biologiche, che come il linguaggio di tutte le altre scienze, 
o per la speciale natura del rispettivo oggetto, o per ragioni di laconi- 
smo, ha una terminologia tutta propria. E con questo linguaggio gli è 
mestieri familiarizzarsi per intendere ciò che le scienze fisico-biologiche 
insegnano; e le osservazioni e le dimostrazioni che i loro cultori possono 
presentare a chi è incaricato dei provvedimenti legislativi sociali. 

Ma anche prescindendo da ciò, lo studio della medicina legale è 
necessario al legislatore, per distinguere tra la semplice possibilità, o una 
forte probabilità, o la reale esistenza e veracità di certi fatti affermati 
dalle scienze sopraricordate ; e per tener dietro ai processi d' indagine 
e ai ragionamenti degli osservatori e degli esperimentatori. 

Lo studio della medicina legale gli è inoltre necessario per essere 
in grado di conoscere e di valutare la legitimità e la forza delle prove, 
o di osservazione o di esperimento, addotte in sostegno della veracità 
dei fatti allegati. 

Aggiungasi a ciò, che dello studio della medicina legale, il legisla- 
tore non può fare a meno, per penetrare il meccanismo genetico, T in- 
tima natura, le conseguenze e l'importanza o assoluta o relativa di quei 
fatti fisica-ibiologici , che devono servire di punto di appoggio alle sue 
dispo£*:ioni; - potendo altrimenti accadergli di fraintenderne la naturale 
significazione, e di farne un' applicazione sbagliata. 

Così pure, lo studio della medicina legale gli è necessario per co- 
noscere lo stato della questione, e i possibili progressi fatti dalle scienze 
fisico-biologiche in ordine a certi argomenti di sommo interesse per la 
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ricognizione e V accertamento di certi stati organici , normali o patolo- 
gici, e del vario modo di comportarsi di certe funzioni umane. 

Quando infine si tratta di dedurre speciali conclusioni da fatti de- 
terminati e certi, o di indurre dai fatti stessi principi generali, lo studio 
della medicina legale gli diviene indispensabile per giudicare della esat- 
tezza delle premesse, per valutarne i rapporti reciproci, e per vagliare 
il rigore logico dei ragionamenti fatti a stabilire la conclusione in esame. 

La storia non manca di dirci, come non poche volte V ignoranza, 
benché involontaria e scusabile, del legislatore in fatto di medicina le- 
gale sia stata cagione di provvedimenti sociali ingiusti, erronei e insuf- 
ficienti. 

Cosi per ignoranza della medicina legale i legislatori negarono in 
passato molti diritti civili al feto ottimestre, che sull'autorità di un antico 
libro, attribuito senza ragione ad Ippocrate, si giudicò sempre assoluta- 
mente incapace di vivere. 

Per ignoranza della medicina legale, sanzionarono la prova del con- 
gresso venereo in presenza di esperte matrone, quale mezzo idoneo a 
scuoprire la verità , nelle domande di annullamento di matrimonio per 
allegata impotenza virile. 

Per ignoranza della medicina legale accolsero come prova concludente 
di adulterio, in caso di temporanea assenza di un marito dal tetto con- 
iugale, r ineguale sviluppo di due gemelli , la cui origine si volle ripe- 
tere senza nessuna critica , anche in donne con utero normale, dal fatto 
di una indiscutibile superfetazione. 

Per ignoranza della medicina legale, nelle stesse condizioni accor- 
darono al marito la facoltà di negare la legitimità del meno sviluppato 
dei due esseri, con manifesta violazione dei più sacrosanti diritti di esso. 

Per ignoranza della medicina legale non si ammise che un reato 
commesso con premeditazione e scaltrezza potesse talora esser l' opera di 
una mente inferma. 

E in fìne, per ignoranza della medicina legale, i legislatori neppure 
oggi, dopo tanti studi, dopo tante riforme e dopo tanti tentativi, sono 
pervenuti a stabilire con soddisfacente rigore scientifico, quale parte deve 
concedersi alle anormalità dello stato psichico di un prevenuto, nel va- 
lutare la responsabilità che egli ha di un delitto da lui commesso. 

Quanto al magistrato, lo studio della medicina legale gli è indispen- 
sabile, perchè a maggior tutela dei diritti dei cittadini e della società, e 
a maggior decoro dei ministri della giustizia , tutte le mode ne legisla- 
zioni vogliono, che ove si richiedono speciali cognizioni tecniche^ rési ad- 
duca nei pubblici giudizi la prova o attestazione peritale del fatto. È 
inutile osservare che la prova o attestazione peritale non può esser data 
se non da persone notoriamente capaci e versate nelle materie a cui si 
riferisce il fatto in questione. Come poi le indicate persone possono essere, 
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in un dato caso, degli architetti, dei meccanici, dei banchieri, dei mer- 
canti, degli agricoltori, cosi in altri casi devono essere dei medici, dei 
chirurgi, dei chimici, e in genere dei naturalisti. Che se nella pratica 
forense 1* assistenza di persone versate in medicina e in chirurgia è nec- 
cessaria al magistrato più spesso di quella degli altri scienziati e tecnici, 
ciò si verifica solo perchè i fatti riguardanti T uomo come animale vi- 
vente in società, sono messi in discussione avanti ai tribunali più spesso 
degli altri. 

La nostra legislazione riconosce la necessità delle perizie in genere, 
e ne impone l'obbligo negli articoli i52, i56 e i58 del codice di pro- 
cedura penale; e negli articoli 2i5, 252, 253, 257 e 269 del codice di 
procedura civile ^ 

La perizia medico-chirurgica in particolare poi è reclamata dagli 
articoli 38g del codice civile, e dagli articoli i25, i3i, i34, i35 e i36 
del codice di procedura penale ^. Del resto a garantire la fedele e co- 



* Art. 152 del codice di proced. pett. - In tutti i casi nei quali per la disamina 
di una persona o di un oggetto si richiedono speciali cognizioni od abilità , vi si 
procederà coirintervento dei periti, di regola in numero non minore di due. — Es- 
sendovi pericolo nel ritardo, o trattandosi di un caso di poca importanza, basta Tin- 
tervento anche di un solo perito. 

Art. 156 del cod, di proc. pen, - Le persone e gli oggetti su i quali cade la 
ispezione, saranno visitati dai periti in presenza del giudice, tranne i casi in cui per 
riguardi di moralità e di decenza questi stimasse opportuno di ritirarsi 

Art. 158 del cod. di proc. pen. - Il giudice potrà nel corso dell'istruzione ri- 
chiedere dai periti ulteriori schiarimenti sulla loro relazione, e sopra tutto ciò che egli 
crederà utile a maggiore dilucidazione della loro opinione. 

Articolo 215 del codice di proced. civile^ - Quando.... il perito chiamato a 

rispondere giustifichi 1* impossibilità di presentarsi...., il presidente o il giudice 

delegato stabilisce un altro giorno , o si trasferisce all'abitazione .... del perito per 

riceverne le dichiarazioni 

Art. 252 del cod. di proc. civ. - L'ordinanza o la sentenza che ammette la 
perizia, ne enuncia l'oggetto, stabilisce il termine entro il quale deve essere presen- 
tata la relazione, e delega un giudice per ricevere il giuramento del perito. 

Art. 253 del cod, di proc. civ. ~ La perizia è fatta da uno o da tre periti, se- 
condo che sia stabilito dalle parti o ordinato dall' autorità giudiziaria. - Se le parti 
non si siano precedentemente accordate nella nomina dei penti, questo si fa con 
V ordinanza o con la sentenza che ammette la perizia. 

Art. 257 del cod. di proc. civ. - La sentenza che ammette la ricusazione dei 
periti (i quali non sono di soddisfaT^ione delle parti), nomina altri periti. - Questa 
sentenza non è appellabile. 

Art. 269 del cod. di proc. civ. - Q^ndo V autorità giudiziaria non trovi nella 
relazione (presentata dai periti) elementi sufficienti per la decisione della causa, può 
ordinare ai periti di dare anche oralmente nell* udienza schiarimenti ulteriori, ovvero 
ordinare una nuova perizia da eseguirsi da uno o più periti nominati d' ufficio. I 
nuovi periti possono richiedere ai primi le spiegazioni che stimino convenienti. 

' Articolo 389 del codice civile. - Risultando segni o indizi di morte violenta, 
od. essendovi luogo a sospettarla per altre circostanze, non si potrà seppellire il ca- 
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scienziosa esecuzione delle perìzie, stanno gli articoli 217, 218 e 219 del 
vigente codice penale. 

Posto l'obbligo e riconosciuta l'importanza delle perizie medico-chi- 
rurgiche nelle controversie giurìdiche, è manifesto che il magistrato, da 
cui quelle controversie devono essere decise, non può fare a meno dello 
studio della medicina legale, - sia per procacciarsi egli pure una suffi- 
ciente cognizione del linguaggio tecnico proprio delle scienze fisico-bio- 
logiche, - sia per acquistare una qualche conoscenza tanto dei fatti che 
più comunemente servono all'equa applicazione delle leggi, quanto delle 
prove che si adducono a dimostrare la reale esistenza di quei fatti. 

Oltre ciò gli è necessario per sapere quando esso possa fare asse- 
gnamento suir assistenza dei medici-chirurgi e dei naturalisti per giun- 
gere col loro aiuto alla scoperta della verità. 

Cosi pure gli è necessario per non esigere nei sìngoli casi dalle 
scienze fisico-biologiche maggiori sussidi di quelli che le scienze stesse 
possano dare. Imperocché, la smodata esigenza dei sussidi che le scienze 
positive non possono fornire, espone ad accogliere per certi taluni fatti 
che r osservazione dà solo come possibili o probabili. E di più questa 



dàvere^ se non dopo che PufHziale di pulizia giudiziaria, assistito da un medico 
chirurgo, abbia steso il processo verbale sopra Io stato del cadavere, e le circostanze 
relative 

Art. 125 del coi, di proc, pen, - Sq trattasi di omicidio o di altra causa di 
morte, di cui sia ignota la causa, si dovrà procedere, prima della inumazione, alla 
visita con intervento di periti, ed ove sia duopo alla sezione del cadavere, ordina- 
tone il disotterramento colle dovute cautele, quando già fosse sepolto. 

Art. 131 del cod. di proc. pen. - Se si tratterà di persona ferita o percossa, il 
giudice assistito da periti, descriverà le ferite, lacerazioni, e contusioni, e ne indi- 
cherà la località, la lunghezza, la larghezza e la profondità. Egli farà successiva- 
mente spiegare dai periti se le ferite siano, o non, mortali o pericolose, se sono state 
fatte con armi da fuoco, o con armi da punta, taglio, o contundenti o in altro modo. 
I periti specificheranno inoltre il tempo in cui presumono che le ferite siano state 
fatte e quello in cui possono essere sanabili. — Se si tratterà di malattia per causa 
ignota o sospetta, il giudice ne farà spiegare la natura o la causa presunta, e fra 
qual termine possa essere guaribile. 

Art. 134 del cod. di proc. pen. - Se la persona percossa o ferita o che abbia 
sofferto altre violenze venisse a morire, i chirurgi o medici chiamati alla cura, do- 
vranno darne immediato avviso al giudice. Questi procederà coll'assistenza di essi o 

di altri periti , ed avrà cura di fare indicare distintamente dai periti le ferite, le 

percosse o violenze, alle quali credono che si possa attribuire la morte, come "pure 
ogni altra circostanza 

Art. 135 del cod. di proc. pen. - Quando siavi sospetto di infanticidio, i periti 
dichiareranno altresì se il bambino sìa nato vivo, e se fosse in istato di vivere fuori 
dell'alvo materno. 

Art. 136 del cod. di proc. pen. - Presentandosi sospetto di venefìcio, si faranno 
pure intervenire alla verificazione del fatto due chimici. L'analisi dei veleni potrà per- 
altro esser fatu anche dai chimici soli, in locale a ciò specialmente adatto. 
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Stessa smodata esigenza, quando non possa venire soddisfatta, ingenera 
facilmente nell' animo un senso di ingiustificato disprezzo , che mentre 
avvilisce a torto agli occhi dei profani T alto valore delle scienze posi- 
tive, dimostra ai saggi la profonda ignoranza e la grave irragionevolezza 
del magistrato, che domanda alla scienza oltre i limiti del giusto e del- 
l' onesto. 

Lo studio della medicina legale è inoltre necessario al magistrato 
per comprendere 1* importanza e la estensione delle relazioni e dei rap- 
porti che riceve dai periti dell'arte; - per seguire i ragionamenti di que- 
sti; - per comprenderne le dimostrazioni scientifiche; - e per apprez- 
zarne secondo il merito i giudizi conclusionali. 

Per i casi poi, in cui fa mestieri affidare delle indagini a persone 
deir arte, lo studio della medicina legale gli è necessario , - per potere 
regolare le opportune ricerche nel modo più conveniente e utile ai bi- 
sogni del caso, come gliene fa obligo espresso l'articolo i55, primo ca- 
poverso , del codice di procedura penale ^ ; - per invigilare che nelle 
investigazioni nulla si è trasandato, od omesso, o mal valutato ; - e per 
controllare le operazioni e le deduzioni tecniche dei periti dei quali si è 
chiesta 1' assistenza. 

Da ultimo, lo studio della medicina legale gli è indispensabile per 
evitare gli errori nella scelta e nell* apprezzamento dei fatti fisico-bio- 
logici, che possono essere occasione dei suoi giudizi; e più ancora per 
non vedersi esposto al pericolo di venire grossolanamente ingannato o da 
periti insufficienti, o da periti troppo scaltri, che o per malafede, o per 
gravi interessi particolari, o per subita corruzione tentassero in un modo 
o in un altro trarlo in inganno. Nò si creda che nei casi sospetti sia 
sempre possibile al magistrato trarsi d' impaccio, ricorrendo all'assistenza 
di altri periti; perchè non sempre si può essere in condizione di sce- 
gliere, in specie nei piccoli centri di popolazione. Molte volte poi i fatti 
da verificare sono così fugaci , e così scarse sono le materie su cui deb- 
bonsi praticare esperimenti ed indagini, che, anche avendo modo di sce- 
gliere, spesso non se ne ha il tempo, e bisogna fatalmente profittare della 
prima persona dell' arte che si presenta. 

Gli errori giudiziari registrati negli annali delle scienze giuridiche, 
e commessi, - o per non avere compreso i dettami e i moniti delle 
scienze fisico-biologiche ; - o per aver preteso soverchi e impossibili soc- 
corsi da queste stesse scienze ; - o per avere scambiato come reali certi 
elementi di fatto solamente probabili; - o per non avere ben valutato 
la forza di certi ragionamenti e il peso di certe prove ; - o per non aver 



* Art. 155 cod. di proc. pcn. - Il giudice farà ai periti quelle domande che 
crederà del caso, e loro darà , ove occorra, le direzioni convenienti , o per iscritto 
verbalmente; e ne sarà fatta menzione 
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saputo dirigere certe indagini dei periti, fatte senza ordine, con metodi 
e con mezzi impropri, o incompletamente ; - o infine per falsi elementi 
di giudizio introdotti nei processi, vuoi per ignoranza, vuoi per malizia; - 
tutti questi errori giudiziari, ripeto, sono la più eloquente conferma del- 
l' imperioso bisogno che il magistrato ha dello studio della medicina 
legale. 

Certo, molti diritti non sarebbero stati offesi, molti doveri non sa- 
rebbero stati lasciati inadempiuti, tnolti innocenti non sarebbero stati sa- 
crificati, e moki malvagi non sarebbero stati assolti o dimessi, se una 
scarsa conoscenza della medicina legale nei magistrati non avesse im- 
posto o di accettare come scientificamente valide delle prove fallaci , o 
di arrestare a mezzo certi processi per mancanza di elementi di giudizio ; 
e non avesse impedito di condurre a termine certe ricerche nel modo 
che la giustizia avrebbe desiderato. 

D' altro lato , la storia ci dice , che per non aver potuto disporre 
dei preziosi sussidi, che alla pratica forense può fornire la medicina le- 
gale, i magistrati fino a pochi secoli addietro si videro costretti ad ac- 
cogliere come mezzi acconci a scoprire la verità, la corda, il cavalletto 
e la tortura. E tra le funeste conseguenze riferibili all' uso di cotesti 
mezzi d' indagine, anche oggi si ricorda con i^accapriccio la tragica sorte 
degli innocenti accusati e condannati come untori nella famosa peste di 
Milano, descritta dal Manzoni. Coi tormenti sì strappò loro di bocca la 
confessione di un reato che non esisteva : e su questa semplice confes- 
sione, COSI ottenuta, quei disgraziati non solo furono posti a morte, ma 
si vollero segnalati di più alla esecrazione dei posteri con la erezione di 
una colonna infame sul luogo stesso del loro supplizio. Altrettanto ac- 
cadde nel 1 536 al ferrarese Sebastiano Montecuccoli coppiere del Delfino 
di Francia, figlio di Francesco primo. Essendo morto il Delfino fra gli 
strazianti dolori di una rapidissima pleurite reumatica , contratta forse 
per aver bevuto acqua fredda a corpo estuante, si sospettò di venefizio. 
Incolpato il Montecuccoli, si volle strappargli di bocca una confessione 
con la tortura. I tormenti ottennero il desiderato efifetto. Il Montecuccoli, 
ritenuto convinto e confesso di veneficio, si condannò dai giudici a essere 
squarciato vivo, e così fu posto a morte. Qualche nozione fisico-biologica, 
che allora avesse potuto essere fornita ai giudici dallo studio della medicina 
legale avrebbe impedito nell'un caso e nell'altro tanto abominio. E non 
solo avrebbe reso inutile il barbaro mezzo usato per iscuoprire la verità, 
ma di più ne avrebbe fatta palese la mostruosa fallacia. 

Ma se lo studio della medicina legale è indispensabile al legislatore 
e al magistrato, non è certo meno indispensabile al naturalista e più 
specialmente al medico e al chirurgo, poiché questi tra i naturalisti sono 
quelli che coi legislatori e coi magistrati hanno più diretti rapporti. 

Che la società abbia tutto il diritto di esigere dai naturalisti e in 
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ispecie dai medici e dai chirurgi tutta la migliore assistenza possibile 
nella compilazione e nell' applicazione delle leggi , non che nella retta 
amministrazione della giustizia^ è cosa su cui non può cadere discussione. 
E difatti non vi può esser dubbio, che la classe dei naturalisti debba alla 
società un compenso per la prodiga deferenza, con cui essa mette a loro 
disposizione 1 molti e costosi mezzi di studio necessari a rendere più 
che si può completa e perfetta la loro educazione scientifica. Ora un 
compenso cosiffatto la classe dei naturalisti non può darlo alla società 
considerata come ente collettivo, se non assistendola nella ricerca e nel- 
r applicazione dei mezzi diretti alla tutela e al consolidamento dei vin- 
coli sociali. 

D' altra parte ogni cittadino ha Y obligo di cooperare quanto può 
al bene comune, che si risolve poi nel bene di ciascuno. E quest' obligo 
nei singoli individui muove dal dovere che ogni cittadino ha di rendere 
alla società, come meglio gli è consentito, un equivalente dei vantaggi 
che a lui personalmente arreca V attività collettiva degli altri. Orbene da 
quest' obligo comune ad ogni cittadino non può esimersi nessun natura- 
lista ; e ciò avviene per la sola ragione che egli fa parte del civile con- 
sorzio, anche prescindendo da ogni e qualsiasi altro speciale motivo. 
Ma nessun naturalista, e segnatamente nessun medico, e nessun chirurgo 
può soddisfare a questo suo debito verso la società, senza uno studio 
serio e profondo della medicina legale; poiché, solo questo studio in- 
dica ai naturalisti , ai medici , ai chirurgi , quali aiuti la società si ri- 
promette da loro ; e quali sono i casi e i modi , in cui e con cui essi 
possono rendere alla società veri e reali servizi. 

Lo studio della medicina legale è adunque indispensabile a ogni 
naturalista, e più particolarmente a ogni medico e a ogni chirurgo. 

Il giovine dottore, che lascia i banchi della scuola per entrare nella 
vita pubblica professionale, deve sapere risolvere un problema di medicina 
legale come deve sapere curare un malato. Per ciò egli deve completare 
i suoi studi fisico-biologici con quello della medicina legale, allo stesso 
modo che deve completare con la clinica gli studi di anatomia, di ti- 
siologia, di patologia, e di terapeutica. E come lo studio della clinica 
è un preludio alla sua esperienza pratica personale nella ricognizione e 
nella cura dei morbi, indipendentemente da ogni teoria scientifica; così 
lo studio della medicina legale è un tirocinio preparatorio, diretto a ini- 
ziare r allievo alla pratica di consigliere del legislatore e del magistrato, 
mettendolo in grado di esercitare degnamente una parte molto delicata 
dei suoi doveri sociali di sanitario. 

Si è a£fermato da persone anche autorevoli, che ai naturalisti, e in 
ispecie ai medici e ai chirurgi , lo studio della medicina legale è asso- 
lutamente superfluo. E in appoggio di cotesta a£fermazione si è detto, 
che, non essendo la medicina legale se non una scienza di applicazione, 
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i naturalisti e in particolare i medici e i chirurgi posseggono nelle co- 
gnizioni fìsico-biologiche da essi apprese nei loro studi, e segnatamente 
in quello dell' arte salutare quanto può occorrere agli ordinari bisogni 
della legislazione e del fòro. 

L'affermazione può sembrare conforme a verità e a ragione per chi 
della medicina legale sia totalmente digiuno; ma chi di questa scienza 
ha una nozione anche imperfetta non può non giudicare quell' assertiva 
per ogni lato inesatta ed erronea. Imperocché, anche se si dovesse am- 
mettere come vero il supposto che la medicina legale non è se non una 
scienza di applicazione, non per questo resterebbe meno vero, che il suo 
studio è sempre necessario ai medici-chirurgi per molte ragioni. 

E di fatti, anche nella ricordata ipotesi, ai medici e ai chirurgi lo 
studio della medicina legale è indispensabile, - per acquistare le neces- 
sarie cognizioni intorno al linguaggio tecnico dei giuristi; - per apprendere 
quali oblighi impone la legge agli esercenti le arti salutari , e in quali 
casi fa loro un precetto assoluto di venire in soccorso della legislazione 
e del fòro ; - per imparare quale procedura si deve seguire nell' adem- 
piere ai mandati imposti dalle competenti autorità ; - per conoscere quali 
classificazioni e quali distinzioni la legislazione fa degli atti umani e 
dei fenomeni fisico-biologici in ordine ai suoi speciali bisogni pratici; - 
per apprendere sotto quale punto di vista i fatti oggettivi devono essere 
studiati nei loro rapporti con la legislazione e con la retta amministra- 
zione della giustizia; - per non fraintendere lo scopo di certi quesiti, 
che possono essere rivolti ai periti dal legislatore e dal magistrato ; - e 
per non ignorare lo spirito, la tendenza e la meta di certe disposizioni 
legislative, affinchè non accada di censurarle quando sono ragionevoli e 
giuste, o di accoglierle come buone e degne di lode, quando invece 
appunto dai medici-chirurgi si dovrebbe proporne la modificazione e 
r emendamento. 

È poi opportuno ricordare, che il campo della medicina legale è 
vastissimo ; e che questa scienza non solo trae profitto dalle cognizioni 
derivate da ogni parte dello scibile medico, ma si giova altresì dei fatti 
acquisiti spettanti ai più svariati e molteplici rami delle scienze naturali. 
Ma poiché purtroppo ars longa et vita brevis, è assurdo ammettere che 
un medico-chirurgo o un naturalista, per quanto studioso e dotto, pos- 
segga appieno tutte le cognizioni che dalle diverse scienze naturali pos- 
sono trarsi in servizio del giure. Anzi non si può nemmeno presumere, 
che quegli , il quale studiò le scienze fisico-biologiche solo nell' intento 
di riconoscere, prevenire e curare i morbi che affliggono l'umanità, sia 
in grado di conoscere tutte le applicazioni che i fatti da lui appresi pos- 
sano avere in ordine alla legislazione ed al fòro. Molto meno poi può 
ammettersi, che egli sappia come e quando le cognizioni da lui posse- 
dute possano o debbano applicarsi nel modo più proficuo, perchè siano 
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di qualche pratica utilità. Ogni medico-chirurgo adunque, e in genere 
ogni naturalista, per quanto sia cólto ed erudito, necessariamente man- 
cherà sempre di molte di quelle cognizioni, senza le quali è impossibile 
soddisfare in modo conveniente ai bisogni della legislazione e della retta 
amministrazione della giustizia. 

Se egli pertanto non vuol venir meno a una gran parte del suo 
mandato sociale, ha bisogno di supplire a cotesto difetto. Ma ciò non 
può farsi che mediante lo studio della medicina legale; poiché solo questa 
scienza riunisce come in un codice unico le molte cognizioni disparate 
che possono derivarsi dalle varie scienze naturali, e che sono utilizzabili 
neir interesse del giure ; - solo questa scienza indica quali fatti tra quelli 
appartenenti alle discipline salutari possono mettersi in servigio della 
legislazione e del fòro; - e solo questa scienza dimostra in quali cir- 
costanze e in qual modo tutte le cognizioni e tutti i mezzi presi a pre- 
stito possono usufruirsi per la tutela dcgl' interessi e dei vincoli sociali. 
Anche per queste ragioni adunque lo studio della medicina legale, con- 
siderata come scienza di applicazione, è indispensabile ai medici, ai chi- 
rurgi, e in genere ai naturalisti. 

Del resto non è difficile intuire che i medici, i chirurgi e i natu- 
ralisti , solo mercè .lo studio della medicina legale possono esercitare i 
sensi, o sviluppare, educare e perfezionare le loro attitudini in quel ge- 
nere speciale di indagini, che più direttamente interessano la legislazione 
e il fòro, e che ben di rado o quasi mai occorrono per le scienze fi- 
sico-biologiche e per la medicina clinica; - esempio, le indagini sulle 
macchie di sangue , di meconio , di colostro , di latte , di sperma , di 
muco; quelle sui detriti dei diversi organi animali; e quelle su i peli 
delle diverse regioni del corpo e delle varie specie di bruti. 

Così pure, solo per mezzo della medicina legale i naturalisti possono 
esercitare la mente a considerare i fatti normali o patologici della vita 
umana sotto peculiari punti di vista in rapporto con la legislazione e col 
fòro; cosicché riguardo ad essi nelle ricerche medico-legali nulla di impor- 
tante sia pretermesso, e nulla di superfluo sia preso in considerazione. 

Solo mercé lo studio della medicina legale i medici e i chirurgi 
possono addestrarsi a trarre, da fatti e da fenomeni fisico-biologici comuni 
e volgari, deduzioni nuove e importanti ; e a fare di cognizioni generali 
e astratte, applicazioni particolari , concrete e precise in servigio dei le- 
gislatori e dei magistrati. 

Solo con lo studio della medicina legale i medici e i chirurgi pos- 
sono apprendere quali ricerche nei singoli casi devono più specialmente 
praticarsi ; e quali possono essere i fatti che per la questione in esame 
possono avere maggiore interesse. 

Solo mediante lo studio della medicina legale essi possono giungere 
a discernere, quali nei singoli casi possono essere i metodi di indagine 
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e di esame, che più sicuramente portano alla scoperta e alla dimostra- 
zione della verità. 

La medicina legale soltanto può indicar loro le varie sorgenti di 
errore da evitare in ciascun caso concreto, relativamente ai diversi metodi 
e ai diversi processi di investigazione e di analisi. 

Solo per mezzo dello studio della medicina legale i medici e i 
chirurgi giungono ad imparare, come si debbano praticamente condurre 
e variare certe ricerche e certi esperimenti, perchè abbiano valore dimo- 
strativo, e lascino modo di essere verificati anche da altri. 

Solo mercè lo studio della medicina legale essi possono giudicare 
del modo, con cui si devono controllare i risultati di certe osservazioni, 
di certe analisi e di certi esperimenti. 

Dallo studio della medicina legale solamente essi possono apprendere 
il valore assoluto e V importanza relativa di due o più fatti accertati 
dalla osservazione e dalle indagini sperimentali. 

Mediante lo studio della medicina legale, essi possono essere in grado 
di rapportare con sicurezza le cause agli effetti, o viceversa ; e di conca- 
tenare fra loro avvenimenti in apparenza i più disparati. 

Soltanto dallo studio della medicina legale essi sono ammaestrati 
del limite, fino a cui nei singoli casi possono spingere le loro conclusioni, 
per affermare talune volte con assoluta certezza, e per non dare in altre ^ 

circostanze che un semplice giudizio di probabilità. 

. Infine, solo mercè lo studio della medicina legale, gli esercenti le 
arti salutari possono presentarsi al legislatore e al magistrato con quella 
autorità che deriva dalla piena cognizione pratica della materia, e da 
quella illuminata esperienza personale, che per gli uomini cólti ed onesti 
è la più sicura e la più fedele maestra della vita. 

Vi sono adunque ragioni ad esuberanza per concludere, che ai medici 
e ai chirurgi lo studio della medicina legale è indispensabile, anche se 
sì voglia concedere che la medicina legale non è che una scienza di 
applicazione. 

Ma la medicina legale, oltre essere scienza di applicazione, è anche 
scienza di osservazione e di ricerca. E come tale si occupa di argo- 
menti e di fatti propri, che non formano oggetto di nessun' altra scienza 
positiva. 

Evidentemente, di quanto si riferisce a tali argomenti e a tali fatti, 
non è possibile avere cognizione alcuna, senza lo studio della medicina 
legale. Per i medici adunque, per i chirurgi, e per i naturalisti, che 
senza una piena conoscenza di quelle materie non possono rendere utili 
servigi né alla legislazione né al fòro, lo studio della medicina legale è 
indispensabile. 

Di più, come scienza di osservazione, la medicina legale ha metodi 
propri di indagine, che non le sono comuni con nessun' altra scienza 
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sperimentale. Così, sono esclusivamente propri della medicina legale i 
metodi di indagine diretti a scoprire l'esistenza di macchie sanguigne 
antiche su mobili di colore oscuro ; - quelli per determinare se un feto 
visse o no fuori dell' utero ; - non pochi di quelli atti a manifestare la 
simulazione di certe malattie^ come la cecità unilaterale, la sordità, e il 
mutismo, o la dissimulazione di certi caratteri somatici, che taluni pos- 
sono avere interesse a nascondere. Quali siano questi metodi di indagine, 
quando e come devono adoprarsi, i medici, i chirurgi, i naturalisti che 
devono valersene nelle ricerche richieste dalla legislazione e dal fòro non 
possono apprenderlo che dalla medicina legale; giacché solo questa scienza, 
che stretta dalla necessità ha saputo trovarli, può indicare in che cosa 
essi consistono, in quali condizioni devono mettersi in opera, e con quali 
cautele devono applicarsi, perchè diano frutti soddisfacenti. 

Senza una piena conoscenza dei rìsultamenti ottenuti dalla medicina 
legale, nello studio degli argomenti e dei fatti che le sono propri, e senza 
una giusta idea dei suoi speciali mezzi e metodi di indagine, è bene spesso 
impossibile risolvere molti dei problemi, che si presentano nella pratica 
della legislazione e del fòro. E in queste condizioni, anche i più dotti 
medici, anche i più famosi chirurgi possono trovarsi imbarazzati nella 
decifrazione di certe controversie. Ond* è che non basta esser medici 
insigni e chirurgi valenti, per essere in pari tempo discreti medici legisti. 

Nel caso di un testamento rovinoso fatto da un individuo soggetto 
ad attacchi di sonnambulismo, i cultori delle scienze fisico-biologiche, 
i medici, i chirurgi, applicando le cognizioni derivate da' loro studi spe- 
ciali e i relativi mezzi di indagine, possono senza dubbio stabilire con 
esattezza, sé il testatore era, o no, sonnambolico ; se era, o no, ipno- 
tizzabile ; se accettava e se eseguiva, o no, facilmente le suggestioni 
avute per ipnosi. Sapere tutte queste cose per il giurista è già molto. 
Ma nel caso concreto al magistrato che vuole accertare od escludere 
l'esistenza di un crimine e scuoprirne l'autore, occorre sapere qualche 
cosa di più. L'atto in questione fu scritto realmente sotto un attacco 
di sonnambulismo, sia spontaneo, sia provocato ? Presenta gì' indizi di 
una suggestione ? Ebbe luogo un' auto-suggestione , o vi fu una sugge- 
stione dal di fuori ? Chi verosimilmente potè fare quella suggestione ed 
esserne l'autore ? Tali sono le questioni che possono interessare il ma- 
gistrato. — Al legislatore poi possono bisognare altri schiarimenti. Alla 
protezione dei diritti dei sonnambuli, degli ipnotizzabili e dei loro atti- 
nenti si deve o no provvedere con disposizioni di tutela ? E occorrendo 
provvedere, le disposizioni di tutela devono applicarsi sempre o solo in 
condizioni speciali ? In ogni caso poi sono sufficienti i provvedimenti di 
inabilitazione, o è necessaria una interdizione assoluta ? - È evidente che 
non accertando le cose di fatto che interessano il magistrato, e non rispon- 
dendo alle altre domande, poco serve avere stabilito tutte le rimanenti 
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particolarità. E non è meno evidente, che per accertare quei fatti e per 
risolvere- questioni così delicate le testimonianze possono mancare o patire 
eccezione di incompetenza ; e che le ordinarie scienze fìsigo-biologiche non 
dispongono di elementi di giudizio rispondenti al bisogno. 

Così pure in un caso di ferita, un medico-chirurgo può descrivere 
con la massima esattezza, secondo le più minuziose regole dell'arte, la 
sede, la natura, l'estensione, la profondità, la direzione, la gravezza, la 
probabile durata, e le possibili conseguenze della lesione. Coteste notizie 
saranno certo utili al magistrato. Ma nel caso concreto, per decidere 
della responsabilità e della penalità, a lui può essere di speciale inte- 
resse il sapere, se la ferita fu irrogata, o no, da un mancino; se il pre- 
venuto potè essere V autore di quella lesione ; se vi fu premeditazione ; 
se vi fu provocazione ; se vi furono complici. Ove si manchi di stabilire 
con sicurezza queste diverse circostanze del fatto, o si lascino insolute 
tali questioni, tutte le altre notizie possono divenire per il magistrato 
completamente superflue. Ma quale delle scienze fisico-biologiche, e in 
ispecie delle discipline sanitarie, è in grado di stabilire con criteri propri, in 
modo sufficiente, i fatti indicati ? E di quali elementi di giudizio dispone 
per risolvere le questioni proposte ? 

Allo stesso modo in un caso di morte, il medico-chirurgo può ac- 
certare che la cessazione della vita non fu portata da nessun volgare 
processo morboso ; che invece fu V effetto di una causa violenta ; che fu 
prodotta col tale o col tal altro mezzo ; e che data da pochi o da molti 
giorni. Tutto ciò può avere per il magistrato la sua importanza. Ma in 
alcuni casi, per giudicare dell'esistenza di un reato, della responsabilità 
del suo autore, e della relativa penalità, a lui interessa di potere stabilire, 
se si tratta di suicidio, o di omicidio ; - trattandosi di omicidio, se l'ofifen- 
sore ebbe veramente la intenzione di uccidere ; - se l'uccisione fu prepa- 
rata e premeditata con calma ; - e se fu diretta a consumare, ad agevolare, 
o ad occultare un altro delitto. Non precisando cosiffatte particolarità, 
tutto il resto può non servire a nulla. E le ordinarie scienze fisico-bio- 
logiche e le varie parti dello scibile medico-chirurgico non dispongono 
certo né di cognizioni ne di criteri positivi per venire, a tale riguardo, 
in soccorso del magistrato. 

Tra le macerie di un edifizio distrutto da un incendio si trovano i 
resti carbonizzati di un essere umano. Sulla realtà della morte non può 
esservi dubbio alcuno. Ma per istabilire se quella morte fu, o no, cri- 
minosa, al magistrato può occorrere di sapere, se l'individuo morì per 
dato e fatto dell' incendio ; ovvero, se prima fu ucciso e poi fu gettato fra 
le fiamme, o se dopo l' uccisione si appiccò volontariamente il fuoco alla 
casa per distruggere ogni traccia del reato. Quai lumi possono fornire su 
tal punto le discipline medico-chirurgiche con le loro cognizioni ? Certa- 
mente nessuno. Eppure, non accertato quel fatto, non risolta quella que- 
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stione, al magistrato sarà quasi sempre impossibile pronunziare un giu- 
dizio, o procedere ad ulteriori ricerche. 

Per determinare e per valutare debitamente i fatti, e per risolvere le 
questioni che sono di esclusivo dominio della medicina legale, e che 
quasi quotidianamente si presentano alla discussione nelle applicazioni 
pratiche del giure, occorrono speciali cognizioni e particolari elementi di 
giudizio. Imperocché alla natura di quei fatti e di quelle questioni non 
si adattano i mezzi di dimostrazione, di analisi e di ricerca che con- 
vengono agli ordinari fenomeni fisico-biologici dell'esistenza umana, per 
la ragione appunto che essi non sono puramente e semplicemente di ordine 
fisico-biologico. E di più, da avvenimenti e da circostanze comuni si de- 
vono trarre illazioni nuove e dirette verso una meta, che non è la meta 
ordinaria delle scienze naturali. 

Ma queste cognizioni e questi elementi di giudizio non può indicarli 
e fornirli che la medicina legale come scienza di osservazione e di ricerca ; 
perchè solo questa scienza, occupandosi dei fatti e delle questioni che le 
appartengono in proprio, può desumere certi principi, certe relazioni, 
certe analogie, certi indizi, e certe regole dall'esame, dall'analisi e dal 
ravvicinamento di molti altri casi congeneri, considerati sotto un simile 
punto di vista, e senza fare applicazione alcuna delle cognizioni e dei 
mezzi propri delle altre scienze fisico-biologiche. 

Chiunque pertanto abbia interesse alla cognizione di quei fatti, del 
modo di determinarli e di valutarli, e delle norme di dimostrazione e 
di indagine ad essi relative, non può assolutamente fare a meno dello 
studio della medicina legale. 

Ma tale appunto è il caso dei medici, dei chirurgi e in genere 
dei naturalisti, se vogliono adempiere ai loro doveri verso la società, ed 
essere non di imbarazzo ma di vantaggio alla legislazione e alla retta 
amministrazione della giustizia. Ai naturalisti adunque, e più particolar- 
mente ai medici e ai chirurgi, lo studio della medicina legale è assolu- 
tamente indispensabile, appunto perchè questa scienza è in gran parte 
scienza di osservazione. 

Se quindi, per ipotesi, un naturalista, un medico, un chirurgo po- 
tessero anche fare a meno dello studio della medicina legale come scienza 
di applicazione, perchè potrebbero forse apprendere da altre discipline le 
cognizioni da applicare a casi particolari, e i metodi per bene applicarle; - 
essi non potrebbero assolutamente esimersi dallo studio della medicina le- 
gale come scienza di osservazione, perchè da nessun' altra disciplina po- 
trebbero apprendere le cognizioni, i criteri, i metodi e i mezzi di indagine, 
che a questa scienza appartengono in modo particolare ed esclusivo. 

g. Lo studio della medicina legale non può farsi né in modo uni- 
camente teorico, né in modo unicamente pratico ; ma vuol essere condotto 
in parte in modo teorico, e in parte in modo pratico. 
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Per una parte vuol essere condotto in modo teorico, perchè, per 
ragione di comodità, lo studioso ha bisogno di conoscere la distribuzione 
generale delle materie ; - ha bisogno di apprendere i principi generali 
della scienza ; - deve farsi un' idea generale delle possibili contingenze 
pratiche ; - ha bisogno di prendere cognizione delle varie disposizioni 
legislative e dello spirito che le ha informate ; - e non deve ignorare 
quali siano i metodi e i processi generali di dimostrazione e di indagine, 
che possono occorrere in una determinata categoria di casi. 

Per l'altra parte poi deve essere condotto in un modo pratico, 
perchè trattandosi di scienza che si occupa di cose sensibili, lo studioso 
ha bisogno di imparare a conoscere nella loro realtà molti fatti fisici ; - 
di esercitarsi in determinate osservazioni e in determinate ricerche e 
pratiche analitiche ; - e di abituarsi a speciali metodi di investigazione 
e di esame. E tutte queste cose non possono conseguirsi senza scendere 
dai sereni e seducenti orizzonti della speculazione alle pedanterie delle 
operazioni tecniche ; senza disciplinare i vari sensi , di cui natura ci 
volle forniti ; e senza esser disposti, occorrendo, a insudiciarsi spesso e 
per benino le mani. 

Allo studio teorico e pratico della medicina legale deve corrispondere 
nelle pubbliche scuole un insegnamento teorico e pratico; poiché, come 
ne ammonisce il poeta : Segnìus irritant animos demissa per aurem, 
Quam quae sunt oculis subjecta Jidelibus, et quae Ipse sibi tradii 
spectator. 

L' insegnamento pratico poi deve essere ora dimostrativo e ora spe- 
rimentale, secondo che o si propone di far conoscere agli allievi l'aspetto, 
la natura, e le concomitanze di certi fenomeni, i caratteri distintivi di 
certi fatti, i risultati, l'esattezza, i difetti di certi processi di dimostrazione 
e di ricerca ; o intende invece di esercitare i sensi, le attitudini personali 
e la mente in date investigazioni di fatto ; o vuole abituare gli studiosi 
a trarre dai fatti osservati e dagli esperimenti eseguiti quelle conclusioni, 
che per la legislazione e per il fòro possono avere qualche interesse. 

Un insegnamento teorico-pratico della medicina legale fu istituito la 
prima volta in Vienna dal Bernt verso il i83i. Il buon esempio non 
tardò a essere seguito da Berlino, da Strasburgo, da Monaco, da Parigi 
e da Londra. Da pochi anni anche in Italia vi è qualche università in 
cui la medicina legale si insegna al tempo stesso in modo teorico e in 
modo pratico, e forse anzi eccedendo in quest' ultimo modo a scapito 
dell'altro. Ma in genere fra noi ancora non si è compresa, disgraziata- 
mente, tutta r importanza di questa scienza, e nella maggior parte degli 
istituti nazionali si continua a insegnare la medicina legale in modo 
quasi affatto teorico e speculativo. 

IO. L' importanza di una scienza si suol valutare dalla qualità degli 
interessi, a cui essa si riferisce ; dalla necessità che si ha del suo studio 
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e delle sue cognizioni ; dalla parte che essa prende neir aumentare il 
patrimonio scientifico della cultura umana ; e dai servigi che essa ha già 
reso e rende alla società. Misurata a questa stregua T importanza della 
medicina legale deve riconoscersi come oltremodo grande. 

Difatti, gì' interessi pratici a cui la medicina legale si riferisce, sono 
dei più gravi che l'uomo possa avere; poiché riguardano l'esistenza 
stessa della sua vita sociale ; la determinazione dei diritti e dei doveri 
dei cittadini ; e la retta amministrazione della giustizia. 

Quanto alla necessità che si ha dello studio e delle cognizioni della 
medicina legale, rammentiamo solo, che dell'uno e delle altre non possono 
fare a meno nò i giuristi, né i cultori delle scienze naturali, e in ispecie 
i medici e i chirurgi. Imperocché senza cognizioni medico-legali non 
sempre è possibile fare buone leggi, o applicarle con equità. Molte 
questioni relative al matrimonio, ai diritti dei neonati, alla legitimità 
della prole non possono risolversi senza un buon corredo di cognizioni 
medico-legali. Nelle violenze contro le persone, nei casi di aborto, nei 
reati di infanticidio, nessuna prova ha tanto valore, quanta ne hanno 
quelle che possono essere desunte dalle indagini medico-legali. Del resto 
l'esperienza quotidiana insegna, che senza il sussidio di buone cognizioni 
medico-legali è spesso impossibile tutelare l' innocenza di un prevenuto ; 
giungere alla scoperta di un delitto ; e arrivare in genere alla dimostrazione 
della verità. Non è esagerazione declamatoria il dire, che non rare volte 
le sostanze, la libertà, l'onore, e la vita stessa dei cittadini dipendono 
dal numero e dalla qualità delle cognizioni, che legislatori, magistrati 
e naturalisti posseggono in ordine alla medicina legale. 

Circa alla parte che la medicina legale prende nell' accrescere il pa- 
trimonio scientifico della cultura umana, ci basti accennare, che essa ha 
notevolmente servito ai progressi e allo sviluppo delle varie scienze che 
le sono tributarie. - Se la chimica , principalmente mercè gli studi del 
Selrai, si è ora arricchita del capitolo sulle ptomaine e su i loro derivati, 
ciò essa deve alla medicina legale. - Se l' anatomia conosce le leggi della 
putrefazione cadaverica, è per merito della medicina legale. - Se la fi- 
siologia possiede cognizioni precise sugli effetti viscerali delle prime re- 
spirazioni, su i segni e sul meccanismo della morte, è per opera della 
medicina legale. - Quanto l'ostetricia ora insegna dei sintomi, dei mezzi 
e delle conseguenze degli aborti provocati, dei postumi del parto, e della 
storia naturale dell'infanticidio, lo apprese dalla medicina legale. - L'ocu- 
listica ebbe dalla medicina legale molte delle cognizioni diagnostiche e 
cliniche, che ora possiede sul daltonismo, o difettosa percezione dei co- 
lori. - La dermatologia apprese dalla medicina legale le successioni e gli 
esiti dei tatuaggi in genere, e di quelli policromi in particolare. - Dalla 
medicina legale la patologia imparò non poche cose sulle lesioni perso- 
nali, sulle ustioni, sulle congelazioni, sulle asfissie, sulle malattie mentali, 
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e suUe'^malattie simulate o dissimulate. - La medicina legale arricchì la 
farmacologia del trattato sulla tossicologia. - E devesi alla medicina le- 
gale, se non pochi errori sonosi oggi dissipati sulla fecondazione, sulla 
superfetazione, sul vagito endouterino, sugli ermafroditi, sulla combustione 
spontanea, e via dicendo. 

Da tutto ciò chiaro apparisce, che se la medicina legale come scienza 
di applicazione molto deriva dalle altre discipline positive e sperimen- 
tali, d* altra parte non poco ad esse ridona come scienza di osservazione. 

Relativamente ai servigi che la medicina legale ha già reso e rende 
al civile consorzio , noi troviamo , tra i principali, - V abolizione della 
schiavitù decretata a motivo della eguaglianza zoologica delle diverse razze 
umane ; - V abolizione della tortura nei giudizi, in vista della sua bar- 
bara irragionevolezza , e delle prove più sicure che possono raccogliersi 
con l'esame fisico dei fatti da giudicare; - l'abolizione dell'immorale 
congresso venereo nelle questioni matrimoniali per impotenza; - la ri- 
cognizione e la coordinazione di molti diritti e di molti doveri, regolata 
sulla scorta di speciali fatti fisico-biologici; - la determinazione della 
capacità giuridica di coloro, che compongono la società, in base a par- 
ticolari condizioni organiche ; - la indicazione di molti modi per accer- 
tare od escludere 1' esistenza di un reato, e per iscoprìre il corpo di un 
delitto; - e la dimostrazione della esistenza di uno stato mentale ano- 
malo in molti deKnquenti. 

E poiché le scienze giuridiche tendono a dare un' importanza sempre 
maggiore alle condizioni organiche individuali, e molti fatti fisico-biolo- 
gici relativi a controversie legali sono ancora sotto studio, non è azzar- 
doso il predire, che la medicina legale non mancherà di arrecare all'umana 
famiglia, anche in futuro, altri segnalati e numerosi benefizi. 
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Sommario.— i. Tardo sviluppo della medicina legale. — 2. Sue prime origini: 
pratiche medico-legali presso gli Ebrei, presso gli Egiziani, presso i Greci e 
presso i Romani. — 3. Capitolo di medicina legale nelle opere dì Galeno. — 
4. Le pratiche medico-legali e i Capitolari di Carlo Magno. — 5. Investigazioni 
medico-legali nel Diritto Canonico. — 6. Esercizio della medicina legale in 
Bologna e in altre parti d* Italia. — 7. Primi lavori dì tossicologia forense in 
Italia. — 8. Costituzioni Caroline e Breve di Pio V. — 9. Rinascimento : opere 
anatomiche: lavori di Cardano, di Weyer e di Pareo. — io. Trattati sistematici 
di medicina legale scritti da Ingrassia, da Codronchi, da Fortunato Fedele, e da 
Paolo Zacchia : opere minori di altri. — 11. Un libro poco noto di Antonio 
Maria Cospi. — 12. Altre pubblicazioni importanti del secolo decimosettimo. — 
13. La medicina legale nel secolo decimottavo. — 14. Indicazione sommaria dei 
lavori più importanti di medicina legale nel secolo presente. 



I. La medicina legale non è sorta d'un tratto adulta e sviluppata, 
come Minerva dalla testa di Giove; ma nata da rare e poco importanti 
osservazioni pratiche, si è andata svolgendo e formando a poco a poco. 
Se per divenire un sistema abbastanza completo di dottrina ha impiegato 
più secoli che non le altre parti della medicina, ciò devesi forse prin- 
cipalmente alla natura delle antiche legislazioni, in cui la cura della tu- 
tela legale dei diritti personali era lasciata quasi pienamente all'individuo, 
mentre lo stato occupavasi in modo esclusivo dei diritti collettivi. Una 
tale condizione di cose precludeva necessariamente la via all' intervento 
dei naturalisti nei giudizi, ove essi non avessero dovuto presentarsi o 
come testimoni o come parti interessate. Quando in epoche abbastanza 
recenti le pubbliche autorità si costituirono tutrici e vindici non solo dei 
diritti collettivi, ma eziandio dei più importanti tra i diritti personali, 
allora la medicina legale non tardò ad acquistare uno sviluppo notevole 
e sempre più rigoglioso. 

a. Le prime origini della medicina legale sembrano rimontare fino 
alla più remota antichità. 

Un passo della Bibbia , relativo ai sacerdoti , che in antico erano 
i depositari di tutte le scienze e quindi anche della medicina, autorizza 
ad ammettere che le investigazioni medico-legali si praticassero qualche 
volta anche presso gli Ebrei. Si legge infatti nel Deuteronomio (xvii, 8-9) : 
^ Si difficile et ambiguum apud te judicium esse perspexeris inter san- 
guinem et sanguinem, causam et causam, lepram et lepram ; et judicum 
intra portas tuas videris verba variavi, surge... , veniensque ad sacerdotes 
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Levitici generis..., quaerensque ab eis,... judicabunt tibi judicii verità- 
tem f>. Esami fisici della stesso genere erano in uso presso gli Ebrei 
anche per costatare la precedente verginità di una sposa , come si può 
agevolmente rilevare da un altro punto dello stesso Deuteronomio (xxii^ 
dal V. i3 al 21). — La medesima cosa provano le disposizioni del Talmud 
relative alla superfetaiione, all' aborto e alla sterilità. 

U uso degli Egiziani di fare accertare dopo ogni decesso, da persone 
esperte, se la morte era stata naturale o violenta, induce a ritenere che 
presso di loro le ricerche medico-legali fossero in vigore almeno per 
alcuni casi. 

Altrettanto riguardo ai Greci fa sospettare Diodoro Siculo, il quale 
narra, che Eumene, successore di Alessandro il grande, impose una visita 
a due indiane, che volevano bruciarsi vive sul rogo del marito defunto ; 
e vietò r olocausto di quella di esse, che fu trovata incinta dalle matrone 
deputate all' esame. 

Per gli antichi Romani, la perfezione delle loro leggi giustifica l'idea 
che essi . avessero della medicina legale una conoscenza più che mediocre. 
Ma nessuna prova chiara si ha dell' esercizio pratico di questa scienza 
presso di loro. Solo Svetonio nella vita di Cesare dice (e. viii), che dopo 
la sua morte il medico Antibio ne visitò il cadavere ; e su ventitré ferite 
osservate in esso, ne trovò una sola mortale; - e nella vita di Ottaviano 
Augusto accenna a ricerche mediche fatte per sapere, se un soldato tro- 
vato di notte, armato di micidiale coltello nella stanza dell'imperatore, 
fosse o no pazzo (e. xix). Il passo di Tito Livio (lib. I, e. 19), in cui, 
narrato l'assassinio di Tarquinio prisco, si parla dell'assicurazione data 
al popolo dalla moglie, che nel corpo di lui tutto era sano, omnia sa- 
lubria sunt, non si riferisce che ad una semplice osservazione superficiale, 
fatta senza nessun indirizzo scientifico. 

3. Come il più antico lavoro di medicina legala può tuttavia ri- 
guardarsi il capitolo dì un' opera di uno scrittore latino, vivente ed eser- 
cente in Roma. E questi è Galeno, il quale nel suo libro De usu par- 
tium ha un capitolo intitolato « Quomodo deprehendere oportet eos qui 
aegrotos se fingunt ». Né le cose indicate in questo capitolo dovevano 
riguardare soltanto gli schiavi scaltri e poltroni, come taluni inclinano 
a credere ; giacché Cesare scrisse : « Multique praetereà per simulationem 
vulnerum ex castris in oppidum propter timorem sé recipiunt » (De bello 
civili, lib. 1 1) ; e Svetonio nella vita di Ottaviano Augusto riferisce (c.xi), 
che un cavaliere romano troncò il pollice al suo figlio, perché divenisse 
inetto alle armi. 

4. Alla pratica della medicina legale si accenna, in un periodo po- 
steriore (verso l'Soo), nei Capitolari di Carlo Magno, ove in diversi punti 
si ingiunge 1* uso delle perizie e l' intervento medico nei giudizi crimi- 
nali. Le disposizioni dei Capitolari di Carlo Magno furono confermate 
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successivamente dal pio Goffredo di Buglione, da San Luigi IX di Francia , 
da Ruggiero di Sicilia e da Federico II. 

5. Il Diritto Canonico die un grandissimo impulso allo sviluppo 
della medicina legale nel cuore stesso del Medio Evo. Innocenzo III, 
nel 1209, pubblicando il Corpus juris canonici, parla esplicitamente 
dell'uso di ricorrere ai medici quando devesi giudicare delle ferite e 
della loro gravezza: € Nos in praemisso casu credimus distinguendum, 
utrum constare possit, quod praefatus sacerdos non inflixisset percus- 
sionem lethalem, de qua, si aliorum non fuissent vulnera subsecuta, 
percussus minime interiisset, si percussor voluntatem non habuerit oc- 
cidendi, neque ipsius studio, Consilio, vel mandato processerit talis con- 
tra illum. Et quidem si hoc ita se habet (quod forsan ex eo posset 
ostendi, si certo apparuisset percussio ob eum implicita tam modica et 
tam laevis in ea parte corporis in qua quis de laevi percuti non solet 
ad mortem), ut peritorum iudicio medicorum talis percussio assereretur 
non fuisse lethalis, eum de ceteris credendum, etc. 'fr. 

L' obbligo di ricorrere ai medici-chirurgi nei casi di lesioni perso- 
nali, accennato da Innocenzo III, fu imposto indi a pochi anni, nel ia34, 
da Gregorio IX nelle sue Decretali (lib. V, tit. XII, e. 18). 

6. Secondo 1' Haeser e l'Oesterlen, nel 1249, ^^ illustre chirurgo 
italiano, Ugo di Lucca, fu incaricato dal municipio di Bologna di dare 
sotto giuramento pareri medico-legali dinanzi ai suoi magistrati. 

Il famoso perugino Pier Baldo degli Ubaldi, professore di diritto 
prima a Verona , poi a Padova e a Pavia , e seguace della dottrina di 
Irnerio e di Bartolo, scriveva verso il 1390: < Recurritur ad judicium 
medicorum in his quae ad artem medicorum spectant ». Più tardi Ti- 
raquello, Farinacio e Mascardi insegnavano concordi : < De dementia a 
medicis requirere jurisperiti consuescunt, quia has passiones soli medici 
cognoscunt; et medicos in similibus casibus ad judicandum adhibent: solis 
autem ipsis creditur, eum dubitatur an testator furiosus vel demens 
fuerit »• 

7. L'ordinanza emanata dal Vescovo di Bamberg nel 1 607, e quattro 
opere originali di tossicologia stampate in Italia, una dal cardinale Fer- 
dinando Ponzetti, veneto, e una da Santi Ardoino, di Pesaro, nel 1492, 
una del Vallariola nel iSiy, e una del Mercuriale nel i52i, cominciarono 
a far sentire vie meglio la necessità e la importanza pratica della medicina 
legale. In questo stesso periodo di tempo un decreto del Concilio di 
Reims ordinava di ricorrere ai medici per distinguere gli ossessi dai pazzi, 
potendo gli esorcisti cadere in errore di fronte ai melanconici e ai lu- 
natici, che hanno piU bisogno della medicina che degli esorcismi, 

8. Con la Costituzione criminale di Carlo V, promulgata nella dieta 
di Ratisbona nel i532, e col Breve di Pio V del i565 si stabilì e s'in- 
giunse doversi sempre rimettere alla competenza degli uomini dell'arte 
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r apprezzamento dei fatti medici nelle questioni del fòro civile ed eccle- 
siastico. Cosi la medicina legale entrò definitivamente nell'uso quotidiano 
dei tribunali. La Costituzione Carolina non fu che uno sviluppo mag- 
giore dato air ordinanza del Vescovo di Bamberg, e un' applicazione di 
usi e costumi già esistenti in Italia, e più specialmente in Sicilia, a tutti 
i diversi stati di Europa. E per essa, come per il Breve di Pio V, nei 
casi di ferite, di omicidi , di parti clandestini , di aborti, di infanticidi, 
doveva sempre udirsi il parere dei medici per accertare V esistenza del 
fatto, e per proporzionare la pena alla colpa. 

9. Non ostante però V antichità e la diffusione dell' esercizio fisico- 
forense, praticato da qualche secolo, specialmente e tutto giorno in Italia, 
la vera storia scientifica della medicina legale non cominciò che con l' èra 
del risorgimento. 

A quest' epoca non poche nozioni di medicina legale si trovano già 
sparse nelle classiche opere di Massa (i536), di Vesalio (1542), di Fal- 
lopio (i56i), e di Bartolomeo Eustachio (i565). Mentre poi il Cardano 
in Italia ripigliava lo studio fisico-legale dei veleni e dei venefizi ; men- 
tre in Germania , Giovanni Weyer col suo libro De praestigiis daemo- 
num, pubblicato nel 1564, cercava di diminuire il numero delle vittime, 
che la superstizione dei giudici condannava al patibolo; e mentre Fa- 
brizio Hildano protestava coraggiosamente in nome della scienza contro 
il barbaro uso della tortura; - il Pareo, in Francia, completava la sua 
Chirurgia Magna con alcune pagine (otto in tutto) su i rapporti e sul- 
l'arte di imbalsamare i cadaveri. Queste pagine pubblicate la prima volta 
in Francese nel iSyS, furono più tardi, nel i582, tradotte e stampate 
in latino dal Guillemeau. 

10. Quasi contemporaneamente un siciliano, Gian Filippo Ingrassia 
dettava un aureo libro, assai più completo di quello del Pareo, intitolato : 
€ Methodus danài relationes prò mutilatis, torquendis, aut a tortura 
excusandts; prò deformibus venenatisque judicandis; prò elephanthiacis 
extra urbem propulsandis, etc...; deque frigidis aut impotentibus et ma- 
leficìatis ». Il libro, il cui manoscritto conservasi ancora nella biblioteca 
municipale di Palermo, era già pronto per la stampa nel iSyS, tre anni 
dopo la prima pubblicazione dell'opera del Pareo; ma disgraziatamente, 
per circostanze ignote, non potè vedere la luce che nel lóSy, parecchi 
anni dopo la morte del suo autore avvenuta nel i58o. 

Un' opera di minor mole, ma di non minore importanza, fu intanto 
pubblicata nel iSgS dal milanese Giovanni Battista Silvatico, col titolo: 
« Institutio medica de morbos simulatoribus deprehendendis ». 

Meno disgraziato dell' Ingrassia fu Giambattista Codronchi, imolese, 
che nel i5oi pubblicava una bella operetta « De morbis venejìcis et de 
venefictis, seguita da poche pagine sul « Methodus testificandi in quibus- 
dam casibus medicis oblatis ». Sembra che l'appendice abbia avuto mi- 
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gUor fortuna dell* opera principale; perchè nel 1^97 veniva ristampata 
a Francfort con un altro lavoro dello stesso autore. Il titolo di questa 
seconda pubblicazione è il seguente: « Ioannis Baptistae Codronchi, De 
vitiis vocis libri duo...., quibus accedit methodus testificandi in quibus- 
dam casibus medicis oblatis, in qua nonnullae difficillimaeque quaestio- 
nes explicantur et formulae quaedam testationum proponuntur, Franc- 
furt, i^gjy in 16^. È quasi indubitabile, che scrivendo quel librìccino 
il Codronchi non conoscesse le opere del Pareo, nò quelle di niun altro : 
infatti nella sua prefazione egli dice : « Cum autem a netnine, quantum 
ego scio, hucusque literis tradita sit methodus seu ratio apud judices 
opinionem suam in scriptis proferendi, libenter ipse hanc provinciam 
suscepi ». Né vi è ragione di sospettare che il Codronchi non dicesse il 
vero ; poiché in quell'epoca non era facile, che fuori della terra natia 
fosse compresa un'opera non scritta in latino, come fu in principio quella 
del Pareo; oche un libro, anche latino, stampato a Parigi potesse giun- 
gere prima di un abondante decennio in Romagna. Per quei tempi era 
una distanza enorme anche quella che separava Imola da Bologna, il più 
prossimo centro scientifico, ove forse i lavori di un Pareo non poterono 
tardar molto ad essere conosciuti. 

Quasi contemporaneamente al Codronchi, Augenius in Germania 
pubblicava nel iSgS un piccolo lavoro: € De incerto partus tempore ». 
E intanto, in Francia, il Pigray, medico de' re Carlo IX, Enrico II, ed 
Enrico III, salvava dalla forca quattordici stregoni, ai quali coi tormenti 
si erano già fatti confessare delitti imaginarii (i5g5). 

Nel' 1602 apparve la prima opera veramente classica di medicina 
legale ; e fu il trattato di Fortunato Fedele intitolato : « De relationibus 
medicorum libri quatuor, in quibus ea omnia quae in forensibus ac pu- 
blicis causis medici referre solent pienissime traduntur, Panormi, 1602 ». 

Tre anni dopo, l'anatomico Riolano pubblicava a Parigi una impor- 
tantissima monografìa sulla impotenza (160 5). 

Prima dello spirare di un ventennio al classico trattato del Fedele 
ne teneva dietro un altro ancora più pregevole, pubblicato da Paolo 
Zacchia, archiatro di Papa Innocenzo X, col titolo: < Quaestiones me- 
dicO'legaleSj libri X, quibus accedit centuria decisionum Sacrae Rotae 
Romanae, Roniae, a 1621 ad i658». L'ultimo volume ha in fondo il re- 
scritto di approvazione, con la data del i3 dicembre ió58. 

In questo stesso tempo il Sebitz di Strasburgo dava alle stampe un 
opuscolo sulla verginità e sulla imene (i63o-i638). 

II. Mentre la grande opera dello Zacchia era in corso di stampa, 
un altro italiano, Antonio Maria Cospi, non medico, e segretario del 
serenissimo Granduca di Toscana, pubblicava in Firenze, nel 1643, un 
nuovo libro di medicina legale, scritto in volgare perchè tutti potessero 
meglio intenderlo, e intitolato: « // giudice criminalista ». Nel 1681 
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quest' opera y di cui non so che siasi mai fatto cenno da alcuno fuorché 
dall' Hirsch ^, per cura di un nipote dell'autore veniva ristampata in 
Venezia coi tipi del Menafoglio. Il Cospi riferisce osservazioni da lui 
fatte con l'assistenza di medici e chirurgi fin dal 1622; e in un punto 
accenna alle opere chirurgiche di Ambrogio Pareo parigino. Le norme 
che egli dà per l' accertamento di alcuni fatti medico-chirurgici sono così 
esatte, che oggi potrebbero difficilmente darsene altre di poco migliori. 
Ne io so resistere alla tentazione di trascrivere quanto egli insegna sul 
modo di procedere alla ricognizione di uno scheletro, a proposito di 
una causa da lui istruita appunto nel ricordato anno 1622, per un omi- 
cidio commesso in Volterra parecchi anni innanzi da un tal Guglielmo 
Tassi nella persona di Pietro di Giusto di Castel Fiorentino. Ecco le 
sue parole : 

« Venendo il caso che si siano ritrovate ossa di persona umana 
spogliate della carne talmente, che non vi sia più figura di uomo, ma 
vi siano solo rimase le ossa, è necessario che anche di queste si faccia 
la visita. Trasferitosi adunque il notaio al luogo ove si trovano dette 
ossa, e condotti seco cerusici o fisici, e premesse le diligenze che si è 
detto, farà prima menzione che quelle ossa furono vedute e riconosciute 
da esso e dai periti, come ossa di persona umana, descrivendo se l'ossa 
erano tutte e unite insieme, o pure parte unite, et dica quali, e altre 
disunite et le descriva. Se non saranno unite, e non saranno tutte, de- 
scriva puntualmente quante e quali ossa siano, et il luogo e qualità di 
esso dove sono state trovate, cioè se in luogo selvoso asciutto, o in luogo 
basso e umido, o in qualche tomba di tufo, e dica se umida o vero 
asciutta. Poi noti il colore delle ossa, se sono bianche o fragili, o ros- 
seggino, o siano di colore come di ruggine. Et essendovi alcun osso 
grosso dei lunghi, lo facci rompere e guardare se vi è dentro il midollo; 
se nelle ginocchia, piedi, e mani vi siano ancora i nervi e cartilagine 
che li sogliono tenere congiunti ; et osservate tutte queste cose et altre, 
che in fatto gli occorressero, pigli la deposizione dei periti, da quanto 
tempo possa verosimilmente esser morto ; e se bene questo non potrà 
affermarsi precisamente, dovranno almeno col mezzo del lor giuramento 
deporre del giudizio loro, aggiustandosi a qualche tempo per il più, e 
a qualche tempo per il manco. Avvertendo, che più presto si consumerà 
la carne e le cartilagini e i nervi in un luogo umido e nell'acqua, che 
in un terreno asciutto: più si conserveranno in una tomba al coperto, che 
all' aria ; più in una tomba asciutta che in una umida ; et io mi ricordo, 
mentre fui scolare in Siena, d'aver veduto votare un cimiterio di S. Ago- 
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Stino, che è situato in un tufo asciutto, che si cavarono i corpi di cada- 
veri antichissimi tutti interi con la carne secca addosso. Se gli ossi saranno 
bianchi e fragili, sarà segno che il cadavere sarà morto di molto tempo; 
e rompendosi si troveranno le ossa vote. Sarà segno che sia morto di 
tempo breve, se l'ossa saranno di colore di ruggine, se vi sarà dentro 
il midollo, se non saranno consumate le cartilagini e nervi delle mani, 
piedi, e particolarmente delle ginocchia. 

€ Fatto il primo giudizio del tempo, trovandovisi la testa si osser- 
verà se vi fosse alcuna parte di cotenna che pur suole stare un pezzo a 
consumarsi ; et si faccia diligenza di veder se vi fosse qualche pochi di 
capelli, e si noti se sono neri, o rossi o bianchi, potendo anche ciò 
servire alla recognizione di detto morto, e se i capelli sono lunghi di 
modo che si possi giudicare se il detto scheletro sia di donna o uomo... 
Si noti ancora in quale parte della testa si portino i capelli, essendo 
solito d'alcuno portarli più lunghi dalle tempia e dinanzi nella fronte 
che nel resto... Guardisi poi diligentemente se nella testa o in altri ossi 
vi sia colpo alcuno o rottura; e si noti se la rottura sia fresca o antica, 
che si conoscerà se la ferita separi ora l'osso, o pure l'osso si sia riu- 
nito ; e così verrà in cognizione che sia stato ammazzato con ferro o 
altra cosa atta ad incidere : se sarà l'osso della testa ammaccato, si farà 
giudizio che sia stato ammazzato con bastone o cosa tale. Se si vederà 
nella testa, o in altro osso rottura tonda, si farà giudicio che sia stato 
ucciso con archibusate. Ma se la ferita sarà antica e così sarà riunito 
l'osso, si noti ; perchè mentre si doverà venire alia recognizione del corpo 
del delitto e si dubiterà che lo scheletro sia d'uno che non si trova, non 
sarà poco rincontro che quel che si dubita sia stato ammazzato, avesse 
rotta una gamba, o avesse avuto una ferita nella testa ; e che il mede- 
simo si riscontri con detto scheletro. Si faccia ancora diligente rifles- 
sione se negli ossi vi fosse qualche altro segno ; e trovandosi, si esaminino 
i testimoni a chi fosse ben noto detto individuo, e si cerchino pure altri 

contrasegni, oltre le ammaccature Si osservi se attorno vi fosse 

qualche residuo di panni, e ve ne potrebbero essere trasportati dall'acqua 
di un rio, o qualche pezzo serenato o attaccato a sterpi o altro ; e si 
noti e si conservi per far poi a suo tempo la recognizione. 

€ Se non si trovano tutti gli ossi, se ne debba far menzione; e si 

vegga di ritrovargli Si dovrà indi investigare se lo scheletro sia di 

uomo o di donna. E se lo scheletro sarà intero, si potrà osservare la 
situazione dell'osso innominato, che è quello ove entrano gli ossi delle 
cosce, facendo che i periti sopra di esso facciano riflessione; poiché dalla 
situazione di detti ossi si può conoscere se lo scheletro sia di maschio 
o di femmina ; essendo nello scheletro dell'uomo la parte dinanzi di 
detti ossi (cioè, la sinfisi del pube) più congiunta, cioè congiunta con 
più lunga linea; e lo scheletro della donna ha quella congiuntura di 
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detti ossi più corta... Oltre che detti ossi sono più larghi nella donna che 
neir uomo, così creati dalia natura per dare quello spazio maggiore al feto 

nell'utero materno Potrà ancora dagli ossi ritrovati non solo coniet- 

turare ma ancora misurare il Giudice l' altezza di queir uomo morto, 
come si dice che dall' ugna si misura la grandezza del leone. Se fra 
l'ossa vi sarà l'osso maggiore della coscia, presa una misura dalla parte 
di sotto, verso il ginocchio dove sono come due palle eguali, alla parte 
di sopra nella palla più bassa (il gran trocantere) ^ e quella misurata 
quattro volte sarà l'altezza di quell'uomo del quale era l'osso. Se vi 
sarà l'osso dello stinco, quattro volte e un terzo sarà la statura del 
morto o poco varierà. Dell'osso che scende dalla spalla al gomito, quattro 
volte e due terzi saranno l'altezza di detto uomo t>. 

Queste erano le istruzioni che nel 1622 dava il Cospi al suo notaio 
e ai suoi periti : ma egli lamenta che nel caso dì cui parla non fossero 
state tutte osservate. E aggiunge anzi che si tralasciarono molte diligens[e 
necessarie per la buona liquidazione di detto processo ; perlochè si vide 
costretto a ordinare nuove perizie e nuove indagini. Le nuove ricerche 
furono più fruttuose delle prime. La reità di Guglielmo Tassi fu così 
provata, che egli stesso confessò la sua colpa ; onde, conclude il Cospi, 
si condannò a morte, e si mandò a Pisa per farsene anatomia^ 

Dall'esame delle suesposte norme indicate dal Cospi, a me pare si 
debba concludere, o che la medicina legale aveva già un grande sviluppo 
in Italia anche prima della pubblicazione del piccolo lavoro del Pareo; 
-o che in meno di mezzo secolo (dal i5j5 al i623 non corrono che 
48 anni) questa scienza aveva già fatto progressi incredibili. Ma questa 
seconda ipotesi è poco ammissibile sia per il poco materiale scientifico 
di osservazione di cui nelle università italiane si poteva allora disporre, 
sia per le comunicazioni allora difficili tra i diversi centri scientìfici lon- 
tani; -a me pare quindi più probabile la prima supposizione. E difatti, 
se fosse stato altrimenti, il Cospi non avrebbe potuto disporre per il suo 
caso di così copiose cognizioni tecniche, che altri aveva dovuto in ante- 
cedenza pazientemente raccogliere con lunga pratica e con illuminata 
osservazione, per comunicarle e insegnarle poi a lui, che non era nem- 
meno medico. Aggiungasi poi che il Cospi nel suo libro tratta da mae- 
stro e risolve con criteri giustissimi anche'molte altre e ben ardue questioni, 
delle quali né il Pareo, né il Codronchi, né il Fedele, e forse anche neppure 
lo stesso Zacchia fanno il minimo cenno. Naturalmente nel libro del Cospi 
non è tutto oro, e non poche sono le cose che rispecchiano igli errori 
e i pregiudizi del tempo ; ciò però non toglie a lui la sua parte di merito, 
come non la toglie agli altri. 

12. Nel i66oilWelsch pubblicava in Germania il suo « Rationale 
vulnerum lethalium judicium ». Nel 1682 lo Schreyer praticava la prima 
volta in servigio del fòro la docimasia polmonare idrostatica, applicando 
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delle cognizioni già indicate da Galeno e riprodotte verso il i663 nel 
capitolo « De pulmonum substantia et motu » della sua anatomia dal 
Bartholin, di cui forse quegli era stato discepolo. La docimasia polmo- 
nare idrostatica incontrò bentosto il favore dei dotti ; e se ne fece subito 
speciale menzione in due pareri medico-legali della facoltà di Lipsia 
negli anni i683 e 1684. Nel 1689 il Bohn pubblicava il suo trattato 
€ De renunciatione vulnerum »; e un'altra opera con lo stesso titolo 
pubblicò TAmman nel 1690. 

13. Dopo il 1700 la produzione letteraria in argomenti di medi- 
cina legale divenne importantissima per copia, per mole e per meriti 
intrinseci. 

In Italia si ebbero le « Consultationes physico-criminales » date in 
luce in Bologna nel 1742 dal Bazzani e dal Pazzi; « V Embriologia 
sacra » pubblicata dal Cangiamila nel 1755 ; e le Istitu:{ioni di chi- 
rurgia forense del Bononi edite nel 1781. 

Tra le pubblicazioni piti notevoli apparse nello stesso periodo di 
tempo in Germania meritano di essere ricordate le « Pandectae medico- 
legales » del Valentini (1701); la « Medicina forensis t> del Zittmann 
(1706) ; il « Systema jurisprudentiae medicae » dell'Alberti (1725) ; la 
grande opera del Teichmeyer « Institutiones medicinae forensis », Jenae, 
1 722-1 740; « V Anthropologia forensis » dell' Hebenstreit. A questi si 
aggiunsero poi altri lavori abbastanza pregevoli del Faselius (1767), del- 
l' Haller (1782), del Fraenzel (1791), del Sikora (1792), e del Mliller (1799). 

Nella prima metà del secolo decimottavo, forse a motivo d^lia mala 
organizzazione interna dello stato, in Francia non si ebbero di medicina 
legate, che pochi e insignifìcanti lavori. Ma nella seconda metà dello 
stesso secolo vennero in luce in quel paese le opere di Verdier (1752), 
di Louis (1753), di Prévost (1762), di Lafosse (1775), di Chaussier (1789), 
e di Fodere (1797). 

In Ispagna il Valle pubblicava nel 1796 la sua Chirurgia Forense. 

Fino a tutta la prima metà del secolo decimottavo, l' Inghilterra 
mancò di qualsiasi produzione letteraria su tale argomento. Nel 1788 il 
Farr vi pubblicò la traduzione del trattato tedesco di Faselius. E solo 
nel 1798 il Duncan presentò all'università di Edimburgo una memoria 
sulla necessità di stabilire in Inghilterra una scuola di medicina legale. 

14. Nel secolo nostro la medicina legale si è molto arricchita di 
pubblicazioni, di mezzi e di scoperte ; e ha ricevuto uno sviluppo che 
nulla ha da invidiare a quello degli altri rami delle scienze sperimentali. 
Non è questo il luogo, dirò col Janovsky, di esporre le conquiste del 
secolo decimonono nel campo delia medicina legale. Ma ciò non deve 
impedirmi di ricordare, che a portare questa scienza all'altezza in cui 
ora la troviamo hanno contribuito sommamente, - tra i Tedeschi, il 
Mekel, il Nicolai, il Friedreich, il Casper, il Liman, il Krahmer, il 
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Buchner, THofmann, il Maschka, e i suoi collaboratori; - tra i Fran- 
cesi, lo Chaussier, il Mahon, il Fodere, TOrfila, il Devergie, il Marc, 
il Trébuchet, il Gallarci, il Tardieu, il Tourdes, il Legrand du SauUe, 
il Briand e Chaudé, il Brouardel, e altri non pochi; - tra gl'Inglesi, 
il Johnston, il Percival, il Cooper, il Beck, lo Smith, il Taylor, Chrì- 
stison, il Gray, il Traili, il Watson, il Meriman e il Ryan; ai quali si 
aggiungono gli Americani Webster, e Penrose; - tra i Belgi, Coetsem, 
Matthyssem, Ansiaux, e Moli; - tra i Danesi, Ussing; - tra gli Scan- 
dinavi, Kierlander, Gandelius, Jekjel, Wistrand; - tra i Russi, Gromew, 
Balk, Schmit, Puelchan, Pelikan; - tra gli Spagnuoli, il Vasquez de 
Quevedo (i852), il Moreno Diez (i853), il Gilsanz (1872), il Souza 
Lopez (1886); - e infine tra gl'Italiani, Tortosa, Barzellotti, Martini, 
Speranza, Girelli , Grottanelli, Giannelli , Falcioni , Perrone , Puccinotti, 
Gandolfì , Maggiorani, Bellini, Pacini., Filippi, Lazzaretti, Livi, Berti, 
Ferrarese, Laura, De Orecchio, Roncati, Giovanardi, Ziino, Garibaldi, 
De Maria, Virgilio, Raffaele, Toscani, Tamassia, Lombroso, Morselli, 
e Filomusi-Guelfi. Riguardo agi' Italiani potrei , e dovrei forse anche 
aggiungere alla lista non pochi altri illustri nomi. Ma a qual prò dilun- 
garmi maggiormente, posto che in ogni modo dovrei sempre riuscire 
incompleto?.... 
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Sommario. — i. Indicazione e attesfazione semplice dei fatti. — 2. Accertamento di 
essi, o diagnosi: la diagnosi sintomatica, anatomica, e clinica.- 3. Importanza 
rispettiva delle varie specie di diagnosi : preminenza della diagnosi clinica. — 
4. Metodi della diagnosi clinica; discussione del loro diverso valore: sintomi 
patognomonici. — 5. Prognosi, e sue varie specie. — 6. Grado di certezza che 
sì può raggiungere mediante i criteri forniti dalla medicina legale. 

• 

1. Sono diversi i modi con cui la medicina legale fornisce alla le- 
gislazione e ai fòro i necessari elementi di fatto. 

Alle volte essa non fa che comunicare ai giuristi qualche semplice 
cognizione scientifica, - come quando li ammonisce, che il maschio nella 
specie umana vivente nei nostri climi diviene pubere verso i quattordici 
anni; che la gestazione nella donna non dura oltre un massimo ecce- 
zionale di trecento giorni ; che ai pazzi noti al volgo se ne aggiungono 
altri non pochi, i quali a giudicare soltanto dalla loro capacità dialettica 
si direbbero sani di mente; che una lesione violenta può essere mortale 
per sé, o può divenirlo soltanto per una particolare condizione indivi- 
duale, preesistente o sopravvenuta ; e cosi di seguito. 

In tali casi la medicina legale si limita ad esporre o ad attestare 
una conquista delle scienze sperimentali, affinchè possa essere utilizzata, 
o per introdurre una miglioria nella legislazione; o per essere di guida 
nella determinazione e nella tutela di un diritto, oppure nella vigilanza 
sull'adempimento di un dovere; o in fine per essere di aiuto nello sta- 
bilire il modo più conveniente e più equo di formulare e di applicare 
una legge o di rivendicare dei diritti. Allora perciò si ha la semplice 
indica:{ione o attestazione dì un fatto medico-legale. 

L'indicazione e l'attestazione semplice dei fatti medico-legali rap- 
presenta il compito meno scabroso della scienza ; poiché questo, data la 
certezza di una conquista scientifica, non richiede dai naturalisti che l'esame 
dei suoi possibili rapporti coi bisogni della legislazione e del fòro ; e dai 
magistrati non vuole che la premura di chiedere, se le scienze fisico-bio- 
logiche possano fornire utili schiarimenti su di un dato fatto. 

2. Più spesso però la medicina legale deve venire in soccorso della 
legislazione e del fòro riconoscendo e accertando 1' esistenza, la natura, 
e le modalità di un fatto , sia puramente fisico-biologico , sia ancora 
fisico-morale. In tal caso il carico che la scienza addossa al naturalista, 
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che per lo più è un medico o un chirui^go, è assai grave. E poiché sulla 
constatazione e suU' accertamento dei fatti fisico-biologici, molti hanno, 
in ispecie tra i giuristi e tra i letterati, idee confuse, inadequate ed 
erronee, stimo utile dirne qualche cosa alquanto in disteso. 

La constatazione e l'accertamento di un fatto, o di una circostanza 
qualsiasi, di ordine fisico-biologico, in medicina si dice diagnosi, con 
vocabolo greco, che vuol dire appunto ricognÌ3[ione. Se il fatto fisico- 
biologico da riconoscere e da accertare è di quelli che interessano la 
legislazione e il fòro, allora la diagnosi prende il nome di medico-legale; 
negli altri casi dicesi medica o chirurgica secondo che riguarda dei fatti 
sotto il dominio della medicina o della chirurgia. 

Come in medicina e in chirurgia, così anche in medicina legale, la 
diagnosi può essere sintomatica, anatomica, e clinica. 

La diagnosi sintomatica consiste nella constatazione delle manife- 
stazioni esteriori sensibili, che accompagnano l'esistenza e la evoluzione 
di un fatto o di un processo vitale, normale e patologico, e che si cono- 
scono sotto il nome di sintomi, cioè indi^^i. Così la diagnosi, che tende 
a stabilire, se un individuo ha dolori, o insensibilità, paresi o paralisi, 
crampi, incoscienza, allucinazioni, offuscamenti di vista, durezza di udito, 
incontinenza o ritenzione di orina, nodosità, gonfiori, febbre, e simili, 
non è che una diagnosi sintomatica; giacché tutti i ricordati fatti non 
sono che manifestazioni esteriori di alterazioni organiche viscerali. 

Le diagnosi sintomatiche possono riferirsi o a manifestazioni biolo- 
giche rilevate solo, o spontaneamente esibite, da colui che le soffre ; o a 
manifestazioni biologiche rilevabili soltanto con adatti mezzi e processi fi- 
sici o chimici, come il termometro, V ispezione o semplice o istrumentale, 
la percussione, l'ascoltazione, e i saggi con determinate soluzioni rea- 
genti. Nel primo caso la diagnosi sintomatica prende il nome di sog- 
gettista o ragionale; nel secondo prende il nome di diagnosi fisico- 
chimica. 

La diagnosi sintomatica è quasi sempre possibile, perché nei processi 
fisico-biologici i sintomi mancano assai raramente : onde suol dirsi che essi 
accompagnano i processi vitali come T ombra il corpo. Ma non conviene 
dimenticare, che in taluni casi i fenomeni fisico-biologici interiori si com- 
piono senza dare all'esterno alcun indizio sensibile di sé; e allora tutti 
i sintomi mancano, e la diagnosi sintomatica é affatto impossibile. 

La diagnosi anatomica consiste nella determinazione dell' apparecchio 
o dell' organo che é la sede di un fatto o di un processo vitale normale 
o patologico ; dell' estensione in che l' apparecchio o l' organo é interes- 
sato o prende parte al fatto o al processo ; e delle modificazioni fisiche 
di sede, di forma, di volume, di consistenza, di mobilità, di funzione 
che r apparecchio o l' organo stesso ha subito. Così quando si stabilisce^ 
che la sede di un processo morboso sono gli organi del torace ; che degli 
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organi del torace non è preso che il polmone; che del polmone è in- 
teressata solo la metà destra^ o la metà sinistra; che di questa metà 
non è colpita che la sola parte superiore o la sola parte inferiore; che 
nella parte colpita il viscere è divenuto impermeabile all'aria, più denso, 
o poco mobile sotto i movimenti del respiro, non si fa che una diagnosi 
anatomica. 

La diagnosi clinica in fine si ha quando, determinato il fatto fi- 
sico-biologico in sé, nella sua sede, e nelle altre sue particolarità fisiche 
oggettive, si cerca di stabilirne la natura, le cause, la genesi, le conco- 
mitanze, r andamento, il principio e la terminazione , e le conseguenze 
prossime o remote, sia per V organo su cui si compie, sia per gli organi 
ad esso funzionalmente connessi e per tutto 1* organbmo. Così si fa una 
diagnosi clinica, quando nell' esempio testé accennato del processo mor- 
boso polmonare, si giunge a stabilire, che le alterazioni anatomiche rin- 
venute si devono ripetere da un processo infiammatorio, suscitato dal 
diplococco del FriedlMnder, o dallo pneumococco di Talamon-Frfinkel, 
o dallo streptococcus di Weichselbaum, il quale cominciò a svilupparsi 
nella parte malata in seguito di una forte prefrigerazione cutanea; che 
questo processo locale si accompagna a grande abbattimento di forze; 
che ha un andamento lento e irregolare; che l'esito tende verso la for- 
mazione di una cangrena polmonare, la quale distruggerà necessariamente 
una gran parte dell' organo attaccato, e può esser cagione di emorragie 
bronco-polmonari, e di trasporto di materiali nocivi in altre parti del 
corpo per la via dei vasi sanguigni (emboli); e che da tutti questi fatti 
la conservazione dell' organismo è fortemente compromessa. 

Tutti i fenomeni naturali e tutti gli avvenimenti della vita organica 
possono considerarsi dallo stesso triplice punto di vista, da cui si riguar- 
dano i fatti e i processi fisico-biologici. Al loro studio per ciò possono 
applicarsi tutte e tre le diverse specie di diagnosi che abbiamo finora 
indicate, per determinarne le apparenze e i caratteri esteriori, le partico- 
larità individuali, e l' intima loro natura. ' E ciò vale in particolar modo 
per la medicina legale, i cui fatti, non solo appartengono alla categoria 
dei fenomeni naturali ed organici, ma hanno di più intimi rapporti con 
quelli di ordine fisico-biologico. 

3* La diagnosi sintomatica per quello che riguarda i fenomeni così 
detti soggettivi o razionali, é bene spesso delle più facili, e non di rado 
riesce a farsi anche dai profani. Anche questi infatti possono facilmente 
rilevare, se un individuo é, o no, con febbre; se é, o no, gonfio; se é, 
o no, tossicoloso ; se è, o no, cieco, sordo, o zoppo. Per quanto riguarda 
poi i fenomeni fisici da rilevare con speciali mezzi di indagini, vuoisi 
avvertire che la diagnosi sintomatica richiede speciali attitudini e una 
cultura speciale; ma neppure la constatazione di questi fatti presenta 
in genere difficoltà insormontabili anche ad un naturalista di mediocre 
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ingegno. In medicina legale la diagnosi sintomatica è meno utile che 
in medicina clinica ; e, come in medicina clinica, rappresenta V infimo 
gradino della gerarchia delle diagnosi. Tuttavia anche in medicina legale 
essa ha la sua importanza, contribuendo a somministrare utilissimi e per 
lo più indispensabili elementi di fatto, così per la diagnosi anatomica , 
come per la diagnosi clinica. 

Ma d' importanza assai maggiore della diagnosi sintomatica sì per 
la medicina comune che per la medicina legale è la diagnosi anatomica, 
per cui si determina la vera condizione organica e V individualità propria 
di un fatto, di un avvenimento, di un processo. Fissata la diagnosi ana- 
tomica è per lo più assai agevole intuire la dipendenza delle manifesta- 
zioni esteme corrispondenti, in specie se è dato trar partito da osserva- 
zioni analoghe anteriori. E lo stabilire quella dipendenza può avere per la 
medicina legale grande interesse, ogni qual volta un disturbo funzionale 
si vuole ripetere da una condizione anatomica di cui si dimostrò T esi- 
stenza , o questa si vuole riferire a una determinata cagione. Così, nel 
caso della paralisi di un arto può interessare di sapere se vi è una le- 
sione spinale che la produce, o se vi è qualche lesione nei tragitto dei 
tronchi nervosi motori. In un caso di zoppicamento può interessare di 
sapere, se questo deve riferirsi alla cicatrice di una ustione, a un' anchi- 
losi angolare del ginocchio, o a una lussazione coxo-femorale. E in un 
caso di cecità acquisita può essere utile il sapere, se questa dipende da 
opacamento corneale, da alterazione del cristallino, da distacco di retina, 
da atrofìa del nervo ottico ; e se T alterazione anatomica corrispondente 
a queste diverse lesioni può ripetersi da una percossa ricevuta dal pa- 
ziente in questa o in quella parte del corpo. Come è facile intendere, in 
questi diversi casi è impossibile decìdere con equità senza un'esatta dia- 
gnosi anatomica. Quando si tratta di ricerche sul vivente, la diagnosi 
anatomica ben di rado può farsi indipendentemente da una pregressa 
diagnosi sintomatica; ma nel cadavere si fa per lo più con la ispezione 
diretta degli organi lesi, senza nessun bisogno di ricorrere al sussidio delle 
manifestazioni sintomatiche. Al pari della diagnosi sintomatica, la dia- 
gnosi anatomica raccoglie e somministra elementi preziosissimi per la 
diagnosi clinica. 

La diagnosi clinica è più perfetta e completa, e quindi anche più 
importante di tutte le altre specie di diagnosi, perchè considera il fatto, 
il processo, V avvenimento , nella sua stessa essenza e sotto tutti i suoi 
punti di vista, mentre nelle altre specie di diagnosi lo si esamina sotto 
un punto di vista soltanto, che ora è V anatomico , ora il sintomatico , 
e ora al più V uno e T altro insieme. In conseguenza di ciò, essa è la 
più difficile tra le diverse specie di diagnosi, perchè richiede vastità e 
precisione di cognizioni, e una speciale attitudine mentale a raggruppare, 
a coordinare e a collegare i diversi elementi di un fatto, di un processo, 
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di un avvenimento. Ma ciò che nella sua forma clinica la diagnosi perde 
in facilità, lo guadagna in sicurezza e in precisione ; perchè quanto mag- 
giori sono gli aspetti sotto cui un fatto o un avvenimento si considera, 
tanto più si deve esser certi di poterne determinare con sicurezza l' in- 
tima natura. 

Alla diagnosi clinica servono molto i fenomeni accertali dalla dia- 
gnosi sintomatica, e i fatti stabiliti dalla diagnosi anatomica : ma questi 
soli elementi di giudizio non bastano , e ne occorrono degli altri , che 
non possono essere forniti se non dalla storia individuale del caso. E 
questi nuovi elementi possono esser tali di loro natura , da far mutare 
sostanzialmente il concetto, che in ultima analisi deve portarsi di un av- 
venimento. Imperocché così nel campo morale come nel campo fisico 
molti fatti, o per sé indifferenti o di significazione molteplice, prendono 
luce e valore dal tempo, dal modo, e dai rapporti con cui si presentano ; 
e acquistano una significazione e, direi quasi, un'indole diversa a seconda 
delle particolari circostanze in mezzo a cui si compiono. 

Un cittadino soldato che porta le armi sul campo di battaglia e se 
ne vale in difesa della sua patria, fa il suo dovere; quello stesso citta- 
dino, che non essendo più soldato porta le stesse armi, anche senza nuocere 
ad alcuno, durante uno stato di assedio, quando chi governa la società 
vieta per ragioni di ordine pubblico il portarle, commette un' azione cri- 
minosa. - Un giovane robusto e di buona derivazione sputa sangue, ha 
febbre e presenta un indurimento polmonare dopo aver battuto il petto 
cadendo da cavallo. La malattia é di natura infiammatoria semplice; 
ha lieve importanza e guarirà in pochi giorni. Un giovane di aspetto 
scrofoloso, derivante da genitori tisici, sputa sangue, ha febbre, e pre- 
senta un indurimento polmonare circoscritto, senza che si giunga a rin- 
tracciare come si siano prodotti questi fatti morbosi: la sua malattia è 
grave, e quasi senza dubbio consiste in una irreparabile tubercolosi. Ecco 
due casi, uno di ordine morale e uno di ordine fisico, in cui fenomeni, 
in apparenza, e per sé identici, assumono significazione e natura diversa 
per le diverse circostanze in cui si sono presentati. 

Quella stessa importanza che hanno le condizioni esteriori ed am- 
bienti per la determinazione del valore e della natura di molti fatti nel 
mondo morale e nel mondo fisico, T hanno per ovvie ragioni anche in 
medicina legale. Ond' è che in medicina legale la diagnosi clinica ha un 
pregio non minore di quello che ha nella medicina ordinaria. E poiché, 
variando le circostanze e le condizioni , il medico e il chirurgo devono 
snesso variare i loro apprezzamenti in ordine a uno stesso fatto, é mani- 
festo che molte volte i giuristi non potranno dare di un avvenimento un 
equo giudizio che basandosi su di una diagnosi clinica ben fatta e completa. 

In un processo per aborto lo stato della donna e delle sue parti 
genitali, non che il prodotto espulso del concepimento, permetteranno 
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agevolmente V accertazione materiale del fatto. Ma il sapere che la donna 
in cui si procurò V aborto non aveva nessuna ragione di celare la sua 
gestazione ; - che in altre precedenti gravidanze aveva sempre corso pe- 
ricolo di vita per gravi e frequentissime convulsioni; - che nella gravi- 
danza presente ella ricorse per consiglio a parecchi distinti sanitari; - che 
da questi ebbe suggerimento di ricorrere alla dilatazione forzata del collo 
uterino; - che questa operazione fu praticata da un medico-chirurgo 
noto e stimato per la sua onestà; - e che fu praticata in presenza di 
testimoni; - il sapere tutte queste cose, io diceva, basterà per provare 
che r aborto non si procurò a scopo criminoso. AH' opposto lo stesso 
fatto, compiuto in una giovine sana e robusta, - incinta illegalmente, - e 
praticato senza chiedere consiglio a sanitari, - con mezzi non indicati dalla 
scienza e pericolosi oltre che per il feto anche per la madre, - da persone 
non abilitate all' esercizio medico-chirurgico e di dubbia fama, - e in modo 
clandestino, indicherà chiaramente che 1' aborto ebbe tutt' altro che uno 
scopo salutare. 

Così pure , 1* esame del cadavere d' un neonato non lascerà dubbi 
nel decidere se la morte fu, o no, violenta. Ma, nel caso di una deci- 
sione affermativa, il poter determinare con una conveniente analisi clinica, 
come a me è riuscito felicemente una volta , che 1' uccisione si è com- 
piuta in circostanze insolite, in tempo inopportuno, con mezzi spropor- 
zionati e pericolosi per lo stesso autore del fatto, senza curarsi di tener 
nascosto 1' operato, e mentre si aveva tutto il tempo, il modo e il co- 
modo di ottenere con maggior certezza, senza pericoli, clandestinamente 
e impunemente lo stesso intento , darà diritto a concludere , che il pre- 
venuto quando operò, non era in condizione di rispondere delle proprie 
azioni. Non così potrà dirsi quando le circostanze imporranno di giu- 
dicare diversamente dello stesso fatto. 

Negli altri casi poi di morte violenta a tutti è noto, che solo per 
la diversità delle circostanze un medico-chirurgo potrà giudicare, se trat- 
tasi di suicidio, o di omicidio ; e se, trattandosi di omicidio, vi fu pre- 
meditazione, o l'autore del fatto ebbe dei complici; e se un prevenuto può 
e deve ritenersi come V autore del reato. 

Allo stesso modo, la presenza e l'assenza di un fatto o di una sua 
particolarità può avere valore dimostrativo, o eliminativo, a seconda delle 
circostanze. Lo stato di deflorazione delle vìe genitali di una donna 
indicherà d' ordinario che ella ha subito un accoppiamento sessuale ; ma 
lo stato di integrità delle parti stesse non indicherà il contrario, se le 
vie genitali della donna sono di vantaggiose dimensioni, e gli organi 
genitali del maschio sono di piccolo volume. Secondo le circostanze 
adunque un fatto positivo può avere grande significazione, e un fatto 
negativo può non avere valore di sorta. 

Se i medici-chirurgi, e se più specialmente i giuristi si convinces- 




40 INTRODUZIONE 



sero profondamente della influenza che hanno le circostanze nel determi- 
nare il valore e la significazione di un avvenimento, e quindi della im- 
portanza che anche in medicina legale ha e deve avere la diagnosi cli- 
nica, né quelli si permetterebbero di dare, senza arrossire, giudizi dom- 
matici e stereotipi su molti fatti complessi della vita fisico-biologica e 
sociale deir animale uomo ; ne questi accoglierebbero come attendibili e 
provanti certe diagnosi o puramente sintomatiche o al piìi anatomiche, 
corredate di conclusioni, che sono spesso, tutto insieme in una volta, 
la negazione della scienza, dell'onestà, della buona fede e del più ele- 
mentare buon senso, a dir poco. 

4» La diagnosi clinica, nella medicina curativa, può farsi in quattro 
modi, cioè, per parallelo, per esclusione, a juvanttbus et laedentibus, 
e per via diretta. In medicina legale la diagnosi clinica può farsi egual- 
mente in tutti e quattro questi diversi modi; ma quello a juvanttbus et 
laedentibus non può applicarsi che in casi affatto particolari, perchè non si 
adatta che a taluni processi di ordine fisio-patologico , ossia , ad una ri- 
stretta cerchia di fatti organico-vitali. 

Nella diagnosi per parallelo, dai fenomeni che in un dato caso si 
hanno simili a quelli che sogliono aversi in un dato processo fisico-bio- 
logico, si deduce appunto l'esistenza di una data condizione clinica. 

Nella diagnosi per esclusione, se di tre processi morbosi, che pre- 
sentano le stesse apparenze esteriori, consimili alterazioni anatomiche, 
e analoghe condizioni di genesi e di concomitanze, se ne possono esclu- 
dere due , si conclude naturalmente ammettendo T esistenza del terzo , 
presupposto però che contro di esso non si elevi, come contro degli altri, 
nessuna seria obbiezione. 

Nella diagnosi a juvantibus et laedentibus, dall' osservare che taluni 
medicamenti, dotati di una speciale virtù contro certe malattie, come il 
mercurio rispetto alla sifilide, e la chinina rispetto alla malaria, giovano 
o non arrecano alcun vantaggio in un dato processo morboso; - e che 
altri, i quali sono per lo più nocivi in certe manifestazioni patologiche, 
come la morfina in certe nevrosi isteriche, sono di danno o invece van- 
taggiosi in certe affezioni ; si conclude dell' esistenza o dell' assenza di 
una data infermità nel soggetto in esame. 

Nella diagnosi per via diretta in fine, la conclusione si fonda o sull'ac- 
certamento di fatti che sono esclusivamente propri e caratteristici di un dato 
processo fisico-biologico ; ovvero, sul modo speciale di svilupparsi, di rag- 
grupparsi, di concatenarsi, di succedersi, e di prevalere dei diversi elementi 
e delle diverse fasi di un avvenimento organico-animale, e sui rapporti 
che esso presenta coi mezzi estemi, onde l'andamento, il decorso e l'esito 
di un fatto sogliono essere modificati. Alla diagnosi per via diretta pos- 
sono recare utili contributi le altre tre specie di diagnosi clinica innanzi 
ricordate. 



j 
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È facile convincersi che la diagnosi per parallelo è la meno sicura 
di tutte, perchè suppone che la più gran parte delle manifestazioni fi- 
sico-biologiche dei fenomeni vitali non possa aversi che in un dato nu- 
mero assai limitato di circostanze. La qual cosa non è vera ; poiché in- 
vece il maggior numero delle manifestazioni sintomatiche delle vicende 
della vita umana è comune a processi e ad avvenimenti fisico-biologici 
i più svariati. Chi pertanto volesse in ogni caso appagarsi di una dia- 
gnosi clinica per parallelo, correrebbe pericolo di identificare una polmo- 
nite con una tubercolosi milliare acuta o con una scarlattina, perchè in 
tutte e tre queste affezioni morbose si ha febbre, delirio, tosse, oppres- 
sione di respiro, vólto acceso, pelle arida, lingua secca, orina carica e 
decorso rapido. E quindi commetterebbe spesso lo stesso errore di chi 
dicesse che due individui sono una stessa persona, perch^^^tutti e due sono 
di alta statura, portano la barba, hanno capelli grigi, occhi cerulei, orec- 
chie ad ansa, mani tozze, piedi lunghi, e vestono di nero. 

Molto meno infida è la diagnosi per esclusione. Ma neppur questa 
è superiore ad ogni censura, perchè per riposare tranquillamente su di 
essa, occorrerebbe sempre esser certi, che la enumerazione dei casi che 
presentano certe apparenze identiche, non fosse incompleta. Se oltre 
i tre casi passati in rivista ve ne fosse un quarto, a cui non si era 
pensato, tutta la sicurezza dell'argomentazione cade a terra, appunto 
perchè quel quarto caso può presentare ragioni di certezza maggiori di 
quelle del terzo, ancorché contro di quest'ultimo non vi sia nulla da 
opporre. Alla diagnosi per esclusione possono applicarsi pertanto tutte 
le considerazioni che i logici fanno su i dilemmi, i trilemmi, e i poli- 
lemmi, giacché in ultima analisi la diagnosi per esclusione non è che 
un polilemma. 

Affine per valore scientifico alla diagnosi per esclusione è la diagnosi 
a juvantibus et a laedentibus. Per i bisogni della medicina curativa questa 
specie di diagnosi può avere un pregio grandissimo, giacché nella pratica 
clinica interessa che una medicina giovi : se poi giova per una ragione 
o per un'altra è cosa d'importanza secondaria. Ma, scientificamente, il 
ragionamento col quale questa specie di diagnosi procede, pecca di peti- 
zione di princìpio ; suppone in fatti dimostrata una cosa fondamentale, 
che in realtà è da provare; ossia che il medicamento saggiato abbia 
un' azione tutta propria contro una data malattia ; che questa non sia 
modificabile in meglio o in peggio da nessun altro rimedio ; e che il primo 
medicamento non abbia un' azione egualmente propria ed efficace contro 
nessun' altra forma morbosa. Ciò posto, legislatore e magistrato non 
devono accogliere senza restrizioni le conclusioni diagnostiche derivate dai 
criteri a juvantibus et a laedentibus; i quali nondimeno, nell'accertamento 
dei fatti medico-legali relativi a processi morbosi, specialmente simulati, 
dissimulati o pretestati, possono in dati casi rendere segnalati servigi. 
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Le diagnosi dirette sono le più sicure e le più convincenti di tutte, 
perchè si fondano sulla natura stessa di un avvenimento o di un pro- 
cesso organico, e in quella delle condizioni che lo hanno preparato, 
prodotto, accompagnato e seguito. 

Le diagnosi dirette si fanno alcune volte per mezzo dei sintomi 
patognotnonici. Si dicono patognomonici i sintomi esclusivamente propri 
e caratteristici di un processo fisio-patologico. Tali sono, i moti attivi 
del feto e il doppio battito del cuore di questo nella gravidanza ; lo 
sputo rugginoso nella polmonite ; l' ulcere dura nella sifilide ; lo scric- 
chiolio e la mobilità della diafisi di un osso nelle fratture ; la deviazione, 
l'accorciamento o F allungamento improvviso di un arte per una lussa- 
zione; Tassottigliamento simmetrico delle masse carnose nell'atrofia mu- 
scolare progressiva; i convellimenti ritmici di un arto nella corea, durante 
la veglia; il tremore intenzionale nella scelerosi spinale disseminata; il 
getto ritmico di sangue rosso rutilante nella ferita delle arterie ; e via 
dicendo. I sintomi patognomonici possono essere somministrati alla dia- 
gnosi clinica tanto dalla diagnosi sintomatica sì soggettiva che oggettiva ; 
quanto dalla diagnosi anatomica. Ma disgraziatamente le malattie con 
sintomi patognomonici sono assai scarse ; e i sintomi stessi hanno un 
valore assai limitato, perchè non indicano in genere che l'indole o uno 
stadio della malattia, e non sono sempre assolutamente univoci, e inca- 
paci di risentire, specialmente in ciò che riguarda la medicina leggale, 
una possibile influenza delle condizioni esteriori. Del resto non conviene 
dimenticare, che se i sintomi patognomonici dicono molto quando esi- 
stono, al contrario non provano assolutamente nulla quando mancano. 

Più spesso quindi, con maggior fiducia, le diagnosi dirette si fanno 
mediante l'analisi della significazione fisio-patologica dei fenomeni sin- 
tomatici, e mercè l'esame del tempo e del modo di loro comparsa, della 
loro genesi, della loro successione, e del loro modo di raggrupparsi, di 
modificarsi, e di dissiparsi. Cosicché, mentre da un lato mediante l'ana- 
lisi dei fatti stabiliti principalmente dalla diagnosi anatomica si determina 
la sede e l'estensione, del male ; dall' altro lato mediante la valutazione 
degli elementi di fatto raccolti dalla diagnosi sintomatica, raffrontati con 
gli elementi di fatto rilevati dalla storia individuale del caso, si precisa 
l'origine, la natura, V intensità, il decorso, i caratteri e le altre più re- 
condite e desiderabili particolarità di un avvenimento. 

5» Il più delle volte però la medicina legale deve venire in soccorso 
del legislatore e del magistrato, per determinare le possibili future con- 
tingenze di un fatto fisico. Allora il medico-chirurgo deve in certo modo 
vaticinare l'avvenire, fondandosi su i risultamenti di osservazioni e di 
esperienze anteriori ; e si ha ciò che si chiama previsione, e con termine 
medico, prognostico o prognosi. 

La prognosi è quasi sempre un giudizio di induzione ; e per ciò non 
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ha che ben di rado una certezza , equivalente per la pratica alla così detta 
certezza metafisica o fìsica. 

In ogni modo la prognosi si dice assoluta, quando dall'esperienza 
e dall'osservazione risulta che le successioni e l'esito di un dato fatto 
sono costantemente gli stessi. Si dice condizionata, quando i fatti preve- 
duti sono subordinati ad altre possibili contingenze, e in ispecie a quelle 
che dipendono dalla libera volontà del soggetto a cui si riferiscono. 
Allorché non si posseggono fatti sufficienti , per indicare quali saranno 
le conseguenze di un avvenimento, la prognosi non si fa in nessun modo 
e si sospende il giudizio : si ha allora la prognosi riservata. Quando 
si accenna solo alle possibili conseguenze di un fatto, e alla maggiore 
o minore facilità di verificarsi che le une hanno rispetto alle altre, si 
ha la prognosi di probabilità. 

La prognosi come può riferirsi alle conseguenze e ai possibili esiti 
di un fatto, così può riferirsi altresì al tempo, in cui le cose preannun- 
ziate dovranno verificarsi. Nel primo caso la prognosi dicesi quoad 
exitum, quoad successiones, quoad consequentias : nell' altro caso dicesi 
quoad tempus. 

La prognosi assoluta può assumersi tranquillamente a base di un 
provvedimento legislativo o alla decisione di un magistrato, perchè co- 
stituisce un punto di appoggio, di sicurezza quasi assolutamente incon- 
testabile. In parecchi casi può dirsi altrettanto anche della prognosi 
condi:{ionata. La prognosi riservata per il magistrato ha quasi sempre 
una significazione, che accenna a notevole gravezza se si riferisce alle 
condizioni di vita in presenza di un processo patologico ; ha significazione 
di una semplice sospensione di giudizio quando si riferisce ad altri fatti 
di specie diversa e di minore importanza. La prognosi di probabilità 
non vale per il legislatore, che a enumerare le possibili contingenze con- 
secutive di un avvenimento ; per il magistrato poi non deve servire che 
a dirigere in sensi diversi le sue investigazioni , e giammai come base 
di un giudicato esecutivo. 

Il medico e il chirurgo nell' assistere il legislatore e il magistrato 
spesso non adempiono altro ufficio che quello di testimoni. E ciò fanno 
in particolar modo, quando si limitano a constatare l'esistenza, o la non 
esistenza di un fatto. Quando però devono determinare la significazione 
di un fenomeno o di un reperto, allora l'ufficio di essi non è più quello 
di semplici testimoni, ma è assolutamente di giudici, almeno per ciò 
che concerne il fatto in sé. E poiché in antico il giudizio dei sanitari 
era per lo più richiesto dai magistrati, e raramente dai legislatori ; ed 
era richiesto solo per conoscere la significazione dubbia di certi avveni- 
menti fisico-biologici, si die' dell'ufficio dei medici e dei chirurgi nel 
fòro il famoso giudizio : « medici non sunt proprie testes, sed magis 
est judicium quam testimonium ». 
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6. Si è pili volte ventilata la questione intomo al grado di certezza 
che possono avere gli schiarimenti forniti dalla medicina legale. 

Alcuni hanno asserito, che per la legge i fatti di ordine medico- 
chirurgico non possono presentare che un grado minimo e spesso infido 
di certezza, perchè forniti da una scienza puramente congetturale. E co- 
storo se spingono la generosità fino ad ammettere che in chirurgia vi 
può essere forse qualche cosa di vero, perchè ciò che fa questa scienza 
si vede e si tocca ; sono senza commiserazione per la medicina, che giu- 
dicano una serie ragionata di fantasticherie , - e per i suoi cultori, che 
stimano ciechi, perchè operano all'oscuro, e quasi quasi ribaldi, perchè 
assumendo la veste di naturalisti e di dotti raggirano impunemente i 
propri simili. Chi però «ha della medicina e dei suoi cultori sì basso 
concetto, non ha conoscenza alcuna dell'oggetto dei suoi giudizi. 

Se i fatti apprestati dalla medicina devono avere per la legge un 
grado minimo di certezza, perchè la medicina è scienza congetturale, 
altrettanto dovrà dirsi dei fatti forniti alle scienze giuridiche da paryecchie 
altre discipline speculative, le quali sono congetturali almeno quanto le 
scienze medico-chirurgiche, - e certo nelle loro deduzioni pratiche non 
hanno sempre mostrato l'evidente certezza delle conclusioni matema- 
tiche e fisiche, come provano i molti errori che bene spesso le hanno 
deturpate. 

Poi è un anacronismo il dire oggi, che la medicina è una scienza 
congetturale. Ciò potè forse esser vero per taluni dei secoli scorsi; ma 
non è più vero oggi, quando in medicina e in chirurgia non si afferma più 
nulla che non sia rigorosamente provato da ripetute, accurate e svariate 
osservazioni, non che da molteplici esperimenti praticati sotto le condizioni 
più diverse ; e quando, ignorandosi una cosa, si bandiscono le ipotesi, 
e si preferisce di confessare onestamente e candidamente la propria 
ignoranza. 

Infine, è far mostra di scarsa riflessione e di poca potenza di a- 
nalisi il sostenere che dalla medicina legale non possano aversi se non 
schiarimenti dotati di un grado minimo di certezza. Infatti riguardo ai 
lumi apprestati dalla medicina legale bisogna distinguere, come è duopo 
distinguere in ordine a molti altri fatti della scienza ; poiché in medicina 
legale, come in tutte le altre scienze fisiche, il grado di certezza delle 
conclusioni muta a seconda dei problemi. 

Quando la medicina legale accerta la natura, lo stato e le proprietà 
di un corpo, le sue asserzioni hanno la certezza delle più sicure conclu- 
sioni di fìsica. Se decide delle condizioni anatomiche di un organismo, 
le sue risposte hanno la certezza di quelle della più rigorosa scienza di 
osservazione. Se attesta della presenza o dell'assenza di una funzione 
organica in attività, le sue affermazioni poco differiscono in certezza da 
quelle della meccanica. E quando da certi sintomi ella conchiude all'esi- 
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stenza di certi processi, lo fa con la stessa certezza con cui dalla pre- 
senza del fumo si suol giudicare della vicinanza del fuoco. Hannovi 
adunque circostanze in cui la medicina legale può dare schiarimenti dotati 
della massima certezza fisica. E per convincersi maggiormente di questa 
verità basti ripensare a qual grado di dimostrazione può essa portare un 
crimine di veneficio con le sue indagini di ordine chimico, fisiologico, 
patologico-anatomico, e sperimentale. 

Certamente, di fronte a questi casi hannovene degli altri, in cui la 
medicina legale non può fornire che indizi; e ciò avviene, quando dai 
fatti ella deve elevarsi alla loro interpretazione, e quando dalla osser- 
vazione deve passare alle induzioni. Così non può che offrire indizi, del 
resto molto probabili, quando dai caratteri e dalla sede di una lesione 
cerca di determinare le intenzioni più o meno crudeli dell' o£fensore , e 
r esistenza, o no, della premeditazione e dei complici. Perchè però una 
scienza fornisce alla soluzione di qualche questione criteri puramente in- 
diziari, non si può né si deve concludere che tutti gli aiuti fomiti da 
questa scienza sono infidi e mal sicuri. La significazione semplicemente 
probabile di certi fatti non distrugge la significazione di certezza che 
hanno tutti gli altri. 

In ordine poi ai criteri indiziari forniti dalla medicina leggale giova 
osservare altresì, che più per un dato caso il loro numero si moltiplica, 
e più il loro valore significativo cresce di peso; cosicché la fiducia che 
può negarsi a uno solo di cotesti criteri isolatamente preso, non può 
ricusarsi a molti di essi riuniti insieme, quando depongono concorde- 
mente in uno stesso senso. Di fatti anche qui si verifica 1' adagio , che 
« /' unione fa la for\a * ; e anche a questo caso si attaglia il principio, 
che « né uno può ingannar tutti, né tutti possono accordarsi per in- 
gannare uno solo ». 

Le splendide diagnosi cliniche che non di rado in medicina legale si 
costruiscono sulla riunione di molti fatti, i quali, preso ciascuno da sé, 
si direbbero di poco o di nessun valore, sono la più eloquente riprova 
di fatto di questa verità di induzione. 

In casi speciali, quel fatto medico-legale, che considerato in sé stesso 
o in astratto appariva del tutto inconcludente, acquista in concreto va- 
lore di prova apodittica, sia perchè completa il materiale di convinzione, 
sia perché precisa circostanze di fatto, altrimenti indeterminabili. Ed è 
facile concepire come ciò avvenga, quando si rifletta che gli schiarimenti 
fomiti dalla medicina legale sono alcuni, ma non i soli, elementi per 
giudicare. Qual magistrato oserebbe ordinare in caso di omicidio la car- 
cerazione di un cittadino, perchè ha un poco dì sangue raccolto sotto 
il margine libero ungueale, o spmzzato addosso alle vesti ? Eppure quante 
volte uno di questi due fatti semplicissimi non ha condotto alla scoperta 
e alla dimostrazione del colpevole? 
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Del resto nessuno ignora che le scienze sono progressive, e che se 
la medicina legale ha già fatto molto, non poco ancora le resta a fare. 
Col progredire degli studi, delle conquiste scientifiche, delle osservazioni 
e degli esperimenti, anche per la medicina legale molti errori si dile- 
gueranno, si dissiperanno molte incertezze, molte verità si appureranno ; 
molti criteri sfolgoreggeranno di più viva luce dimostrativa; e crescerà 
per tal guisa la mèsse dei fatti certi, di cui la scienza potrà disporre in 
avvenire. 

In fine non conviene dimenticare che non rare volte V incertezza di 
talune conclusioni, nella medicina e chirurgia in genere, e nella medi- 
cina legale in ispecie, dipende da circostanze delle quali la scienza non 
è in nessun modo responsabile ; - come quando alla scienza si propon- 
gono quesiti che essa non può risolvere per mancanza di sufficienti ele- 
menti di fatto su cui giudicare; o quando le esitanze e le dubbiezze di- 
pendono dalla poca cultura di chi deve disporre e usufruire dei criteri 
necessari alla soluzione di determinate controversie giuridiche. 
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SINONIMIA. - CLASSIFICAZIONE DELLE MATERIE. 



Sommario. - i. Le prime denominazioni. - 2. Denominazioni più specificative. - 
3. Denominazioni di medicina legale e di antropologia forense. - 4. Denomina- 
zione di giurisprnden:ia medica usata dagl'Inglesi. - 5. Classificazioni proposte 
delle materie onde la medicina legale risulta : classificazione adottata nel pre- 
sente lavoro. 



1. La medicina legale ha ricevuto nei diversi suoi tempi storici dai 
diversi scrittori nomi diversi, secondo il punto di vista sotto cui è stata 
successivamente considerata. Questi diversi nomi costituiscono la sino- 
nimia della denominazione oggi accettata. 

In principio la medicina legale fu indicata sotto il modesto nome 
di relazioni mediche e di questioni medico-legali ; poi si denominò e si 
definì r arte di fare i rapporti medici, 

2. Ma già fin dai primi anni del secolo deciraosettimo cominciò ad 
avere un nome più indicativo; e si designò con gli appellativi di scienza 
medico-legale ; - medicina giudiziaria ; - bioscopia forense ; - medicina 
giuridica ; - medicina legale ; - diritto medico-legale ; - pandette medico- 
legali; - corpo di diritto medico-legale. 

Di queste diverse denominazioni non sono rimaste che le meno in- 
esatte, quelle, cioè, di medicina giuridica, e di medicina legale. Tutte 
le altre sono cadute in disuso o perchè troppo pompose, o perchè poco 
comprensive. 

3. Alle cognizioni tìsico-biologiche studiate nei loro rapporti coi bi- 
sogni della legislazione e del fòro si die il nome di medicina giuridica, 
o di medicina legale, perchè parve in passato che solo le cognizioni di 
ordine medico-chirurgico potessero entrare nel dominio di questa scienza. 
Forse vi ebbe parte anche il fatto che fino ad epoche da noi non lontane 
lo scibile medico raccoglieva sotto le sue ali tutto lo scibile naturalistico. 

Ma fino dalla metà del secolo decimottavo l'Hebenstreit osservò che 
anche le denominazioni di medicina giuridica e di medicina legale erano 
poco esatte e poco comprensive. Considerando quindi che la medicina 
legale studia in servigio della legge tutti i fatti che riguardano l'uomo 
come individuo di una specie zoologica, die molto felicemente alla me- 
dicina legale il nome di antropologia forense. Ma la sua innovazione 
sarebbe stata anche più felice, se avesse chiamato la medicina giuridica 
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col nome di antropologia legale. Il nome proposto dall' Hebenstreit non 
ebbe fortuna: ma ora si tenta di farlo rivivere, almeno in parte, dalla 
^ moderna scuola che si intitola di antropologia criminale. La denomina- 

zione di antropologia medico-legale, o medico- giuridica , sarebbe forse 
più esatta di ogni altra ; perchè mentre indica le sorgenti delle cognizioni 
onde la scienza in gran parte risulta, indica altresì il soggetto a cui queste 
si applicano, e i loro rapporti con le scienze giuridiche sì civili che crimi- 
nali. Ma, convinti che il nome non fa la cosa, noi non abbiamo diffi- 
coltà di continuare a valerci delle denominazioni già in uso, di medicina 
legale e di medicina giuridica. 

Dopo che però queste denominazioni sono già state accettate e con- 
sacrate dall'uso, non si può tollerare che si tenti di rimettere in onore 
denominazioni antiche, ancora più censurabili. Tali sono le denomina- 
zioni di medicina forense, di medicina giudi:(iaria, di medicina criminale. 
Infatti ciascuna di queste tre denominazioni non indica la medicina le- 
gale qual è essa nella sua totalità, vale a dire nei suoi rapporti con la 
legislazione e col fòro; ma indica solo una parte della scienza, ossia 
quella parte di essa che ha rapporti con la giustizia distributiva e con 
la pratica forense, o col solo diritto criminale. Il rimettere pertanto in 
onore queste viete denominazioni equivale a tentare di far cadere in oblio 
una parte degl'importanti servizi, che la medicina legale rende alla so- 
cietà mediante i suoi rapporti con la legislazione. 

4. Nulla dirò della denominazione assolutamente impropria adottata 
dagli scrittori Inglesi anche i più competenti, i quali alla medicina le- 
gale danno il nome di giurispruden:[a medica. Il nome di giurisprudenza 
medica si usa tra noi comunemente per indicare soltanto le norme che 

^ governano l' interpretazione e la coordinazione delle leggi. E con questa 

parte delle scienze giuridiche la medicina legale non ha importanti e 
troppo intimi legami. 

5. Delle varie e molteplici materie di cui si occupa la medicina legale 
si sono proposte parecchie classificazioni per comodo di studio. Alcune 
di esse si basano sulle partizioni degli argomenti in uso tra i giuristi; 
altre sulla divisione delle materie di studio accettata in medicina; altre 
sulla eti e sul sesso a cui le diverse questioni medico-legali si riferiscono; 
e altre sull'analogia dei vari argomenti tra di loro. Non sono mancati 
scrittori che hanno fatto a meno di ogni classificazione, passando senza 
regola alcuna da un argomento a un altro, o seguendo solo l'ordine 
alfabetico dei titoli delle materie. 

Una classificazione comoda e opportuna a me pare quella che si 
fonda sulla distribuzione delle materie adottata dai legislatori. Noi perciò 
seguendo, nelle sue linee principali, 1' ordine tenuto dai codici italiani, 
divideremo anzitutto gli argomenti di medicina legale, che imprendiamo 
a studiare, in due grandi parti, una generale e una speciale. 
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Nella parte generale tratteremo gli argomenti^ che possono esser di- 
scussi o in sé o a proposito di parecchie altre questioni e che possono 
perciò abbracciare parecchi ordini di fatti. E questi sono: l'argomento 
della identità; l'argomento del sesso; l'argomento dtìVetà, e quello in 
fine dello stato mentale. 

Nella parte speciale tratteremo quegli argomenti che si riferiscono 
solo a categorie determinate di fatti^ distribuendoli per un lato secondo le 
norme giuridiche e per l'altro lato secondo criteri cronologico-biologici. In 
questa parte per ciò studieremo successivamente le questioni relative al 
matrimonio; agli attentati al pudore; alla grapidan^^a, ai parto, aìV a- 
torto, alla legitimità e ai diritti della prole; alle malattie comunicate, si- 
mulate e dissimulate; alle violen:(e personali; aìV omicidio; aìV infantici- 
dio; alla esposizione degli infanti; agli avvelenamenti e alla morte. In 
ultimo poi tratteremo y in alcuni capitoli ^ della deontologia, della di- 
ecologia medica, e delle regole di procedura da seguire dai naturalisti nel- 
r assistere il legislatore e il magistrato nell' adempimento dei loro uffici. 
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DELLA IDENTITÀ 



Sommario. — i. Qiiestioni di identità. — 2. Definizione della identità. — 3. Identità 
assoluta, e identità relativa. — 4. Questioni di identità in vita, e dopo morte ; 
in civile e in criminale. — 5. Questioni di identità fuori dei casi giuridici. 



I. L'esercizio di un diritto e l'adempimento di un dovere sono 
inseparabili^ generalmente [parlando^ dalla persona a cui quel diritto e 
quel dovere si riferiscono. E poiché questa è la prima condizione neces- 
saria alla determinazione e all'attribuzione giuridica dei diritti e dei 
doveri di ciascun cittadino, noi ci occupiamo in primo luogo delle que- 
stioni relative all'accertamento della persona a cui può spettare un diritto, 
o a cui può incombere un dovere. In medicina legale cotcste questioni 
si comprendono sotto il nome di questioni dell* identità. 

3. Si ha V identità quando un individuo o un evento è realmente quello 
che dice, o si suppone, o si crede, o sembra che sia. In diritto si usa 
la parola identità per indicare il riconoscimento di un individuo come 
costituente la personalità , a proposito della quale si solleva un' azione 
giudiziaria, o per designare l'accertamento di qualche circostanza che 
lo riguarda. 

3. L'identità si distingue in assoluta e in relativa. L'identità asso* 
luta consiste nella determinazione della individualità vera della persona 
in questione : la relativa consiste nella determinazione delle condizioni 
in cui un individuo può essersi trovato nel corso di un avvenimento 
particolare, o nella constatazione della parte che egli può avervi preso. 

4. Le questioni d'identità possono farsi tanto durante la vita, quanto 
dopo la morte di una persona. E in genere si risolvono o mediante la 
verificazione di quei segni fisici, anatomici, biologici o patologici, che 
caratterizzano una persona e la distinguono da tutte le altre, o mediante 
la dimostrazione di quei fatti che stabiliscono le condizioni subite, e la 
parte avuta da un individuo in certi avvenimenti. 
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Le questioni dell' identità possono avere un grande interesse tanto per 
il diritto civile, quanto per il diritto criminale. Infatti nelle questioni 
civili non è di poca importanza il sapere se la persona che reclama un 
diritto è proprio quella a cui il diritto appartiene. E quando fu com- 
messo un delitto, sovente tutta la questione si aggira nel decidere chi 
ne fu l'autore, e a danno di chi il reato fu commesso. 

5. Fuori dei casi delle ricerche giuridiche, le questioni dell' identità 
possono presentarsi ancora in casi d' investigazioni scientifiche di altra 
specie e perfino in circostanze d' indagini a scopo religioso. Non rare 
volte infatti delle perizie d' identità sono state fatte in occasione di studi 
istorici, o di scoperte di archeologia, o di escavazioni di materiali pre- 
istorici. Le reliquie de' Santi hanno spesso fornito argomento a questioni 
d' identità, essendo stato non di rado necessario decidere se date ossa 
erano umane o di animali domestici ; se l' individuo cui appartennero 
era maschio o femmina, giovine o vecchio; se si avevano traccie del 
genere di morte incontrato dal soggetto in esame ; e se ossa estranee 
si erano per caso mescolate a quelle delle quali interessava decidere la 
identità. 
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Sommario. — i. Questioni di identità in diritto civile. — 2. Distruzione, smarrimento, 
inesattezza di atti di stato civile. — 3. Matrimonio. — 4. Filiazione. — 5. Casi di 
assenza: esempi illustrativi. — 6. Supposizioni di parto; sostituzioni di infanti; 
smarrimento di bambini. — 7. Questioni di identità in diritto criminale: arre- 
stati; evasi. — 8. Esistenza di un reato; suo autore. — 9. Recidivi. — io. De- 
terminazione della vittima, e del corpo del delitto: casi illustrativi. — 11. Osi 
difficili nella determinazione del corpus delieti. — 12. Constatazione della identità 
nel caso di un doppio giudizio e di una doppia condanna per uno stesso de- 
litto. — 13. L'identità relativa nel diritto criminale. — 14. Giudizio sulle possi- 
bilità giuridiche passate in rassegna. 



1. In diritto civile possono presentarsi questioni di identità in occa- 
sione - di smarrimento, di distruzione o di viziata compilazione degli 
atti di stato civile, - di celebrazione di matrimonio, - di controversie 
sulla filiazione, - e di fatti di assenza. 

2. L'articolo 364 del codice civile italiano dispone, che « se non 
si saranno tenuti i registri (di stato civile) o si saranno distrutti o smarriti 
in tutto o in parte, o vi sarà stata interruzione nella tenuta dei medesimi, 
sarà ammessa la prova delle nascite dei matrìmonii e delle morti, tanto 
per documenti o per iscritture, quanto per testimoni .... » 

Se le testimonianze si basano su fatti di ordine anatomico fisio- 
logico, o hanno bisogno di essere controllate con la verificazione di essi, 
può esser necessario di dovere affidare a medici-chirurgi l'incarico della 
constatazione. 

3. L'articolo io5 del vigente codice civile stabilisce, che la validità 
del matrimonio può essere impugnata da uno degli sposi, quando vi fu 
errore nella persona dell'altro ; purché però, aggiunge l'articolo 106, non 
vi sia stata coabitazione continuata per un mese dopo riconosciuto l'errore. 
Posto che la domanda di impugnazione sia accolta, a dimostrare se real- 
mente vi fu o no errore di persona, può esser necessario determinare l'iden- 
tità dell' individuo contro cui l'azione è diretta, E la ricerca dell'identità 

- in un caso può aver per oggetto di stabilire se vi è stata una vera sosti- 
tuzione frodolenta di una personalità civile, quando il nome e l' indi- 
vidualità della persona che si aveva in animo di sposare sono stati la 
causa determinante dell' unione ; - in un altro caso può proporsi di 
verificare se il sesso del coniuge sia realmente quello che dovrebbe essere ; 

- e in altro finalmente tende a indagare se il coniuge contro cui si agisce 
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è o no affetto da una impotenza assoluta, manifesta e anteriore al matri- 
monio (art. 107 del cod. civ.), come afferma il querelante. In questi tre 
diversi casi, a risolvere la questione della identità può esser necessaria 
la constatazione di non pochi elementi di fatto di ordine puramente 
tìsico-biologico; e per questa fa mestieri ricorrere all'assistenza di medici- 
chirurgi. 

4. Quanto alla filiazione, la sua legittimità, secondo che dispone 
l'articolo 170 del codice civile, si prova con l'atto di nascita inscritto 
sui registri dello stato civile. - Mancando questo titolo, dice l'art. 171, 
basta il possesso continuo dello stato di figlio legitimo ; e questo possesso 
di stato di figlio legitimo si desume principalmente, secondo l'art. 172 del 
cod. civ., dall'avere l'individuo portato sempre il nome del padre che 
pretende avere; dall'essere stato sempre trattato, mantenuto ed educato 
come un figlio ; e dall' essere stato sempre riconosciuto come tale in 
società. Ma, dice l'art. 174, quando mancano l'atto di nascita e il 
possesso di stato, o quando il figlio fu inscritto sotto falsi nomi o come 
nato da genitori incerti, ovvero quando si tratta di supposizione o di 
sostituzione di parto, ancorché in questi due ultimi casi vi sia un atto 
di nascita conforme al possesso , la prova della filiazione può darsi col 
mezzo di testimoni. Questa prova, secondo lo stesso articolo, non può 
essere ammessa che allorquando vi sia un principio di prova per iscritto, 
o quando le presunzioni e gì' indizi risultanti da fatti già noti si trovino 
abbastanza gravi per determinarne l'ammissione. 

Se le circostanze del caso saranno tali che la prova testimoniale sia 
ammessa, a risolvere la questione dell' identità può occorrere l' autorevole 
parola del naturalista. E gli elementi di fatto che questi può addurre 
in sostegno della verità possono figurare tra gli argomenti di maggiore 
importanza. 

Ma può esservi chi abbia interesse a impugnare tutte le prove che 
si adducono a dimostrare la filiazione legitima. E in tale caso gì' in- 
teressati ricevono facoltà dalla legge di valersi di tutti i mei!{i, e quindi 
anche dei fatti di ordine fisico-biologico rilevati da persone competenti, 
per provare, come dice l'art. 176 del cod. civ., che il reclamante non 
è figlio della donna che egli pretende o crede avere per madre ; oppure che 
non è figlio del marito della madre, quand' anche la maternità fosse pro- 
vata. Anche in tal caso dunque la soluzione della controversia dell'identità 
può dipendere totalmente dalla constatazione di fatti di ordine fisico-bio- 
logico. E questa necessariamente deve esser fatta da persone esperte in 
materia, quali sono appunto i medici-chirurgi. 

Nei casi di filiazione illegittima il nostro codice per ragioni di mo- 
ralità pubblica vieta, in regola generale, e salvo i casi di ratto o di stupro, 
le ricerche sulla paternità. Ammette però, salvo qualche eccezione, le in- 
dagini sulla maternità. E a tale riguardo l'art. 190 del codice civile 
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dispone : « Il figlio che reclama la madre deve provare di essere iden- 
ticamente quel medesimo che fu da lei partorito. Non è però ammessa 
la prova per testimoni, se non quando vi sia già un principio di prova 
per iscritto, o quando le presunzioni e gl'indizi risultanti da fatti già 
certi siano abbastanza gravi per determinarne l'ammissione ». 

Ma per T articolo 191, la domanda per dichiarazione di paternità o 
di maternità può essere contradetta da chi vi abbia interesse. 

In questi diversi casi la constatazione medico-chirurgica può avere 
una parte grandissima nella decisione della controversia. Nei casi di ratto 
o di stupro r identità può stabilirsi dimostrando con ragioni fisico-bio- 
logiche, che il tempo dell'azione criminosa risponde esattamente a quello 
del concepimento del soggetto reclamante la paternità. Nei casi di do- 
manda per ricognizione della maternità, le prove fisico-biologiche della 
identità possono per ovvie ragioni essere indispensabili a dimostrare gli 
estremi posti dalla legge. E per converso tanto nelle indagini sulla paternità 
che in quelle sulla maternità può esser necessario ricorrere a dimostrazioni 
di ordine fisico-biologico per impugnare tutte le prove addotte dal re- 
clamante in sostegno della sua tesi e a danno degli interessi altrui. 

Le disposizioni relative alla filiazione possono prestarsi a certe so- 
stituzioni di persona, in cui alla autorità può interessare per una ragione 
o per l'altra di vedere ben chiaro. 

Per le disposizioni dell'ari. 173 del codice civile non si può muo- 
vere controversia sopra lo stato legitimo di colui il quale ha un possesso 
conforme all'atto della sua nascita. D'altra parte l'art. 362 del codice 
civile dispone che gli uffiziali di stato civile non possono ricusare gli 
estratti degli atti che vengono loro richiesti ; e cotesti estratti e cotesti 
atti, aggiunge l'art. 363, fanno prova fino a querela di falso. 

Or bene, valendosi di queste disposizioni di legge, persone già pre- 
giudicate si procurano talora gli atti di stato civile relativi a qualche 
individuo che abbia avuto approssimativamente la stessa età e le stesse 
apparenze esteriori, e che sia morto in paese lontano. Venute in possesso 
di questi atti assumono il nome e lo stato della persona a cui essi ap- 
partengono. E poi si valgono di quegli atti e del possesso di stato con- 
forme ai medesimi o per godere di certi diritti, o per nascondere la loro 
identità, o per avere dai magistrati una fedina criminale netta che altri- 
menti non potrebbero mai conseguire. 

Se nascono dei sospetti sulla legittimità del possesso degli atti e 
dello stato, possono sorgere questioni d' identità, e anche allora alla de- 
cisione di queste può occorrere la constatazione dei fatti speciali fisico- 
biologici, per cui fa mestieri al magistrato di valersi dell'assistenza di 
medici-chirurgi. 

5. I diritti degli assenti sono tutelati fino a un massimo di cento 
anni di loro età da tutti gli articoli di legge che formano il titolo III 
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del primo libro del nostro codice civile. -^ Nessuno entra in possesso dei 
beni dell'assente se non dopo 7 mesi almeno da che il tribunale a ri- 
chiesta degli interessati ha dichiarato la prima volta il fatto dell' assenza 
(art. 22, 23y 24 e 2 5). - Dopo questo tempo chi ha diritto alla successione 
entra in possesso dei beni dell'assente con determinate cauzioni e con- 
dizioni (art. 26, 27, 289 29^ 3oy 3i); ma il possesso è solo temporaneo. 
" Quando il possesso temporaneo ha durato fino ai trent' anni dal giorno 
che cominciò V assen:{a, chi gode il possesso è padrone di disporre della 
totalità delle rendite date dal patrimonio posseduto (art. 3i). - Se invece 
ha durato trent' anni dal suo princìpio, o se intanto trascorsero cento 
anni dalla nascita dell' assente e le ultime notizie di lui risalgano almeno 
a tre anni addietro, il tribunale suU' istanza delle parti interessate pro- 
nunzia la immissione incondizionata nel possesso definitivo (art. 36). 

Se durante il possesso temporaneo l'assente ritorna, o si prova la 
sua esistenza, egli rientra nel possesso de' suoi beni, nonché di una parte 
delle rendite riservategli secondo le disposizioni di legge (art. 3i e 33). 
Se invece l'assente ritorna o si prova la sua esistenza dopo la immis- 
sione degli interessati nel possesso definitivo, allora egli ricupera i beni 
nello stato in cui si trovano, e ha diritto di conseguire il prezzo di quelli 
alienati, o di occupare e possedere i beni in cui quel prezzo fu rinve* 
stito (art. 39). Le disposizioni precedenti non riguardano i beni che 
l'assente può possedere in nome altrui (art. 211 5). 

D'altra parte, l'art. 11 3 del codice civile, nel secondo capoverso, 
ingiunge che il matrimonio del coniuge di una persona assente non 
può impugnarsi finché dura l'assenza. 

Le questioni dell' identità riguardo agli assenti possono presentarsi 
in ordine alle disposizioni suesposte soltanto nella ipotesi del loro inat- 
teso ritorno. E qui possono darsi due casi. - Nel primo, é veramente 
la persona rimasta per molti anni lontana dal luogo del suo domicilio, 
quella che ritorna e reclama il possesso de' suoi beni. Ma la persona 
non è riconosciuta e occorre l'intervento de' tribunali per decidere l'af- 
fare. - Nel secondo caso, le persone che si presentano come reduci in 
patria dopo una lunga assenza, sono impostori audaci, che profittando 
di una certa rassomiglianza col vero assente, morto forse da lungo tempo 
in regioni lontane, si presentano con documenti falsati o anche rubati, 
a reclamare uno stato e un possesso che non é il loro. E d'altro canto, 
i parenti, e gli amici dell'assente, sorpresi dalla rassomiglianza e dalla 
natura dei documenti addotti in prova della qualifica del pretendente, 
non di rado restano ingannati. 

Della possibilità di queste due ipotesi abbiamo esempi storici e fatti 
incontestabili riferiti da autorevoli scrittori antichi e moderni. 

E quanto alla prima di esse ci basti ricordare da Omero il fatto 
di Ulisse che reduce in Itaca dalle sue lunghe peregrinazioni non è rico- 
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nosciuto né dai proci, né dai suoi, ed è invece riconosciuto dal cane. 
Ai fatto di Ulisse aggiungerò quello analogo di Marco Polo, che ritornato 
in Venezia dopo molti anni passati in Oriente, non é riconosciuto dai 
suoi che dopo lungo tempo, e non é riammesso in famiglia che quando 
si rivela possessore di inestimabili tesori. 

Né la cosa deve sorprendere, in ispecie se la persona di cui si tratta 
si allontanò dalla sua residenza mentre era adolescente o giovine ancora. 
Lo sviluppo del corpo in altezza, l' ingrossamento della persona, il cre- 
scere dei baffi e della barba, il cangiamento della tìsonomia, le modi- 
iìcazionp della voce, qualche deformazione avvenuta nel viso per violenza 
subita o per malattia, l'accorciamento di un arto in seguito a frattura, 
una mutilazione per accidentalità o per indispensabile operazione chirur- 
gica, e più tardi il mutamento di colore o la perdita dei capelli, la caduta 
dei denti, V incurvamento della persona sono tutti fatti, che possono 
bastare a rendere una persona irriconoscibile. I più intimi -amici e co- 
noscenti di colui che si lipresenta possono averne dimenticati i lineamenti, 
i modi di fare, le usanze. D'altra parte anche la persona che deve essere 
riconosciuta, come ha mutato i lineamenti così può anche avere cangiato 
le sue maniere abituali di trattare e di esprimersi ; e può anche fino ad 
un certo punto aver dimenticato la lingua propria, in ispecie se dovendo 
vivere in paese straniero, dovè adattarsi ad altri costumi e fare uso con- 
tinuato ed esclusivo di un'altra lingua. A tutto ciò si può aggiungere 
ancora il caso che nel tempo del ritorno siano già morti molti di coloro 
che avrebbero potuto rendere le testimonianze più attendibili, il padre 
la madre, i fratelli, la moglie e il marito, i conoscenti, gli amici. 

Lo Zacchia riferisce il caso di un tal Casali di Bologna che si sup- 
poneva morto in guerra, e che dopo trent' anni di assenza si ripresentò 
a reclamare i suoi beni. Essendo egli partito giovane e vegeto, ed essendo 
ricomparso invecchiato e deperito in salute, non fu riconosciuto né dai 
suoi né dagli amici. Egli reclamò l'assistenza dei tribunali, e tra' suoi 
patrocinatori ebbe anche lo Zacchia. Questi rese evidente la identità del 
soggetto; e spiegò le modificazioni dei caratteri corporei del suo cliente 
con le privazioni della vita militare e con le sofferenze di una lunga pri- 
gionia. I giudici riconobbero la validità delle conclusioni dello Zacchia, 
e il Casali fu rimesso in possesso de' suoi diritti e de* suoi beni (Con- 
sultai, LXl). 

Negli annali della scienza é registrato un caso più recente e anche 
più singolare. Un tale Baronet, di Reims, dopo 22 anni d'assenza si 
ripresenta a reclamare un' eredità. Non é riconosciuto né da una sorella 
già in possesso dell' eredità reclamata, né da altri testimoni. Il tribunale 
di Reims decide che egli é un tale Babilot, scomparso quasi alla stessa 
epoca del Baronet; e come truffatore audace con sentenza del 29 otto- 
bre 1773 lo condanna alla galera in vita. Dopo la sentenza fu visitato 
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da una sorella del vero Babilot; ma questa non riuscì a riconoscerlo, 
quantunque confessasse trovarvi della rassomiglianza. Sorsero allora dei 
dubbi; e quando il povero condannato era già da due anni in galera , 
potè ottenersi dal parlamento di Parigi una revisione del processo. Il 
Louis allora fu chiamato a dare il suo giudizio : e questi in un suo 
splendido rapporto stabilì che il condannato non era il Babilot, perchè 
non aveva sulla coscia una macchia congenita che il vero Babilot doveva 
avere ; e perchè egli aveva nel vólto due cicatrici da ferita contusa, una 
presso il sopracciglio, e una lungo il margine inferiore della mandibola, 
mentre il vero Babilot non aveva che una sola cicatrice scrofolosa nella 
parte destra del viso in prossimità del collo. Dimostrò poi che il con- 
dannato non era altri che il vero Baronet, perchè la sua età corrispon- 
deva a quella propria di costui , perchè era zoppo , e perchè aveva la 
colonna vertebrale deformata, come V aveva il vero Baronet. In seguito 
a questo concludentissimo rapporto del Louis, con decreto del parlamento 
di Parigi in data 26 Agosto 1778, il Baronet fu prosciolto da ogni pena 
e reintegrato nei diritti che prima gli erano stati contestati (Causes cé- 
lèbres redigées par M. Richer, tome xxvi). 

Quanto alla possibilità della ipotesi che un impostore ardito, il quale 
profìtta di una rassomiglianza e si presenta a reclamare uno stato, sia 
accolto e riconosciuto come il vero assente che ritorna, basteranno a 
provarlo due soli fatti. 

Un certo Dutile presentatosi a reclamare lo stato e i beni di un tale 
Martino Guerre , scomparso da otto anni , fu riconosciuto come il vero 
assente da trenta testimoni, dalle sorelle e dai cognati di lui. Entrato 
in possesso della moglie e de' beni di Martino Guerre, ne godè tranquil- 
lamente per tre anni, durante i quali dalla donna ebbe anche dei figliuoli, 
Riprcsentatosi dopo undici anni di assenza il vero Martino Guerre, stentò 
non poco a farsi riconoscere dai suoi e a smascherare la sfrontatezza sem- 
pre imperturbabile dell' intruso. Ma infine il parlamento di Tolosa lo 
reintegrava ne' suoi diritti l'anno i56o. 

Dopo la revoca dell' editto di Nantes, un marinaio di nome Pietro 
Mège assunse il nome e la qualifica del figlio di un gentiluomo chiamato 
Calile; e ne reclamò lo stato e i diritti. Ma poiché il figliuolo del Calile 
era morto durante 1' esilio della famiglia a Vevey sotto gli occhi del 
padre, le pretese del mariuolo furono respinte ed egli fu condannato per 
truffatore. Verificatasi intanto la morte del signor Caille, il marinaio 
Pietro Mège non mancò di trarne partito. Si appellò contro il giudizio 
del primo tribunale, e la causa fu rinviata al parlamento di Aix. Essendo 
stata attestata la sua identità da circa trecento testimoni, da quattro nu- 
trici vissute in famiglia e dai domestici della casa Caille, non si prestò 
fede ad altri testimoni fatti venire dalla Svizzera per attestare la morte del 
figlio del gentiluomo; e il pretendente con decreto del parlamento di Aix, 
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il 1706 fu messo in possesso dei diritti e dei beni reclamati. Sistemati 
gli affari , il valent' uomo volle crearsi una famiglia secondo i suoi de- 
sideri, e prese moglie. Ma essendo egli già ammogliato da venti anni, 
la sua prima moglie ancora vivente, reclamò alla sua volta i propri di- 
ritti, e il consiglio di stato, annullata la sentenza del parlamento di Aix, 
sottopose la causa alle decisioni del parlamento di Parigi. Dopo altri 
sei anni di contestazioni, di discussioni e di ricerche, si riconobbe che 
il preteso figlio del gentiluomo non era che un impostore ; dappoiché si 
constatarono in lui fatti fisici che non esistevano in nessun modo nel 
vero figlio del gentiluomo.' E questi fatti erano una tumefazione conge- 
nita ad uno de' ginocchi ; la presenza di un solo testicolo nello scroto ; 
e la posizione anormale delle mammelle, che invece di trovarsi sul petto, 
avevano sede sulle pareti ventrali al disotto della zona ombelicale. Il ma- 
riuolo fu condannato (Causes célèbresy redigées par M. Richer, tome iii). 

Ai fatti precedenti è per molti lati somigliante il caso di un certo 
Tichborne, inglese, riferito dal Taylor. Messosi in mare nell' aprile del 
1854, del Tichborne non si ebbero più notizie e lo si credette perduto. 
Dopo diciassette anni, nel 1871, si presentò un individuo reclamando il 
nome e lo stato di lui. Molte furono le peripezie della causa ; ma in- 
fine potè riconoscersi la verità, perchè si riuscì a mettere fuori di ogni 
dubbio, che il vero Tichborne insieme con alcuni amici, molti anni prima 
erasi fatto tatuare alle braccia con inchiostro turchino indelebile ; che per 
due anni aveva portato in un braccio una medicatura a setone; e che 
gli ultimi anni prima di lasciare l'Inghilterra aveva subito parecchi sa- 
lassi al braccio, al piede e alle tempia. Di tutte queste cose l' indagine 
medica non trovò sul corpo del reclamante neppure il menomo vestigio. 
Fu quindi manifesto che egli era un impostore, e come tale fu con- 
dannato. 

Che in alcuni casi di questo genere possa essere molto difficile sco- 
prire la verità non deve sorprendere, pensando che alle volte la somi- 
glianza fra due individui è tale da essere quasi impossibile trovare una 
differenza caratteristica. La storia ci dice che morto Antioco re di Siria, 
la moglie di lui pose nel suo letto un tale Artemone, così somigliante 
al re, che senza essere riconosciuto potè dettare ai grandi del regno le 
sue ultime volontà (Valerio Massimo, libro ix). E Plinio ci assicura che 
a motivo di un'incredibile somiglianza, Scipione l'Africano veniva spesso 
confuso con uno schiavo ; Pompeo il grande con un tal Vibio, un uomo 
del popolo; e il console Lentulo col console Metello (Hist., lib.vii, e. 12). 
Lo Smith narra che nel 18 17 in Inghilterra un vecchio depose in giudizio 
che una donna trovata morta era la sua figlia. Tuttavia con accurate inda- 
gini si potè accertare che questa figlia era viva e sana, come potè verificare 
lo stesso ufficiale necroscopo. Tra la viva e la morta la rassomiglianza 
era grandissima e tale, che perfino un babbo potè cadere in equivoco. 
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Aggiungasi poi, che in genere chi usurpa il nome e i titoli di una per- 
sona sa così scaltramente e così bene rappresentare la sua parte, che 
anche i più avveduti e peritosi possono rimanerne ingannati. 

Può adunque facilissimamente avvenire, che in riguardo agli assenti, 
i quali ricompariscono dopo un lungo periodo di anni, si elevino que- 
stioni d'identità, tanto per parte di chi vuole rientrare in possesso del 
suo, quanto per parte di chi vuol tenerne lontano un possibile usurpa- 
tore. Allora i documenti scritti possono avere un valore assai discuti- 
bile; e le prove testimoniali possono essere mancanti o ingannevoli. In 
tali casi per risolvere la questione la prova medica è indispensabile: e 
questa, quando sia stabilita con cura e su di osservazioni complete, mi- 
nuziose ed esatte, non di rado è tale che basta da sola a decidere la con- 
troversia. In ogni caso poi accresce peso alle altre testimonianze favo- 
revoli o contrarie; e quasi sempre rischiara la posizione, e serve a dare 
un efficace indirizzo alle ulteriori ricerche degli interessati e dello stesso 
magistrato. 

Hannovi casi, in cui per difetto di prove mediche la questione del- 
l' identità di una persona deve rimanere indecisa, non ostante il massimo 
impegno messo nello studio del caso si dal pretendente, come dai suoi 
avversari. E così avvenne nel principio del nostro secolo riguardo alle 
questioni di identificazione del famoso Delfino di Francia, figlio di Lui- 
gi XVI e di Maria Antonietta. È noto che il povero bambino fu barba- 
ramente strappato dalle braccia materne su i primi di giugno del 1792. 
Il più impenetrabile mistero ha sempre avvolto il resto della sua vita 
e la sua stessa morte che forse non tardò molto a verificarsi. Ma dopo 
la restaurazione dell' ordine non pochi profittarono di questo mistero, 
reclamando i diritti di successione ai Borboni di Francia. Tra i pre- 
tendenti più celebri hanno figurato uno dopo l'altro l'Hervagauld, Ma- 
thurin Bruneau, il barone Di Richemont, il duca di Normandia ricordato 
da Silvio Pellico, e un certo Naurdorf. Ma di nessuno fra i tariti si potè 
con sicurezza affermare od escludere l'identità, non essendosi potute rac- 
cogliere prove fìsiche capaci di eliminare ogni incertezza. 

6. Nello stesso caso degli assenti possono trovarsi di fronte alla 
legge, ai magistrati e ai periti i bambini che si vogliono illecitamente 
far entrare in famiglie non loro per supposizione di parto, o per sosti- 
tuzione di infante.. 

Una donna sposatasi ad un vecchio vuol far credere, per divenire 
a suo tempo erede universale di lui, di essere rimasta incinta e di aver 
dato in luce un figlio che invece si procurò da altri. Chi dovrebbe essere 
r erede legitimo può avere interesse a sventare la frode subodorata ; e può 
aver bisogno di dimostrare che il bambino in questione appartiene invece 
a una famiglia che non è quella in cui si trova. Anche in questo caso 
può esser necessaria al magistrato l'assistenza del medico-chirurgo. 
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Una donna carica di figliuoli prende a balia presso di sé il figlio 
di un agiato borghese che vive in città lontana senza potersi molto oc- 
cupare dei figli y o che ha bisogno di intraprendere con la famiglia un 
lungo viaggio. Dopo qualche mese il bambino preso a balia ammala e 
muore. Per creare una posizione a uno de' suoi figli la donna denuncia 
allo stato civile come morto uno de' suoi bambini ; e mette il pro- 
prio figlio presso a poco della stessa età in luogo di quello defunto. 
A tempo opportuno poi ai genitori del bambino preso a balia consegna 
come loTO il proprio figlio. - Nelle stesse condizioni può anche avvenire 
che la nutrice riconsegni ai genitori dell' allievo vivo e sano un figliuolo 
proprio malaticcio e deforme ritenendo per sé l'altro che è ben fatto e 
vigoroso. - Neil' un caso e nell'altro sorgendo de' sospetti può giudicarsi 
necessario stabilire delle indagini per giudicare della identità dell' indivi- 
duo. Ma bene spesso coteste indagini non possono condursi a termine 
senza la cooperazione di un medico-chirurgo. 

I casi di questo genere non sono forse così rari come potrebbe cre- 
dersi, in ispecie ne' luoghi lontani dai. grandi centri. E si rammenti che 
nella sostituzione dei bambini sono in particolar modo maestre inarri- 
vabili talune isteriche. 

La questione della identità di un soggetto può anche venire venti- 
lata in riguardo a bambini o a figliuoli reputati morti dai loro genitori 
in caso di epidemie, di alluvioni o di incendi nelle contrade o nei paesi 
ov' erano stati mandati a balia o affidati ad uno ospizio, allorché dopo 
alcuni anni dei giovanetti vengono presentati alle relative famiglie con 
testimonianze e con particolari più o meno attendibili. E dicasi lo stesso 
dei bambini che sono stati smarriti e che si crede di ritrovare dopo molti 
anni; nonché dei bambini che sono stati raccolti da persone caritatevoli, 
e che dopo la morte di queste gli estranei continuano a riguardare come 
appartenenti alle famiglie presso cui si trovavano. Anche in questi casi, 
come ne' precedenti, ad affermare o ad escludere la identità delle persone 
in discussione, tra le altre prove può e deve non di rado invocarsi la 
prova medica : e potendo questa avere per ovvie ragioni un valore gran- 
dissimo, non occuperà mai tra le altre prove 1' ultimo posto. 

Dalla raccolta delle Causes célèbres di Francia togliamo due esempi 
di questioni di identità in casi di scambio accidentale di bambini. 

Nel J777 il figlio di un bettoliere di Strasburgo fu mandato all'o- 
spedale di S. Louis di Parigi per esservi curato di una affezione scrofo- 
losa. Dopo un certo tempo vi morì. Undici giorni dopo la sua morte 
fu mandato allo stesso ospedale il figlio di un commerciante parigino 
quasi della stessa età, il quale aveva una malattia molto affine, e fu 
posto nel medesimo letto. Dopo qualche mese viene a riprendere il suo 
bambino il bettoliere di Strasburgo, che si presenta indicandone la ma- 
lattia e il letto ; e non si trova difficoltà di rendergli il bambino che si 
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credeva il suo. Nato più tardi il sospetto dello scambio furono neces- 
sarie lunghe indagini e discussioni per istabilire che il bambino conse- 
gnato al bettoliere di Strasburgo non era in realtà che il figlio del com- 
merciante di Parigi, al quale finalmente fu reso. 

Verso il 1776 furono smarriti in Parigi due bambini di circa quattro 
anni ciascuno, e appartenenti a due diverse famiglie. Ritrovatone uno 
dopo un paio d' anni , questo era reclamato sì dall' una che dall' altra 
delle due madri. Senza parodiare il giudizio di Salomone, i sanitari a 
cui si fece ricorso per le indagini fisico-biologiche poterono dimostrare 
r identità del bambino trovato , illuminati da alcune poche cicatrici di 
vajuolo, dalla cicatrice di un salasso, e dalla esistenza di due dita con- 
giunte da una membranella cutanea. Il bambino fu reso alla madre, una 
certa Noiseu, a cui veramente apparteneva secondo i giudici; ma l'altra, 
una certa vedova Labrie, non potè mai venire convinta della equità della 
decisione; e forse non aveva tutti i torti, perchè, come osserva il Fodere 
r esame dei periti non fu troppo rigoroso e completo. 

7. Negli affari criminali le questioni d' identità possono sorgere in 
condizioni le più svariate. 

E innanzi tutto possono aver luogo questioni di identità quando il 
magistrato mette in istato di arresto una persona che si crede possa es- 
sere autrice di un delitto. Ciò non si verifica certo quando l'autore del 
crimine è còlto sul fatto in presenza di testimoni. Ma può facilmente 
accadere allorché il delitto fu compiuto nel mistero; allorché non se ne 
conosce o non se ne scopre 1' autore che dopo parecchi anni ; e allor- 
ché questi è da lungo tempo scomparso dal luogo ove fu commesso il 
misfatto. Col volgere degli anni e con le peripezie della vita i tratti 
del vólto e le caratteristiche più notevoli della persona possono mutare 
per guisa che a riconoscere l' identità del soggetto occorrono esami te- 
stimoniali molto accurati. Fra questi hanno sempre uno de' primi posti 
gli esami dei medici-chirurgi. E poiché il nostro codice fissa la pre- 
scrizione per l'azione penale da un minimo di sei mesi a un massimo 
di venti anni; e poiché questi vent' anni, se intercorre qualche atto so- 
spensivo possono divenire parecchi di più (art. 92 del cod. pen.), è facile 
comprendere che in questi casi, per il lungo tempo decorso, le difficoltà 
dell'esame possono essere abbastanza gravi. 

In condizioni analoghe, questioni d'identica in cui la prova medica 
deve quasi sempre avere la sua parte, possono sorgere quando, ricercan- 
dosi r autore di un delitto, si trova dopo alcuni anni un vagabondo che 
apparisce sospetto, e di cui si deve riconoscere l'identità su i connotati 
di un passaporto o di altro documento officiale. 

Gli articoli 226, 227, 23o, 232 del codice penale stabiliscono l' au- 
mento della penalità per chi legalmente arrestato e condannato evade dal 
luogo di detenzione e di pena. E gli articoli 9 5, 96 dello stesso codice 
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penale portano fino al massimo di trent' anni il limite della prescrizione 
della condanna. Un condannato adunque evaso dal luogo di pena può 
essere ripreso dopo un lungo periodo di tempo. E allora egli può es- 
sere così cangiato nelle sue condizioni corporee da essere irriconoscibile. 
Neir incertezza quindi se la persona arrestata sia o no V individuo che 
si cerca può sentirsi il bisogno di determinarne T identità con prove te- 
stimoniali; e fra queste può esser necessario invocare anche la prova 
medico-chirurgica. 

Nel 1800 neirArdèche s'incontrarono difficoltà enormi nello stabi- 
lire r identità di un condannato a morte evaso dalle carceri e ripreso 
dopo molto tempo. E vero che oggi queste difficoltà si vanno sempre 
più eliminando y perchè riguardo ai detenuti ora si comincia già a 
prendere nelle carceri esatta nota di ogni loro particolarità fisica. Ma 
chi non sa che nelle cose della vita le difficoltà allontanate in un modo 
ricompaiono poi sotto altra forma e da un'altra parte? In ogni caso, 
alla constatazione delle ricordate note fìsiche, che forse la malizia o l'in- 
teresse del condannato cercò di alterare o di fare scomparire, l'opera del 
naturalista può esser sempre necessaria. 

8. Questioni di identità possono presentarsi altresì quando trattasi 
di stabilire l'esistenza o no di un reato o di una frode; e anche in tal 
caso la prova medica può riuscire preziosissima. 

Nel 1804 a Nuova York un tal Giuseppe Parker fu accusato di bi- 
gamia. Il pubblico ministero sosteneva che egli era un tal Tommaso 
Hoag; e parecchi testimoni, fra cui la donna che si diceva prima spo- 
sata e poi abbandonata da lui , deponevano di averlo conosciuto sotto 
questo nome. Si affermò dai testimoni che l'Hoag aveva una cicatrice 
sulla fronte e un piccolo nèo sul collo; e che parlava in fretta e bal- 
bettando. Tutte queste particolarità si riscontravano anche nel prevenuto. 
Ma due testimoni aggiunsero che l'Hoag aveva altresì una cicatrice sulla 
pianta di un piede ; che la cicatrice dovevasi a una ferita prodottasi per 
avere una volta il prevenuto posto il piede, camminando a pie nudo, 
su di un coltello da tavola; e che infine la cicatrice era ben visibile. 
Esaminati i piedi dell' imputato non si trovò in essi nessuna cicatrice. 
Fu inoltre provato che durante il tempo del preteso suo secondo matri- 
monio nella contea di Westchester egli era stato occupato come guardia 
di città a Nuova York. Il prevenuto rimase assolto (Beck). 

Non sono molti anni un detenuto confessava avanti a una corte di 
Bretagna di avere ucciso la sua domestica, e di averne gettato il cada- 
vere in uno stagno. La cosa sembrava certa, quando all'improvviso la 
donna creduta morta ricomparve. Constatatasi la sua identità, si conobbe 
che reato non esisteva, e che la confessione del detenuto non poteva avere 
per base se non qualche strana allucinazione. 

I casi di frode si presentano per lo più nelle circostanze di assicu- 
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razioni sulla vita. Per ora i tribunali hanno dovuto occuparsi soltanto 
di tre o quattro di questi casi. Tra essi merita una menzione speciale 
quello riferito dalla Gaiette des Tribunaux (27 Aprile 1888), perchè au- 
dacissimo e recentissimo. Tra il 1874 e il 1880 un nobile tedesco chia- 
mato Scheurer^ caduto in miseria , contrae delle assicurazioni sulla vita 
con parecchie compagnie inglesi per la somma complessiva di cinquan- 
tatrè mila lire sterline (Lire it. i32 5ooo), da pagarsi alla sua gover- 
nante dopo la sua morte. D'accordo con un vecchio medico e con un 
farmacista y si procura nel 188 3 un tisico presso a poco della sua età , 
e lo colloca in una casa a Meudon, facendolo conoscere a parecchi, e 
anche al medico chiamato a curarlo, come se fosse lo Scheurer. Avve- 
nuta la morte dell' infelice tisico, la dichiarazione di decesso si fece col 
nome di Scheurer, in presenza di testimoni ai quali il defunto era affatto 
sconosciuto. La verifica della morte fu eseguita sulle tarde ore dello 
stesso giorno dal medico dello stato civile, che vide appena il cadavere. 
Il defunto fu seppellito nella fossa comune; e una croce nera portante 
il nome di Scheurer indicava il luogo della sua sepoltura. Non ostante 
alcuni dubbi , che non sì poterono appurare , V assicurazione fu pagata 
dalle diverse compagnie alla governante dello Scheurer; e il medico che 
cooperò alla bella impresa ebbe la sua parte del bottino. Ma quattro 
anni dopo una lettera anonima, inviata forse dal farmacista o da qualche 
altro cooperatore che non aveva avuto ciò che sperava, denunciò ai ma- 
gistrati la frode dando in pari tempo indizi e norme sufficienti per una 
indagine fruttuosa. Le ricerche fatte confermarono punto per punto la 
denunzia, e poterono di più stabilire che il tisico portato e morto a 
Meudon sotto il nome di Scheurer non era se non un tal Carlo Glokner, 
svizzero, miserabilissimo, dell' età di trent' anni, e di professione vendi- 
tore di birra. Vedendosi scoperto lo Scheurer si uccise a Como nell'Ot- 
tobre del 1887, lasciando una lettera di piena confessione di colpabilità. 
L' esumazione fatta pochi giorni dopo confermò la sua identità. Arre- 
stato il medico che coadiuvò nella sua impresa lo Scheurer, fu condan- 
nato dalla corte di Versailles nell' Aprile del 1 888 come reo di sostitu- 
zione di cadavere e di falso in scrittura pubblica. La corte non credè 
necessario di procedere alla esumazione del cadavere sostituito, perchè 
la confessione dello Scheurer non contradetta da nessuno era troppo espli- 
cita. La corte di cassazione nel giugno dello stesso anno respingeva il 
ricorso del condannato. Il farmacista e la governante non furono rite- 
nuti responsabili di nulla. 

Nei casi di questo genere non può mai farsi a meno dell' assistenza 
del naturalista per giungere a conoscere e a dimostrare la verità. 

Le questioni di identità per iscoprire l' autore di un delitto possono 
presentarsi non solo nel caso in cui si trova una persona sospetta lungo 
tempo dopo la perpetrazione di un reato, ma anche quando dell'autore 
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ignoto di un delitto si possono avere dalla vittima rimasta in vita o 
conosciuta (casi di attentati al pudore) alcune indicazioni riguardanti la 
statura, la conformazione, e talune particolarità della fìsonomia e della 
persona. E dicasi lo stesso quando essendovi stata colluttazione, anche 
l'offensore presenta traccie di lesioni, dì cui o per la natura o per la 
sede non sa precisare T origine, o giustificare l'esistenza, e che forse cor- 
rispondono a qualche particolare fatto anatomico caratteristico dell'offeso. 
Altrettanto può verificarsi allorché presso la vittima si trovano o sulle 
pareti o sulle vesti, o sui mobili, o sui pavimenti alcune impronte di 
piedi, di mani di uomo, o di zampe di bruti, o qualche ciuffo di capelli, 
o qualche particella di tessuto animale non appartenente alla vittima. 
Il più delle volte in tali casi le prove testimoniali nulla valgono, mentre 
quasi sempre la verifica medico-chirurgica ha per la determinazione del- 
l' identità dell'autore del reato un valore grandissimo, assoluto, decisivo. 

Quando a declinare una responsabilità il prevenuto invoca Valiti, 
le attestazioni e le indagini del naturalista possono servire a controllare 
l'attendibilità delle testimonianze che l'appoggiano di fronte agli altri 
elementi materiali della causa, e a decidere se vi è stata la possibilità 
di uno scambio, cosicché un innocente si sia tratto in giudizio in luogo 
del vero reo. Se i fatti materiali della causa non provano in maniera 
perentoria l'identità del soggetto, le testimonianze óqIV alibi spargono 
tali dubbi sulla controversia che ben di rado si può venire ad una con- 
clusione inattaccabile. 

Nel 1824 un certo Robinson, di agiata condizione, fu accusato di 
alcuni furti dinanzi ai tribunali inglesi. Moltissimi attestarono la sua 
identità e fu condannato per ladro. Ma in appello egli riuscì a provare 
il suo alibi in modo soddisfacente. Le prove dell' identità raccolte nel 
primo giudizio non essendo decisive, si revocò in dubbio l'equità della 
prima sentenza. La causa rimase in sospeso ; e infine il prevenuto fu 
rimandato libero per grazia sovrana (Beck). 

g. Gli articoli 80, 8], 82, 84 del codice penale Italiano si occupano 
dei recidivi, ossia di coloro che avendo più volte commesso un delitto, si 
mostrano in tal guisa di grave e permanente pericolo alla tranquillità del 
civile consorzio. Sui recidivi la giustizia punitiva aggrava la sua mano in 
ragione del tempo e del numero delle ricadute. Per isfuggire alla penalità 
maggiore cui sanno di andare incontro, i recidivi non di rado tentano 
cangiar nome e nascondere con artifiziose menzogne il loro passato. In 
tali casi, specialmente se la recidiva si é verificata a distanza di parecchi 
anni fra una volta e l'altra, può esser necessario stabilire l'identità deU 
l'individuo che si sospetta recidivo, in ispecie quando per l'età, per gli 
stenti, per malattie o per mutilazioni subite può esser divenuto difficil- 
mente riconoscibile ; o quando si tratti di recidivi evasi da un luogo di 
punizione prima di avere scontato la loro condanna. E poiché il pro- 
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gresso ha ora abolito il marchio di infamia con cui in passato si bol- 
lavano i rei convinti e confessi di certi delitti ; è mestieri ricorrere alle 
prove delle testimonianze ; e fra queste possono essere di suprema im- 
portanza quelle fornite dai medici e da' chirurgi. 

Trattandosi di recidivi , lo stabilire l'identità può essere interessante 
anche rispetto all' imputato^ che può essere recidivo perchè affetto da 
qualche malattia mentale, e che in altro giudizio precedente può essere 
stato rinonosciuto infermo di mente, e inviato in un maniconio. Da 
questo poi, o può essere stato rimesso perchè sembrato abbastanza guarito 
dalle sue prave tendenze, o può anche essere evaso. 

IO. Nei giudizi criminali le questioni di identità si presentano più 
spesso che in qualsiasi altra circostanza, quando trattasi di stabilire chi 
fu la vittima di un attentato, e quale è il corpo di un delitto; e più 
specialmente quando si trovano cadaveri interi, o mutilati, o parti di 
cadavere di persone ignote. Gli articoli dal num. 126 al num. i3o, 
e r articolo 1 34 del codice di procedura penale indicano come allora si 
devono condurre i magistrati e i periti *. Chi ha pratica de' giudizi cri- 



* Art. 125 del cod, di proc. pcn, - Se trattasi di omicìdio o di altro caso di 
morte di cui sia ignota la causa, si dovrà procedere prima della inumazione alla vi- 
sita con intervento dei periti, ed ove sia d*uopo alla sezione del cadavere, ordina- 
tone il disotterramento colle dovute cautele, quando già fosse sepolto. 

Art, 126 del cod, di proc. pen. - Prima di passare alla sezione del cadavere lo 
si descrìverà esattamente e se ne accerterà l'identità , per mezzo di verbale , coir e- 
same di persone che abbiano conosciuto il defonto 

Art, 127 del cod. di proc. pen. - Se il cadavere non fosse conosciuto da al- 
cuno, se ne descriveranno tutti i connotati o segni particolari ; si descriveranno pure 
e si assicureranno le sue vestimenta ed ogni altro oggetto trovato sopra di lui, e se 
le stato del cadavere lo permette si farà trasportare in luogo publico e frequentato, 
ove starà esposto almeno per ventiquattro ore, ali* oggetto di ottenerne il riconosci- 
mento. 

Art. 128 dei cod, di proc, pen. - Qualora non sìa stato possibile di procedere 
alla ricognizione del cadavere o delle ferite , come avviene allorquando il cadavere 
è in istato di corruzione, vi si supplirà colle dichiarazioni dei testimoni, che aven- 
dolo precedentemente veduto ne abbiano osservate le ferite che avesse riportate. — 
Questi testimoni da sentirsi con giuramento, esprimeranno in qual parte del corpo 
le ferite esistessero, indicheranno le armi colle quali giudicamo che siano state fatte, 
e diranno se siano d'avviso che tali ferite abbiano cagionata la morte. 

Art, 129 del cod. di proc. pen. - Nel caso che il cadavere non sia stato tro- 
vato, il giudice accerterà l' esistenza precedente della persona, il tempo dopo il quale 
non si sono avute più notizie, e il modo con cui il cadavere ha potuto essere tra- 
fugato o distrutto. Egli raccoglierà inoltre tutti i m^zzi di prova atti a supplire alla 
verificazione del corpo del reato. 

Art. 130 del cod. di proc. pen,-l periti daranno il loro giudizio sulla causa 
della morte, spiegando con quali mezzi e in quale tempo più o meno prossimo possa 
essere avvenuta, e se in conseguenza delle lesioni rilevate, o prima di csst, o pel 
concorso di cause alle medesime preesistenti o sopravvenute od anche estranee al 
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minali non ignora che per lo più da questa parte dell'indagine, quando 
sia stato bene stabilito un fatto, è facile risalire alla esistenza del reato 
e all'autore di esso. E altre volte la scoperta e T accertamento del corpo 
del delitto completa le altre notizie, e mette T imputato nella necessità 
morale di riconoscere egli stèsso l'evidenza de' fatti e di confessare il 
delitto. Ma ne' vari casi testé accennati l' osservazione medica è quasi 
sempre la sola capace di condurre alla meta in modo positivo e incoh- 
testabile. 

Nel 1814, scompariva a Parigi Augusto Dautun ; ne per quindici 
anni si riuscì ad averne notizie. Nel 1829 si trovarono in alcuni scavi 
sulla sponda della Senna presso la piazza Luigi XV delle ossa umane. 
Il Dupuytren e il Breschet furono incaricati del loro esame ; e questi 
poterono stabilire che quelle ossa appartenevano ad un adulto di sesso 
maschile, il quale avendo una lesione patologica delle articolazioni, do- 
veva in vita camminare fortemente zoppo dall'uno e dall'altro piede. 
E poiché r arto inferiore destro era molto più corto del sinistro, il piede 
di questa parte nell' incesso doveva poggiare sul terreno appena colla 
sua punta. A questi indizi si riconobbe che la persona a cui quelle 
ossa appartenevano non poteva essere che Augusto Dautun, il quale pre- 
sentava per l'appunto tutte le particolarità indicate dai medici. Partendo 
da questo fatto ben acquisito si giunse in seguito a scoprire che il povero 
Augusto era stato assassinato dal fratello Carlo, il quale poi lo aveva 
seppellito sulle sponde della Senna. 

Nel 1825 scomparve un contadino di Sannois. Scavandosi tre anni 
dopo una grotta nella casa abitata dal fratello, si trovarono delle ossa 
umane di cui si affidò l'esame ai dottori Laurent, Noble, e Vitry. Da 
investigazioni anatomiche accuratissime, questi dedussero il sesso masco- 
lino, la statura, l'esistenza di un rachitismo antico, l'età del soggetto 
superiore ai 25 anni, e l'abitudine che esso doveva avere di tenere fra 
i denti un corpo duro come il bocchino di una pipa ; poiché fra gì' in- 
cisivi e i canini di un lato, sopra e sotto, avevasi una perdita di sostanza, 
la quale, avvicinando le parti, costituiva quasi un'apertura circolare; sul 
cranio poi si trovarono ancora dei capelli biondo-grigi. A questi caratteri 
così ben precisati si riconobbe che quelle erano le ossa del povero con- 



faito delittuoso. — Ove la perìzia non si estenda a tutte le circostanze importanti 
per la decisione, il giudice porrà su di esse^ speciali domande ai periti. 

Art. 134 del cod. di proc. pen, - Se la persona percossa o ferita, o che abbia 
sofferto altre violenze venisse a morire, i chirurgi o medici chiamati alla cura , do- 
vranno darne immediato avviso al giudice. Questi procederà coli' assistenza di essi 
odi altri periti...., ed avrà cura di fare indicare distintamente dai periti le ferite, per- 
cosse o violenze alle quali credono che si possa attribuire la morte, come pure ogni 
altra circostanza 
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tadino scomparso. Fu subito arrestato il suo fratello Michele Guérin, che 
non si stentò a convincere d'assassinio, e che fu quindi condannato. 

La vedova Houet, abitante a Parigi nella via Vaugirard, scomparve 
nel settembre del 1821. Dopo 12 anni alcune circostanze fecero sospet- 
tare che ella fosse stata assassinata e sepolta nel giardino di casa. Fatti 
degli scavi di saggio, si riuscì finalmente a trovare fra molta calce viva 
uno scheletro intero, che però presentava ancora lembi di parti molli. 
Ricostruendo lo scheletro i periti Boys de Loury, Chevallier, Marc e Orlila 
ne determinarono il sesso femminino, la statura di metro 1,54 circa, 
l'età di oltre 60 anni dimostrata dallo stato delle suture del cranio, e 
dallo schiacciamento dei dischi vertebrali ; e infine il colore rossiccio briz- 
zolato dei capelli. Una corda avvolta in sei giri attorno alle vertebre 
cervicali indicava chiaramente il genere di morte. In base a questi dati 
i colpevoli che ancora non si trovavano al di là dell'epoca della pre- 
scrizione penale, a motivo di alcune pratiche di procedura antecedente- 
mente iniziate per sospetti, furono debitamente puniti. 

Nel constatare il corpo del delitto, alle prove testimoniali fornite 
dalle persone ignare delie scienze naturalistiche e sanitarie, in genere 
deve sempre darsi un valore soltanto relativo. Imperocché le osserva- 
zioni da cui quelle prove derivano la loro forze sono ordinariamente 
incomplete, e si fondano solo sulle apparenze esterne, o su di un numero 
troppo esiguo delle note caratteristiche individuali. Da ciò molti degli 
errori di fatto relativi all'argomento della identità, e registrati negli 
annali della scienza. 

Nell'inverno del 1822 un uomo fu accusato dinanzi al supremo 
tribunale di Edimburgo di avere rapito il cadavere di una giovine dal 
cimitero di Stirling, nove settimane dopo la sua morte. Sul prevenuto 
gravavano già de' sospetti che egli fosse un dissotterratore di morti. Il 
cadavere per il cui rapimento l'uomo era accusato, venne scoperto; e 
da quanti lo videro fu identificato non solo per i tratti del vólto ; ma 
anche per una particolarità che si ritenne caratteristica, essendo la giovine 
zoppa dalla gamba sinistra, che era più corta della destra. Il tribunale 
ammise la identificazione come provata e condannò l' imputato. Più tardi 
però si venne a sapere che il cadavere ritrovato non era quello della 
giovine per cui si era fatta l'accusa ; ma che invece era quello di un' altra 
giovine dissotterrata, almeno sei settimane dopo, dal cimitero di Falkirk 
per opera dello stesso autore del rapimento della prima. Anche questa 
altra donna era zoppa dalla gamba sinistra. In questo caso il corpus 
delieti identificato non fu veramente quello per cui ebbe luogo il giudizio ; 
l'imputato però era colpevole del delitto portato innanzi dall'accusa. Ma 
una ispezione completa del cadavere ritrovato, eseguita da persone com- 
petenti, avrebbe probabilmente fatto evitare l'errore, o almeno avrebbe im- 
posto grandi riserve nell' affermare una identità che realmente non esisteva. 
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II. Dobbiamo aggiungere però che in alcuni casi difficili né le testi- 
monianze di profani, nò quelle fornite da persone tecniche competenti* 
in seguito a ricerche le più scrupolose , riescono a stabilire pienamente 
r identità del corpus delieti. E allora è necessità lasciare in sospeso ogni 
giudizio fino a che qualche nuovo fatto non venga a rischiarare la situa- 
zione. Eloquentissimo a tale riguardo è il seguente fatto che riassumo 
dal Tourdes. 

Il IO giugno 1843 giungeva alla stazione di Strasburgo un grosso 
involto macchiato da un liquido rossastro. Neil' involto che fu subito 
aperto si trovò un cadavere di donna mancante delle gambe. Alla re. 
gione del collo esisteva una vastissima ferita da strumento tagliente, la 
quale interessava quasi tutte le parti molli, e recideva completamente la 
trachea e le due carotidi. Il 24 giugno si trovarono presso una stazione 
vicina le gambe, le quali evidentemente erano state disarticolate dopo 
morte, perchè il cadavere intero non sarebbe entrato nell' involto. Fu 
agevole accertare che le gambe recise appatenevano proprio a quel ca- 
davere. La vittima era sconosciuta. Si sapeva solo che una donna fore- 
stiera, di circa 5o anni, dai capelli abbondanti di tinta cupa, ma sparsi 
di grigio, e con due prominenze carnose sul vólto, si era vista passeggiare 
nella città presso cui si erano trovate le gambe; e nel giardino di una 
casa la notte del 3 al 4 giugno si erano udite delle grida disperate di 
donna. Fu arrestato chi abitava in quella casa, e questi naturalmente 
asseriva e protestava di non saper nulla di nulla. La necroscopia accertò, 
oltre il sesso, l'età di 5o anni circa, la statura, i segni di una gestazione 
avuta, l'esistenza di due neo-produzioni sporgenti sul volto, e il colorito 
carico dei capelli, fra cui cominciavano ad apparirne dei grigi. La testa 
distaccata dal corpo e posta in una soluzione alcoolica di allume e di 
nitrato di potassa rinnovata più volte, fu conservata co' suoi capelli e con 
le sue sporgenze carnose in uno stato ben riconoscibile, per essere pre- 
sentata a suo tempo ai testimoni, che dovevano dichiararne l' identità. 
Per diciotto mesi questa testa fu presentata a molti che riconobbero da 
essa la signora che aveva passeggiato per la città e nel giardino ove era 
stata vista. E di più figurò come corpus delieti nelle due sessioni della 
corte di assise dell'Alto Reno, il 3o aprile 1844 e il 10 marzo 1846. 
Ma chi era quella signora ? Tredici persone non esitarono a riconoscere 
in quella testa i lineamenti di una donna che altre volte aveva avuto 
dei rapporti con l' accusato. La governante della donna confermò queste 
testimonianze, e fu presa da viva commozione in presenza di quei miseri 
resti, indicando uno ad uno i segni che ne precisavano l' identità. Si 
era adunque certi che la vittima non poteva essere se non una certa 
Adele Bulaud. Ma durava ancora il dibattimento quando Adele Bulaud 
scrisse ella stessa ai giudici del tribunale per attestare che ella viveva. 
Si credette ad una frode, I testimoni persisterono nelle loro deposizioni ; 
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e fu necessario far venire alla corte per ordine del tribunale la donna che 
aveva scritto la lettera, se si volle mettere un termine a questo strano 
errore. Dopo due altri anni di ricerche la vittima era ancora sconosciuta. 
Tutte coteste circostanze tolsero molto peso all' accusa ; e nella seduta 
del marzo 1846 il tribunale sentenziò non farsi luogo a procedere per 
insufficienza di prove. Il preparato anatomico, oggetto di tante discus- 
sioni, è rimasto e conservasi ancora nel museo dell* università di Stras« 
burgo. 

12. Da ultimo negli affari criminali la questione dell' identità può 
affacciarsi in occasione di un successivo giudizio per uno stesso reato, 
quando una dopo l'altra sono condannate due persone, e le due sentenze 
sono fra loro inconciliabili. £ manifesto che in tali casi le due sentenze 
contraddittorie sono la prova dell' innocenza dell' uno o dell' altro dei 
due condannati ; - e per essi la legge vuole (art. 668 del cod. di proce- 
dura penale), che si passi alla revisione del processo. Questa revisione 
poi può aver luogo ancora, secondo che dispone l' articolo 689 del codice 
di procedura penale, allorché dopo una condanna per omicidio si possono 
raccogliere indizi sufficienti sull'esistenza della persona, di cui la sup- 
posta morte avesse dato luogo . alla condanna. In ambedue questi casi 
l'accertamento dell'identità può avere gran parte nella decisione della 
causa ; e per il secondo di essi, l'articolo 689 del cod. di proced. penale 
r impone nel modo il più esplicito. Tra le prove testimoniali utilizzabili 
per accertare l' indentità, anche qui il responso dei medici-chirurgi può 
essere di grande vantaggio e spesso anche di necessità assoluta, sia che 
si tratti di constatare la medesimezza di una persona ancora vivente, o 
che si tratti di identificare i resti più o meno completi, più o meno 
alterati di un cadavere. 

13. Nelle questioni criminali non sono rare nemmeno le indagini 
per risolvere controversie di identità relativa, e queste sorgono in ispecial 
modo nei casi contemplati dagli artìcoli i3i, 140, 141 del codice di 
procedura penale *. 



* Art. 131 del cod. di proc. pen. - Se si tratterà di persona ferita o percossa, 
il giudice assistito dai periti descriverà le ferite, lacerazioni e contusioni e ne indi- 
cherà le località, la lunghezza, la larghezza, la proifondità. Egli farà successivamente 
spiegare dai periti se le ferite siano o no mortali o pericolose, se siano state fatte 
con armi da fuoco, o con armi da punta, o taglio, o contundenti, od in altro modo.... 
e il tempo in cui presumono che le ferite siano state fatte 

Art. 140 del cod. di proc. pen, - In tutti ì crimini o delitti, mediante i quali 
fu cagionato un danno o pericolo ai beni in modo diverso da quelli sopra menzionati, 
il giudice dovrà accertare la qualità della forza od astuzia impiegata, i mezzi o stru- 
menti adoperati, l'entità del danno recato o che si volle recare, oppure la gravità 
del pericolo per la proprietà od anche per la vita, la salute e la sicurezza corporale 
delle persone. 
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14. Qualcuno potrebbe darsi a credere, che le possibilità giuridiche 
da noi passate in rivista altro non fossero che ipotesi costruite in se- 
guito a inani speculazioni teoretiche. Che invece siano ben altro lo di- 
mostrano largamente i fatti con cui a bella posta le abbiamo illustrate, 
e gli altri molti registrati e conservati negli archivi della scienza. E 
quand' anche le configurazioni giuridiche suesposte altro non rappresen- 
tassero che semplici possibilità teoretiche, noi non saremmo autorizzati 
a non occuparcene, una volta che il legislatore ha creduto di doversene 
occupare egli stesso. Difatti, dandosi il caso, il naturalista deve sapere, 
se e come può venire in soccorso del magistrato. 



Art, 141 del cod, di proc. peti, - Se il reato non ha lasciato tracce permanenti, 
o se queste hanno cessato di esistere, il giudice raccoglierà tutte le prove relative 
alla natura e circostanze del fatto ; verificherà inoltre, nel secondo caso, i motivi e 
ì mezzi della disposizione delle tracce, e prenderà tutte le informazioni atte ad ac- 
certare il reato. 
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DETERMINAZIONE FISICO-BIOLOOICA DELLA IDENTITÀ 



CAPITOLO PRIMO 

PRENOZIONI 

Sommario. — i. Considerazioni generali su i segni che servono a determinare Vi- 
dentila assoluta e relativa, nel vivente e nel cadavere. — 2. Visione e audizione 
distinta: loro condizioni, e loro limiti. — 3. Principio di prova scritta: ecce- 
zioni in contrario ; falsifìcazioni delle scritture. — 4. Raschiamenti e lavature 
degli scritti addotti in giudizio, e di quelli di ogni altra specie : criteri e mezzi 
per iscoprire le raschiature e le lavature. — j. Riavvivamento delle scritture can- 
cellate. — 6. La fotografìa e le modifìcazioni o correzioni degli scritti. — 
7. Gì* inchiostri simpatici. 

I. La determinazione fisico-biologica dell' identità costituisce uno 
degli argomenti piCi importanti della medicina legale, perchè può en- 
trare come questione pregiudiziale nelle controversie giuridiche le più 
svariate. 

Essa si fa accertando sull'individuo in causa, o nel mezzo ambiente 
nel quale egli vive ed opera , Y esistenza di quei segni fisico-biologici 
che caratterizzano la sua personalità o le sue azioni. E a tal uopo la 
medicina legale mette a profitto tutte le conquiste scientifiche antiche e 
moderne delle scienze naturali e antropologiche; si avvantaggia dei ri- 
sultati delle proprie osservazioni in casi analoghi esaminati a tale ri- 
guardo per suo conto ; e studia V individualità umana sotto tutte le forme 
delle sue manifestazioni. I lavori scientifici e pratici pubblicati per il- 
lustrare la natura e il valore di quei segni, come pure il modo di con- 
statarli, sono già divenuti oltremodo numerosi, e non pochi portano in 
fronte il nome di autorità eminenti. 

Tra i segni che possono servire a determinare V identità di un sog- 
getto o di una sua operazione, ve ne sono alcuni che variano poco o 
punto col volgere degli anni o col mutare delle condizioni esteriori, 
mentre altri sono modificati più o meno profondamente dal succedersi 
dei vari perìodi della vita o dal mutare delle circostanze in cui Y indi- 
viduo è costretto a condurre la sua esistenza.* I primi sono naturalmente 
accettabili più di leggieri come sicuri, e quindi anche come più preziosi 
de' secondi. Siccome però anche le modificazioni di questi ultimi non 
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avvengono che in sensi determinati, così tenendo conto delle circostanze 
nelle quali si presentano, e di quelle che ne hanno preceduto o seguito 
il compimento e la comparsa, non è diffìcile dare anche ad essi tutto 
il loro pieno valore. 

I segni che servono a determinare V identità alle volte sono indicati 
dai testimoni e 'dagli atti processuali raccolti dai giudici; altre volte sono 
determinati da esami anteriori istituiti a questo scopo per ordine della 
legge, da persone competenti, e secondo norme speciali; altre volte in- 
fine sono rilevati dall'osservatore incaricato nel caso concreto dell'esame 
dell' individuo, o delle circostanze di tempo, di luogo, e di modo di un 
avvenimento. 

II primo caso è il più frequente, e in esso i medici-chirurgi non 
debbono fare che constatare la persona, e riconoscete i caratteri e la si- 
gnificazione delle note individuali della persona indicata. Nel secondo 
caso, che è il più raro, il compito del perito è quello del caso prece- 
dente , da cui però differisce perchè 1' osservazione dei relativi segni ca- 
ratteristici cade su fatti organici e fisici meno mutabili, e già altre volte 
accertati con metodi scientifici, e con processi di una esattezza oltremodo 
scrupolosa. Anche in questo secondo caso tuttavia può occorrere di 
dover fare V accertamento della identità per mezzo di segni personali 
di altra specie. 

Nel terzo caso finalmente, che per frequenza tiene il posto di mezzo 
tra i due già ricordati, il compito del medico-chirurgo è spesso dei più 
difficili, perchè consiste non solo nell' accertare i fatti, ma altresì nel 
valutarne la significazione in se e in rapporto con le circostanze , per 
provocare su di essi o(;gprrendo le dichiarazioni dei testimoni ; per con- 
trollare la veridicità delle loro deposizioni ; per completare le risultanze 
degli atti processuali; e per giudicare delle cause, degli effetti, delle re- 
lazioni, dei particolari, e delle varie fasi di un avvenimento. 

In ciascuna delle varie ipotesi testé accennate', i segni utilizzabili 
per la determinazione fisico-biologica della identità possono desumersi 
tanto dallo studio del vivente, o del mezzo in cui egli operò, quanto 
dallo studio di un cadavere, o dei frammenti sparsi e incompleti di esso. 
In quest' ultimo caso è ovvio, che quanto più circoscritto è il campo di 
studio, tanto minore dev' essere il numero degli elementi di fatto che si 
possono raccogliere. Ma anche nei casi meno propizi, se non è possi- 
bile rispondere a tutte le questioni che possono farsi a proposito della 
identità, bene spesso tuttavia si può riuscire a determinare tali circo- 
stanze, da render facile la risposta a taluni dei quesiti più importanti. 

Ma dei diversi segni che possono raccogliersi da un esame anche 
accurato e completo, nessuno forse per sé e in modo assoluto è bastante 
a decidere di una questione d' identità. In genere anzi deve dirsi , che 
maggiore è il numero dei segni che si sono potuti raccogliere rispetto 
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alle caratteristiche di una persona o di un avvenimento, e maggiore è il 
peso che acquista la diagnosi d' identità fondata su di essi. Ma non rare 
volte alcuni pochi, se non un solo, di questi segni possono avere un 
valore incontestabile. E ciò accade in particolar modo quando i segni 
raccolti possono usufruirsi, per una vera diagnosi di forma clinica, dando 
ad essi V impronta dell' evidenza mercè il raffronto con gli atti del prò* 
cesso, e coi commemorativi riferentisi alla vita, alle operazioni, alla morte 
e alle condizioni postume del soggetto in questione. 

2. In genere le osservazioni fatte con calma e con metodo, relativa- 
mente ai particolari che caratterizzano la identità, non ammettono ec- 
cezione quando sono praticate da persone capaci ed oneste, e quando 
non contengono cose tra loro manifestamente inconciliabili. Ma le os- 
servazioni fatte in fretta, in circostanze eccezionali e da persone volgari 
possono bene spesso venir tacciate di inesattezza, quand' anche furono 
eseguite da persone del resto capaci ed oneste, e quand'anche non con- 
tengano la più insignificante inverosimiglianza. Ciò si verifica in parti- 
colar modo riguardo ai fatti attestati da testimoni ordinari, che credono 
di avere osservato distintamente una persona o un avvenimento, a una 
certa distanza, distinguendo con la maggior possibile certezza talune par- 
ticolarità , su cui esse depongono, - o che dicono di avere udito a una 
certa distanza alcune parole, alcuni discorsi, e di avere riconosciuto la 
voce degl' interlocutori da essi indicati. Quando ciò accada entrano in 
campo le questioni incidentali del limite massimo della visione e della 
audizione distinta. 

Riguardo all' uno e all' altro di questi due punti , la questione da 
risolvere in medicina legale , alquanto diversamente che in fisica pura , 
si presenta così : e a qual distanza è possibile di vedere e di riconoscere 
mediante la vista una persona,- o di udire dei discorsi e di riconoscere 
la voce di un individuo ? > - Nel formulare una risposta deve tenersi conto 
di parecchie cose ; e innanzi tutto dell' acutezza visiva o uditiva di chi 
vide o udì. È ovvio che un miope riconoscerà ad una certa distanza 
assai meno bene di un presbite ; che chi è affetto da lieve grado di dalto- 
nismo non distinguerà le sfumature di molti colori; e chi ha udito grosso 
non può percepire parole pronunziate a voce sommessa a una distanza 
anche due volte minore di quella in cui può ben intenderle un soggetto 
di udito acuto. La miopia, la presbiopia, e la vista di acutezza nor- 
male possono determinarsi esaminando, senza parere di farlo, il modo 
di servirsi della vista dell' individuo in causa ; tenendo conto della sua 
derivazione e della sua professione ; e servendosi dell' optometro^ istru- 
mento di cui è agevole farsi un' idea leggendo il più elementare libro 
di ottica. Il daltonismo lieve si accerterà invitando il soggetto a notare 
le differenze dei toni di colore di una stessa scala o soli o intramezzati 
a toni di scale differenti. - L'acutezza dell'udito >pói si stabilirà avendo 
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riguardo alla derivazione e alla professione del soggetto; facendo osser- 
vazioni di sorpresa con destrezza e con bel garbo ; e misurando con prove 
e controprove la distanza dall' orecchio, nella quale il soggetto avverte il 
suono di un diapason messo in vibrazione da lontano e avvicinato gra* 
datamente ali* orecchio. È noto che chi vive abitualmente fra rumori 
violenti per solito ha V udito ottuso, né percepisce distintamente i suoni 
deboli e delicati. 

Oltre ciò la visione distinta è subordinata alla quantità e alla qua- 
lità della luce. Più la luce è abbondante e intensa, purché non sia ab- 
bagliante, e più la visione distinta è facile. La luce solare permette la 
visione distinta più facilmente della luce riflessa della luna. La luce 
artificiale di una grossa fiamma o di fiammelle molteplici serve meglio 
della luce lunare. La luce del gas soccorre la vista meglio della fiamma 
del fuoco o di quella delle lucerne a olio. La luce elettrica degli ordi- 
nari apparecchi da illuminazione rischiara il campo visivo anche più della 
luce lunare. 

A parità di altre condizioni, e dato un occhio normale che osservi 
in piena luce del giorno, la visione distinta è altresì in ragione della 
distanza. A i5o o 200 metri una persona nelle circostanze accennate 
può essere riconosciuta alla statura, alle movenze, al modo di vestire o 
di camminare; ma la fisonomia non può essere distinta che a 60 o ad 
80 metri. Alla luce artificiale la fisonomia non può esser distinta al 
di là di 3o metri. Alla luce di una bella luna piena, già alta sull'oriz- 
zonte in tempo sereno, è difficile riconoscere i lineamenti al di là di 6 
od 8 metri. Alla luce riflessa da un grosso braciere ben acceso, la ri- 
cognizione dei lineamenti nel yolto non è mai possibile a distanza mag- 
giore di 4 o 5 metri. 

La distinzione dei colori alla luce solare riflessa si fa assai da lungi 
per il bianco; e anche il rosso vivo si distingue da lontano; a minor 
distanza si vedono il rancio e il verde-chiaro ; gli altri colori richiedono 
una distanza molto minore. ~ Se la luce è trasmessa - il bianco, il rosso 
e il verde si distinguono assai da lungi; gli altri colori si confondono 
insieme o nel chiaro o nel cupo se non sono abbastanza vicini. - Alla 
luce lunare riflessa i vari colori non si distinguono oltre i 40 metri, e 
anche a una distanza minore se la luce non è molto viva. - Sotto una 
luce artificiale che non sia trasmessa, ma soltanto riflessa, il raggio della 
visione distinta dei colori è anche meno esteso : solo la luce elettrica viva 
ed emanante dai comuni apparecchi da illuminazione permette di distin- 
guerli a distanze maggiori. 

Il volume dell' oggetto che si osserva influisce anch' esso sulla visione 
distinta. Una carrozza, un bue, un cavallo, un uomo, a parità di circostanze 
si vedranno e si distingueranno a distanza maggiore che non un panchetto, 
un cagnolino, un banlbino od altra cosa di piccole dimensioni. 
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Lo Stato di quiete di un oggetto è più favorevole dello stato di mo- 
vimento ad una visione distinta. Una carrozza che passi correndo da- 
vanti air osservatore in piena luce solare difficilmente è riconoscibile alla 
distanza di 400 metri. Alla luce della luna piena non può riconoscersi 
nelle stesse condizioni a più di 2 So metri. 

Da ultimo sulla visione distinta influiscono ancora la durata , o la 
istantaneità della illuminazione dell' oggetto che si osserva. Alla luce di 
un vivo lampo in tempo di notte, una persona si vede appena alla di- 
stanza di 100 metri; difficilmente si riconosce oltre i 20 metri; e al di 
là dei 3o metri appena si può dire se veste di chiaro o di scuro. 

Da esperimenti da me fatti di fronte a statue o a imagini dipinte 
risulta, che alla luce della fiamma data dalla scarica di un'arma da fuoco 
di grosso calibro, un individuo che si difende potrebbe riconoscere l'ag- 
gressore alla distanza di circa 3 metri ; distinguendo non solo il colorito 
delle vesti e la statura, ma spesso anche i lineamenti della fìsonomia. 
Con un' arma di piccolo calibro non si ha eguale risultato che a distanza 
di I metro o poco più dalla bocca della canna esplodente. 

Il suono della voce e la modulazione delle parole sono in rapporto, 
per la percezione uditiva normale, con la qualità, con la forza e col tono 
della voce stessa, non che col modo di pronunziare. L'identità di una 
voce di tono ordinario non si riconosce oltre i io metri se non in con- 
dizioni molto propizie. Nel favellare sommesso in una stanza chiusa 
le parole possono udirsi distintamente anche a 5 o 6 metri di distanza, 
se chi parla dà alla sua voce sommessa una certa intensità , e se si fa 
intorno un profondo silenzio. All'aria libera e fra i rumori di una via, 
una voce sommessa difficilmente fa udire distintamente le stesse parole 
a un'eguale distanza. Un grido, una chiamata a voce alta e forte, se 
non esistano ostacoli intermedi, può essere udita anche alla distanza di 
3oo o di 400 metri. Per telefono non è facile sempre riconoscere la 
voce dell' interlocutore ; e si conoscono già storie di furti commessi per 
tal mezzo da persone che sapevano abilmente simulare la voce di altri. 

Quando per circostanze speciali alla località, alla persona, alle con- 
dizioni esteriori, o per altro motivo insorgano dei dubbi sulla veracità 
e sulla esattezza delle testimonianze avute, possono istituirsi osservazioni di 
controllo ; queste si dovranno ripetere più volte successivamente in condi- 
zioni fisiche, analoghe e diverse da quelle del fatto al quale si riferiscono. 

3. L'articolo 174 del vigente codice civile dispone che in certi casi 
non si possa procedere a indagini suU' identità di un soggetto se non 
quando in mancanza di documenti giuridici, e del titolo di possesso di 
stato, esista almeno un principio di prova scritta. Ma in quanto alla 
prova scritta possono sorgere contestazioni di vario genere, potendo ob- 
biettarsi che lo scritto addotto come principio di prova non è proprio 
di colui, al quale si attribuisce; - o che fu scritto quando il soggetto 
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non era in pieno possesso delle sue facoltà mentali e in condizioni di 
agire liberamente; - ó infine che lo scritto originario fu alterato per 
adattarlo a destinazione illegale. Nelle questioni per identità può quindi 
esser necessario risolvere una controversia pregiudiziale relativa alla va- 
lidità e all' autenticità dello scritto che si allega come il principio di 
prova voluto dalla legge. 

La questione se lo scritto fu proprio vergato dalla persona a cui 
si attribuisce y non può essere risolta che dai periti calligrafi, i quali 
giudicano confrontando lo scritto contestato con altri scritti autentici fatti 
in tempi diversi e in diverse condizioni dall' individuo medesimo. Alle 
prove addotte dai calligrafi, i magistrati e i periti aggiungeranno quelle 
che si possono desumere dal modo di esprimersi e dallo Stile dell' indi- 
viduo, perchè, come suol dirsi, lo stile è T uomo. 

La questione se lo scritto fu dettato da persona sana di mente e 
in condizioni di liberamente volere, il più delle volte non può risolversi 
che dai medici. La patologia insegna che in dati processi morbosi dei 
centri cerebro-spinali, la scrittura si altera in modo caratteristico, come 
in modo caratteristico si alterano i processi della ideazione. E lo stesso 
avviene in altre date circostanze, quando la volontà dell'individuo è 
vincolata da forze estranee. In che cosa consistano coteste alterazioni 
della scrittura e dei processi dell' ideazione, quale ne sia la genesi, e quale 
la significazione sarà da noi indicato quando ci occuperemo delle ma- 
lattie mentali per i bisogni della legge. 

Al pari della questione precedente, il più delle volte non può essere, 
risolta che dai naturalisti la questione sull'autenticità dello scritto addotto 
come principio di prova, o come prova assoluta, quando si oppone, 
che lo scritto fu adulterato. E una tale questione può muoversi ancora 
riguardo a un atto pubblico e di pieno valore giuridico, il quale può 
essere alterato, così nei suoi estratti come ne' suoi originali da chi ha 
interesse o si presta a questa specie di falsificazione. Ond' è che prima 
di metter mano allo studio dei segni dell' identità, crediamo necessario - 
indicare qui in qual modo si può stabilire se un scritto fu o no alterato. 

Del resto, fuori de' casi accennati può esser necessario di dovere 
riconoscere la falsificazione di una scrittura in caso di contestazioni di 
cambiali o di tratte in cui siano state esagerate od alterate le cifre ; in 
caso di mutazione di data o di nome in qualche pubblico documento, in 
un passaporto, in un diploma di laurea, in un rescritto, in un testamento 
e via di seguito. 

4. All'adulterazione di una scrittura si suole procedere o per raschia- 
mento o per lavatura con sostanze chimiche acide o alcaline. 

Il raschiamento assottiglia necessariamente il foglio scritto nel punto 
ove la raschiatura si è fatta. Onde guardandolo per trasparenza, appa- 
risce tosto la spessezza ineguale di esso nel punto raschiato. Il raschia- 
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mento è il solo processo di cancellatura efficace delle scritture in carta 
bollata^ quando specialmente siasi usato inchiostro di china o inchiostro 
a base di ferro. Anche nelle carte comuni il raschiamento è il solo mezzo 
sicuro per cancellare bene scritture con inchiostro di china, perchè questo 
risultando di nero di fumo, che è del carbonio, è indistruttibile dai vari 
agenti chimici. 

Si è cercato di dissimulare la trasparenza del punto del foglio assot- 
tigliato dal raschiamento, stendendovi sopra e facendovi aderire mediante 
strofinio della polvere di allume o di sandracca. Ma queste polveri o 
con un leggero grattamento, o con una lavatura all'acqua alcoolizzata e 
tiepida, facilmente si distaccano, e allora T assottigliamento dovuto alla 
raschiatura diviene più manifesto. 

Quando nel punto raschiato si tornò a scrìvere avendo applicato, o 
no, le polveri di allume o di sandracca, si vedrà che le lettere non sono 
piene come quelle del resto del foglio, perchè evidentemente chi vergò 
la nuova scrittura andò a mano sospesa. Poi le stesse lettere hanno i 
tratti alquanto slargati, perchè le fibre vegetali del foglio essendo state 
disgregate e messe allo scoperto hanno sugato, lasciando penetrare il 
liquido lungo i loro interstizi e perchè altrettanto hanno fatto le polveri, 
che anche aderendo restano sempre più o meno porose. 

Del resto a scoprire il raschiamento può usarsi alle volte anche una 
reazione chimica. - Oggi nelle carte comuni da scrivere o da stampa 
r incollamento della carta si fa aggiungendo alla massa liquida dell' ìm- 
.pasto una còlla vegetale, fatta con fecola, allume e resina di colofonia 
mista a qualche sostanza grassa. Tutto lo spessore del foglio è perciò 
imbevuto della sostanza incollante. - Ma nella cosidetta carta a mano, 
come le carte antiche da scrittura, e le odierne carte bollate o da cam- 
biali, r incollatura si applica solo alla superfìcie dopo tirato il foglio che 
s' immerge in una soluzione allungata e tiepida di gelatina. Nella carta 
a mano pertanto l' incollatura è solo superficiale ed è di natura animale. 
- Nella buona carta inglese si ha un' incollatura mista, che dicesi vegeto- 
animale; perchè aUa incollatura vegetale della pasta liquida di cui si 
compone il foglio, si aggiunge alla superfìcie del foglio stesso già tirato, 
r incollatura animale, come nella comune carta a mano. 

Nella carta comune con sola incollatura vegetale, è difficile scoprire 
la raschiatura con una reazione chimica, a meno che per impedire alla 
carta di sugare non siasi steso con un pennellino sul punto raschiato 
un sottile strato di gelatina. In tal caso mettendo sul punto sospetto 
un poco di tintura allungata di jodio, si vedrà che ove trovasi la gelatina 
si produce un coloramento giallastro, mentre lo jodio venendo in con- 
tatto con la fecola del resto del foglio produrrà nelle adiacenze del punto 
raschiato un coloramento blu. - Nelle raschiature della carta a mano, 
la tintura di jodio darà al foglio un colorito giallo attorno al punto 
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raschiato , ove è ancora la gelatina ; e conserverà il proprio colorito 
bruno ove la gelatina è stata tolta col raschiamento, e ove per ciò il 
reattivo viene in contatto con le fibre tessili vegetali. Se dopo la tintura 
di jodio si versa nei punti raschiati una debole soluzione di acido solfo- 
ricoy la macchia in' quei punti diverrà blu o gialla secondo gli elementi 
vegetali che entrano nella composizione della carta , e che per opera 
dell'acido solforico si convertono parzialmente in sostanza amidacea o 
in qualche prodotto affine. - Se finalmente si tratta con tintura di jodio 
la raschiatura di un foglio di carta cosidetta inglese o di lusso, avente 
un' incollatura vegeto-animale, allora attorno al punto raschiato si pro- 
durrà un colorimento giallo per l'azione della tintura di jodio sulla 
gelatina, mentre nell'area raschiata si vedrà un colorimento bluastro o 
violetto per l'azione della tintura sulla fecola. 

La lavatura, qualunque sia la natura chimica del liquido adoperato, 
porta via nella carta a mano, e nella carta a incollatura vegeto-animale 
la gelatina che ne riveste la superfìcie. Anche nel caso adunque delle 
cancellature per lavatura la tintura di jodio può in queste carte rendere 
dei servigi come reattivo. In genere però la lavatura si scopre, in queste 
e nelle altre carte, alla esistenza delle macchie che in seguito di essa 
restano sul foglio, e che spiccano sul fondo della pagina o per una ec- 
cessiva bianchezza o per una tinta più carica speciale. 

Quando le macchie prodotte dalla lavatura sono incerte, si può 
renderle evidenti con un artifizio indicato da Lassaigne e da Chevallier. 
Il foglio asciutto di carta si stende sopra una scodella da cui si svolgono 
vapori di jodio alla temperatura di circa i5^ centigradi. Dopo cinque o 
sei minuti si leva il fc^lio e lo si esamina attentamente. Tutte le parti 
del foglio esposte ai vapori di jodio presentano un colorito uniforme- 
mente giallognolo, se non vi fu lavatura con nessun liquido. Nel caso 
contrario la superfìcie che fu bagnata assume una tinta diversa e ben 
circoscritta. La reazione è specialmente sensibile per la carta incollata 
con la fecola incorporata alla massa, come nella carta a macchina : - ove 
se la lavatura fu fatta con un liquido alcoolico la parte prende una tinta 
giallo-fuliginosa ; mentre se fu fatta con acqua la stessa prende una 
tinta blu-violetta. 

Per riconoscere la natura del liquido col quale si fece la lavatura, 
sulle macchie del foglio sospetto si pongono con una pipetta alcune gocce 
di acqua distillata, lasciandovele sopra per dieci o quindici minuti. Altret- 
tante gocce dello stesso liquido si pongono in un altro punto non macchiato 
della carta. Dopo dieci o quindici minuti le gocce di acqua sovrapposte 
alla macchia, e quelle messe sul punto normale della carta si levano sepa- 
ratamente con due diverse pipette e si pongono in due vetrini da orologio. 
Le une e le altre si saggiano poi con carta reattiva, per vedere se danno 
qualche reazione, se la reazione è uguale, e quale è neutra, e quale alca- 
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lina o acida. Se la reazione è neutra o eguale nei due liquidi , eviden- 
temente o lavatura non vi fu, o si fece con semplice acqua distillata. 
Se invece T acqua della macchia ha reazione diversa da quella dell'acqua 
della carta normale, è certo che si fece una lavatura con qualche pre- 
parato chimico ; e la natura di questo è indicata dalla specie della 
reazione. - Lo stesso liquido poi saggiato con una soluzione debole di 
nitrato d'argento rivelerà se la lavatura fu fatta, o no, con cloro o con 
cloruri decoloranti, poiché con queste sostanze il nitrato d'argento dà 
sempre un precipitato. È bene sapere che le soluzioni chimiche ordina- 
riamente adoperate per la lavatura delle scritture da cancellare sono 
r acido cloridrico diluito, l'acido ossalico in soluzione molto allungata, 
l'acqua di cloro e le soluzioni filtrate di cloruro di calcio. 

5. Si può avere interesse a leggere in un foglio adulterato le parole 
che furono cancellate. 

Se la cancellatura si fece con un raschiamento accurato, lo scritto 
non si può fare riapparire con nessun mezzo, qualunque sia l' inchiostro 
e qualunque sia la carta adoperata. Non è tuttavia fuor di proposito il 
dire che le raschiature riescono più complete nelle carte a macchina che 
in quelle a mano o con incollature miste ; e meglio quando si usarono 
inchiostri di anilina o di altre sostanze vegetali coloranti, che quando 
si scrisse con inchiostro dì china o con inchiostri a base di ferro. 

Ma se la cancellatura col raschiamento fu incompleta, o se si praticò 
con sostanze chimiche decoloranti, allora si riesce assai spesso a fare riap- 
parire la scrittura cancellata, qualunque sia l'inchiostro comune adoperato. 

A tal uopo si ricorre per lo più al metodo del riscaldamento. - Sui 
punti sospetti si stende un brano di carta bibula, inumidita con acqua 
semplice o con acqua alcoolizzata ; e dopo qualche minuto vi si passa 
sopra un ferro da stirare ben caldo. Se le linee della scrittura non fu- 
rono cancellate a perfezione, non mancheranno di rendersi manifeste con 
una tinta giallo-rossastra. La reazione è più facile nella carta a macchina^ 
perx:hè T inchiostro non sì arresta solo alla superficie del foglio, ma 
penetra un poco più addentro. Il Lassaigne e lo Chevallier preferiscono 
di inumidire la macchia, e poi di scaldare il foglio al fuoco vivo di un 
fornello, guardando bene di non bruciarlo, ma solo dì fargli prendere 
una tinta leggiera di giallo-camoscio. Se prima di riscaldare il foglio lo 
si stende su di un vetro, e si bagna delicatamente la macchia mediante 
un pennello con acqua distillata e alcoolizzata, questo solo basterà non 
poche volte per fare riapparire per trasparenza i contorni delle lettere can- 
cellate. Quando la lavatura fu lunga e ripetuta, il riscaldamento può 
dare risultati negativi ; ma questi se vietano di leggere ciò che prima 
fu scritto, non autorizzano a dire che cancellature non si fecero. 

Allorché lo scritto fu fatto, non con inchiostri dì anilina,, ma con 
inchiostri a base di ferro, i caratteri cancellati con lavature possono non 
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di rado farsi riapparire con l'uso di opportuni reattivi. E questi servono 
ancora per riavvivare i caratteri delle scritture antiche sbiadite per alte- 
razione delle loro sostanze tanniche, o per eliminazione di una parte 
del ferro. Qualunque sia la sostanza decolorante usata per la lavatura , 
nella carta resta sempre ferro abbastanza per ripristinare Y inchiostro, e 
i contorni delle lettere* scritte con esso. A tal uopo si distende bene il 
foglio su di una lastra di vetro ; e si umetta delicatamente , ripetute 
volte se occorre con T intervallo di parecchie ore, servendosi o di una 
soluzione di acido tannico acidulata con poche gocce di acido acetico ; 
o di una soluzione di prussiato giallo di potassa, vale a dire di ferro- 
cianuro (ciano-ferruro) di potassio, anch' essa lievemente acidulata con 
acido acetico. Con l'acido tannico i caratteri riappariscono in colore 
nerognolo ; e con il prussiato giallo in un bel colore blu. Ma quando 
si usa il prussiato giallo, conviene lavar subito il foglio in un vaso pieno 
di acqua fresca, facendolo poi bene asciugare all'aria libera, prima di 
ripetere se occorre l'operazione. 

Gli scritti fatti con inchiostri di anilina, e cancellati con acqua di 
cloro, non si possono ripristinare con nessun artifizio. 

Se uno scritto sia stato interamente fatto con uno stesso inchiostro 
o con inchiostri diversi, come talora accade nelle alterazioni di cifre sulle 
cambiali o sui registri di contabilità, non si può deciderlo che dal di- 
verso tono di colore presentato dai caratteri, guardati a luce riflessa, a 
luce trasmessa, e a illuminazione oblpliqua. La prova deve farsi tanto a 
luce solare che a luce artificiale. Oltre ciò i caratteri possono toccarsi 
con una leggera soluzione di acido cloridrico o di acido ossalico in diversi 
punti del foglio. Se le lettere sono scritte da per tutto con uno stesso 
inchiostro, sbiadiscono e si cancellano a poco a poco uniformemente e 
variando di colore allo stesso modo. Se invece l' inchiostro è vario nei 
diversi punti, là dove contiene per esempio della tinta di campeggio, 
prima di scolorire diviene rossigno ; e là ove contiene del blu di Prussia, 
prima di cancellarsi diventa rossigno o verdastro. Questa differenza di 
reazione pertanto indicherà che lo scritto non fu fatto intieramente con 

10 stesso inchiostro ; ma che in un punto se ne usò uno, e in un altro 
uno diverso. 

6. Il Ferrand ha dimostrato che gì' inchiostri comuni hanno pro- 
prietà chimiche diverse, e che riflettono diversamente i raggi luminosi a 
seconda della varia loro composizione. Se perciò uno scritto fatto con 
inchiostri diversi si riproduce in fotografia, i tratti di scrittura eseguiti 
coi diversi inchiostri si riproducono sulla negativa in tempi successivi 
diversi. Di qua V intervento utilizzabile della fotografia per la ricognizione 
delle scritture adulterate facendo pose successive di durata sempre maggiore. 

11 bisogno di riconoscere la qualità dei diversi inchiostri usati in una 
stessa scrittura, può presentarsi in caso di contestazione di atti pubblici, 
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di cambiali, di registri, di libri di contabilità, di testamenti, di passa- 
porti, di porto di armi, e di diplomi alterati o nelle loro cifre o nelle 
loro date o nei loro nomi, sia per constatare il fatto in sé, sia per 
riconoscere il luogo o T individuo da cui l'alterazione incriminata deriva. 

7. Gli scritti che si adducono come principio di prova, essendo 
stati dettati per lo più allo scopo di mantenere relazioni colpevoli, pos- 
sono essere stati fatti con inchiostri così detti simpatici; ossia con in- 
chiostri i quali non appariscono che sotto V azione del calore o di speciali 
agenti chimici. Di questi inchiostri simpatici è utile sapere che sono 
costituiti da soluzioni debolissime di sali di nikel, di cobalto, di rame, 
di piombo, di tannino, o di succhi vegetali (sugo di limone, di cipolla, 
di arancio, soluzione di aceto). Gli scritti fatti con questi inchiostri 
appaiono, benché indistintamente, guardando la carta a luce incidente. 11 
calore fa apparire in verde gli scritti con soluzioni di nikel, in blu 
quelli fatti con soluzione di cobalto ; in bruno quelli con acido solforico, 
con succhi vegetali, con aceto, con sali di piombo. Gli scritti fatti con 
soluzioni di piombo appaiono in nero sotto 1* azione dell' acido solfidrico 
diluito. I vapori ammoniacali colorano in blu i caratteri tracciati con 
soluzioni rameiche ; e i sali di ferro anche in soluzioni molto allungate 
danno immediatamente il color nero dell' inchiostro comune, quando 
agiscono su caratteri tracciati con deboli soluzioni di tannino. 

La conoscenza di questi fatti chimici può talora permettere di rico- 
noscere l'autore di uno scritto, indicandone il grado di cultura intellet- 
tuale e i possibili rapporti sociali ; e può permettere ancora di sorpren- 
dere le possibili corrispondenze epistolari di alcuni detenuti, e di appar- 
tenenti ad associazioni di malfattori, hi casi speciali poi può dare la 
spiegazione di frodi commesse per mezzo di ricevute, di dichiarazioni, 
di promesse, di contratti o di attestazioni, scritte in parte con inchiostri 
comuni e in parte con inchiostri simpatici , e quindi firmate dai terzi ; 
giacche a questi gli scritti incriminati potevano essere indifferenti o van- 
taggiosi nella parte scritta con inchiostri ordinari, per divenire poi dannosi 
o nocivi quando si rendono visibili con artifizi chimici altre parole in- 
tercalate o aggiunte, le quali prima non apparivano perchè scritte con 
inchiostri originariamente senza colore. 
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CAPITOLO SECONDO 



SEGNI PER LA DETERMINAZIONE FISICO-BIOLOGICA DELLA IDENTITÀ. 



I segni più attendibili per la constatazione fisico-biologica della 
identità sono quelli forniti dalle indagini scientifiche relative - i. alla 
specie animale; - 2. alla unicità o molteplicità degl'individui; - 3. alla 
razza; - 4. all'epoca di esistenza, al sesso e all'età; - 5. alla statura; - 
6. ai caratteri degli occhi ; - 7. ai lineamenti del vólto ; - 8. alla con- 
formazione anatomica del corpo ; - 9. al mancinismo ; - 10. ai capelli 
ed ai peli; - 11. ai segni professionali; - 12. ai tatuaggi; - i3. alle im- 
pronte e alle macchie; - 14. ai fatti individuali fìsio-patologici , e agli 
smembramenti ; - i5. alle cicatrici ; - 16. alle qualità dei brandelli rin- 
venuti di vestimenta; - 17. alle note intellettuali e morali. 

La classificazione presente dei segni della identità non è forse scien- 
tificamente rigorosa; è però praticamente molto utile e comoda. 

Con un esame metodico, regolare e più che si può completo, non 
sarà difficile il più delle volte raccogliere preziosi e molteplici elementi di 
fatto relativi ai diversi punti sopraccennati. Ma è bene avere in mente 
che dei ricordati elementi di fatto altri non possono rilevarsi che sull' indi- 
viduo vivente ; altri non possono desumersi che dall' osservazione dell' in- 
dividuo già divenuto cadavere ; e che il maggior numero può ottenersi 
tanto dal soggetto ancora in vita, quanto dallo stesso individuo già morto. 
E non devesi dimenticare neppure, che parecchi dei caratteri dell'indi- 
viduo possono subire modificazioni anche durante la vita per l'influenza 
dell' età e di particolari processi morbosi ; - e che nei cadaveri possono 
venire alterati per opera delle condizioni ambienti, e più specialmente 
dei processi di putrefazione. 
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ARTICOLO PRIMO 



LA SPECIE ANIMALE. 



Sommario. — i. La specie animale e le questioni dì identità. ~ 2. Le ossa umane 
e quelle delle scimìe antropoidi. — 3. Le ossa degli animali di altre specie. 

1. Le indagini sulla specie animale possono essere necessarie tanto 
allorché trattasi di risolvere questioni di identità assoluta, quanto allor- 
ché debbonsi decidere talune controversie di identità relativa. 

Il primo caso si verifica esclusivamente a proposito di scoperte pre- 
istoriche e archeologiche ; o quando in seguito o a sospetti o a indica- 
zioni tardive ricercandosi il corpo di un reato, si trovano e si esumano 
in un dato luogo isolato delle ossa più o meno rivestite di parti molli, 
e che si possono credere appartenere a un individuo scomparso da molto 
tempo. Altrettanto si verifica quando si scoprono a caso avanzi di ca- 
daveri umani sepolti clandestinamente. In ogni caso, sia che le ossa tro- 
vate formino uno scheletro intero, sia che non rappresentino se non una 
parte di esso, può essere interessante decidere se appartengono o no 
all'uomo. 

2. La decisione é ordinariamente facile, in ragione delle molte e 
notevoli differenze che esistono fra le ossa degli animali bruti e quelle 
dell'uomo. Ma può incontrarsi qualche difficoltà nei casi eccezionali in 
cui una esumazione mettesse allo scoperto delle ossa di una scimia an- 
tropomorfa. Quando ciò avvenga non sarà impossibile stabilire la verità, 
valendosi dei criteri seguenti. 

Nelle scimie antropomorfe la capacità cranica è molto inferiore a 
quella dell'uomo. La massima capacità cranica nelle scimie antropomorfe 
è di 5oo centimetri cubi ; la capacità minima del cranio dell' uomo è 
di 970 e. e; in media la capacità cranica nelle scimie è di due terzi 
inferiore a quella dell'uomo. 

L'angolo faciale di Camper, di cui avremo a dire particolarmente 
più innanzi, nelle scimie è al massimo di 3o^ o 40**; nell'uomo invece 
va dai 70° in su. 

Nelle scimie le suture delle ossa craniche scompaiono per saldatura 
assai per tempo; nell'uomo invece soltanto ad età molto inoltrata. 

Il gran forame occipitale nelle scimie é posto nel terzo posteriore 
della base del cranio ; nell' uomo invece é posto nel terzo medio. 

Nelle scimie i denti sono 32 come nell'uomo; ma i canini e gli 
incisivi sono più voluminosi, più lunghi e più sporgenti. 
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Il pollice nelle scimìe è piccolissimo ; nell' uomo è notevolmente 
sviluppato. 

L'alluce de' piedi e la tuberosità del calcagno sono molto promi- 
nenti nelle scimie; invece nell'uomo hanno dimensioni molto più piccole. 

Anche la proporzione di lunghezza tra le ossa dei diversi segmenti 
degli arti superiori e inferiori è molto diversa nelle scimie e nell' uomo, 
in ispecie delle razze caucasiche e indo-europee. In genere gli arti supe- 
riori nelle scimie sono molto più lunghi che nella specie umana. 

3. Quanto agli altri animali, la forma, il volume e il numero dei 
denti, la direzione degli assi dei forami ottici, il volume, la lunghezza 
e il numero delle ossa degli arti e del tronco, la presenza o l' assenza della 
clavicola, potranno fornire preziosi criteri differenziali. Ma in ogni caso, 
nel valersi dei criteri diagnostici sopraindicati bisogna tener conto delle 
differenze che possono esser date dall'età e da eventuali processi mor- 
bosi, o da anomalie individuali di sviluppo. Tenendo conto dell' insieme 
dei fatti rilevati mediante un esame accurato sarà sempre agevole superare 
ogni difficoltà. 

La necessità delle indagini sulla specie animale per risolvere questioni 
di identità relativa può presentarsi quanto trattasi di riconoscere la parte 
che un animale bruto prese o subì in un avvenimento di cui fu spet- 
tatore o parte. E allora può esser necessario ricercare a quale bruto 
possono o devono appartenere le impronte, le orme, le macchie, i peli 
trovati in un luogo o su d'una persona ; di quale animale era il sangue 
che tingeva un oggetto ; di quale animale era lo sperma che insudiciava 
un pannolino. Vedremo in altri articoli di questo stesso capitolo come 
si possono condurre abbastanza felicemente a termine coteste indagini. 
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ARTICOLO SECONDO 

UNICITÀ E MOLTEPLICITÀ DEGLI INDIVIDUI. 

Sommario. — i . Le questioni di identità in ordine alla unicità e alla molteplicità 
degli individui. — 2. Rinvenimento di ossa. — 3. Modo di raccoglierle e di 
disporle. — 4. Criteri per risolvere la questione. — 5. Rinvenimento di membra 
sparse, e indizi che se ne traggono. — 6. Molteplicità e unicità di individui in 
ordine a questioni di identità relativa. 

1. Le questioni di unicità o di molteplicità di individui possono 
farsi tanto a proposito di indagini sull'identità assoluta^ quanto a propo- 
sito di indagini suU' identità relativa di un oggetto o di più. 

2. Riguardo all'identità assoluta le questioni di unicità o di mol- 
teplicità di individui si presentano quasi costantemente solo nel caso di 
rinvenimento di ossa umane prive più o meno interamente della loro 
polpa. In circostanze di scoperte archeologiche o di ricognizione di reli- 
quie di uomini illustri o di Santi non raramente si presenta la necessità 
di fare indagini di questo genere. 

3. Le ossa trovate si devono raccogliere con cura procurando che 
non se ne disperda nessuna specialmente di quelle che formano le piccole 
ai^ticolazioni delle mani e de' piedi. Con le ossa si raccolgono tutte le 
parti che ne dipendono, denti, unghie, capelli se vi sono. Dovrà evitarsi 
di graffiare o di rompere le ossa trovate, o di distaccare le parti molli 
che sembrano essere rimaste ad esse aderenti. 

Quindi le ossa trovate dovranno contarsi, e dovranno disporsi in 
modo su di un tavolo, che accennino alla ricostruzione dello scheletro. 
Ciò permetterà di vedere se qualche osso manca, per poter rinnovare sul 
luogo le ricerche. E se le ricerche novelle rimarranno infruttuose, si pren- 
derà nota della mancanza, indicando esattamente quali sono le ossa che 
fanno difetto e a qual parte del corpo si riferiscono. 

4. Dopo ciò per decidere se le ossa appartengono a uno o più in- 
dividui si osservi se il numero di alcune ossa è maggiore, o no, di quello 
che è in un solo individuo ; se le ossa simmetriche sono di sviluppo 
uguale o quasi uguale ; e se fra le ossa delle diverse parti vi è propor- 
zione di volume e di dimensione. 

In riguardo però alla uguaglianza di sviluppo delle ossa simmetriche 
è bene ricordare che talora l' omero dritto può esser più lungo di 5 mil- 
limetri dell' omero sinistro ; che il radio destro e il femore destro pos- 
sono superare di 3 millimetri i corrispondenti a sinistra ; e che la tibia 
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destra non supera mai più di 2 millimetri la sinistra. Coteste piccole 
differenze adunque non provano punto che le ossa appartengono a indi- 
vidui diversi. 

In casi speciali a risolvere la questione possono servire altresì le 
modificazioni che nelle ossa di un dato individuo possono essersi sta- 
bilite in seguito a determinati processi morbosi, o all'uso di taluni me- 
dicamenti antiplasticiy come il mercurio, lo joduro di potassio, l'arsenico 
e simili. 

5. Meno spesso accade di decidere della unicità o della moltepli- 
cità degl'individui, quando, come nello scoppio di talune macchine e di 
apparecchi esplosivi, si trovano membra sparse rivestite di parti molli di 
un certo volume ; giacché allora i caratteri esterni delle membra rinvenute 
aiutano a superare le possibili difficoltà. 

6. Quanto all'identità relativa, le questioni di unicità e di molte- 
plicità degl' individui che hanno preso parte in un avvenimento si decidono 
mediante criteri desunti dal modo con cui l'avvenimento si compì, dai 
mezzi adoperati, dal tempo e dal luogo dell'operazione, e dai segni 
lasciati dagli attori o nel teatro del fatto, o reciprocamente sul loro 
corpo. 
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ARTICOLO TERZO 



LA RAZZA. 



Sommario. — i. Varie razze umane e loro caratteri generali. — 2. Questioni dì 
identità relativamente alle razze. — j. Diagnosi della razza. — 4. Possìbili mo- 
dificazioni di colorito nelle razze bianche : melancmia ; malattia di A ddison ; 
cloro- anemia; itterìzia. — 5. Il colore della cute dei neonati nelle varie razze; 
albinismo. — 6. Modificazioni del colorito nei cadaveri. — 7. Indizi etnici de- 
sunti dall'esame dello scheletro umano. 



I. Sono cinque le principali razze in cui oggi molti scienziati dividono 
la famiglia umana. E ciascuna di queste razze è contradistinta princi- 
palmente da un carattere molto spiccato che è il colorito della pelle. 

La razza caucasica ha la pelle bianca ; - la razza mongolica ha la 
pelle giallo-olivastra : - la razza americana ha la pelle rossiccia ; - la 
razza indo-etiopica ha la pelle bruna ; - la razza cafro-australiana ha 
la pelle nera. 

Alla razza bianca appartengono gli Europei , insieme coi popoli 
dell'Egitto e dell'Asia minore (popoli aramei o antichi Sirii). - Alla 
razza gialla appartengono i popoli iperborei (Eschimesi, Samojedi), i 
Mongoli che ne sono il tipo , e i popoli dell' oriente asiatico. - Alla 
razza rossa appartengono i popoli delle antiche tribù americane, che ora 
vanno sempre più assottigliandosi. - Alla razza bruna appartengono gli 
Indi, gli Etiopi dell' Abissinia, i Galla, e i Malesi. - Infine alla razza negra 
appartengono i Cafri, gli Ottentotti e i Papuani. 

La classificazione delle razze umane da noi seguita non è antropo- 
logicamente esatta. Ma nondimeno noi l'adottiamo, perchè praticamente 
serve assai bene ai bisogni della medicina legale ; e perchè delle razze 
umane non vi è ancora una classificazione che possa vantarsi supcriore 
ad ogni eccezione. 

La razza bianca è caratterizzata non solo dal colorito della pelle, 
ma eziandio dalla qualità de' capelli che sono sciolti, lisci-ondulati, e di 
vario colore, per lo più castagno o bruno ; - dalla barba abbondante ; - 
dai denti infìssi verticalmente ; - dagli occhi grandi, aperti in linea sen- 
sibilmente orizzontale, e sormontati da ciglia bene arcuate. L'angolo 
faciale del Camper è molto vicino agli 80° (Morton). 

La razza gialla ha negli individui tipici il colore della pelle più o 
meno giallognolo e olivastro ; - capelli lisci, grossi e neri ; - barba assai 
scarsa ; - occhi piccoli e tagliati obbliqua mente. L' angolo faciale è in 
media di 71° (Morton). 
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Negl' individui della così detta razza rossa il colorito della pelle 
varia dal rosso-chiaro al rosso rame. I capelli sono comunemente neri, 
ruvidi e grossi ; - la barba rara ; - gli occhi grandi e bene aperti ; - le 
orbite oculari molto grandi ; - e la parte posteriore del capo è per solito 
piuttosto allungata. L'angolo faciale è in media di 76^ (Morton). 

GÌ* individui della razza bruna hanno un colorito fosco-carico ; - 
conformazione regolare del cranio; - capelli e barba abbondanti e crespi •; - 
labbra piuttosto grosse. L'angolo faciale misura in media 73° (Morton). 

La razza nera infìne considerata nelle popolazioni che ne formano 
il tipo si distingue per il colorito nero e bruno carico della pelle; - per 
i capelli corti e lanosi ; - per il cranio depresso ; - per i denti che 
sporgono innanzi; - per le labbra grosse e tumide. L'angolo faciale solo 
di raro è superiore ai 70° (Morton). 

Nei meticci che nascono dall' incrociamento di due individui di razze 
diverse, i caratteri tipici delle due razze che si fondono si ritrovano sen- 
sibilmente alterati. Cos\ pure i caratteri tipici delle varie razze si mo- 
dificano in grado notevole nei paesi di confine. 

2. Può esservi bisogno di constatare la identità per mezzo dei ca- 
ratteri di razza nel caso di scomparsa di un individuo adottato appar- 
tenente ad una razza diversa da quella dell' adottante, quando l' individuo 
ricomparisce a reclamare il suo stato e i suoi diritti dopo un certo nu- 
mero di anni ; - o in occasione della nascita di un figlio che sembri 
di razza diversa da quella dei genitori, cosicché possono parere giusti- 
ficati dei sospetti di adulterio. Lo stesso può accadere a proposito di 
un reato di cui un individuo di razza esotica fu autore o vittima. E 
si dica altrettanto dei casi, in cui compiutosi un delitto a carico di un in- 
dividuo di una data razza, non si riesce a scoprire il corpo del delitto ; 
ma trascorso del tempo si trovano per accidentalità avanzi umani che 
possono credersi appartenenti alla persona di cui si erano perdute perfino 
le traccie. 

I cresciuti rapporti sociali tra i diversi popoli, e le fondazioni 
sempre più numerose di nuove colonie di diverse nazioni in regioni 
lontane dalla madre patria rendono sempre più facili coteste possibilità. 

3. Tenendo conto dei caratteri etnici che abbiamo sopra accennato 
per le diverse razze, la diagnosi di identità per questo lato non sarà 
mai gran fatto difficile. Di gran peso nella determinazione delle razze 
possono essere gl'indizi forniti dall'insieme della capigliatura. I capelli 
lisci e rettilinei, simili ai peli delle code dei cavalli , si osservano spe- 
cialmente nelle razze gialle e nelle razze rosse , ossia nelle razze asiati- 
che e nelle americane. I capelli ondulati o inanellati o arricciati si os- 
servano negli Europei, negli Australiani e negli abitanti della valle del 
Nilo. I capelli crespi, o lanosi o a vello, sono propri delle razze negre 
dell'Africa e dell'Oceania. In qualche caso un solo capello può bastare 
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a fare la diagnosi della razza di un individuo (Topinard). Dicasi lo 
stesso di certe particolarità degli occhi, come la direzione obbliqua della 
fessura palpebrale e la singolare sporgenza dei bulbi oculari proprie dei 
popoli della Cina e del Giappone. Alle volte anche la conformazione 
del naso e i. caratteri delie narici, possono servire specialmente nel vivo, 
e anche nei cadaveri freschi, a determinare la razza. Il naso stretto e 
sottile è proprio delle razze caucasiche: il naso slargato è caratteristico 
degli Esquimesi , dei Boshimani , delle razze gialle dell' Asia , e delle 
Pellirosse; il naso appiattito si ha quasi esclusivamente tra i negri del- 
l' Africa, tra i Malesi e gli Australiani. Così pure nelle razze bianche 
le narici hanno le aperture di forma allungata con Tasse maggiore di- 
retto dair innanzi all' indietro: nelle razze gialle l'apertura delle narici 
ha il diametro maggiore decisamente obbliquo, o è molto tondeggiante : 
infine nelle razze negre l'apertura delle narici è sempre allungata con l'asse 
maggiore diretto trasversalmente. Riguardo al naso, anche altri caratteri 
di quest' organo potrebbero utilizzarsi a determinare la razza , conside- 
rando la forma e la direzione del dorso, del lobulo e delle pinne late- 
rali di esso (Topinard). In genere però sarà bene non istabilire mai la 
diagnosi di razza sopra un solo carattere etnico che non sia veramente 
tipico ; e, potendo, si dovrà sempre giudicare in base ad un corredo più 
o meno cospicuo di caratteri distintivi. Quanto maggiore sarà il numero 
e la concordanza di questi segni, tanto più sicura deve ritenersi la dia- 
gnosi di razza. Allorché i caratteri di razza saranno scarsi e non decisivi, 
la diagnosi non potrà essere che di probabilità o di possibilità. 

Nel valutare poi il colore dei comuni tegumenti, bisogna avere di- 
nanzi alla mente alcune avvertenze. E innanzi tutto l'esame del soggetto 
in causa deve farsi sempre di giorno, alla luce solare diffusa, perchè 
alla luce artificiale certe tinte, e specialmente le gialle, si attenuano e 
scompariscono. Pòi, non devesi dimenticare che nelle diverse razze umane 
il colorito cutaneo può variare notevolmente in uno stesso soggetto se- 
condo speciali condizioni fisiologiche e patologiche. 

4* Riguardo al colorito della cute nella razza caucasica, l'osserva- 
zione quotidiana ci dice, come esso possa diventare bruno per lunga 
esposizione al sole ; ma in tal caso le parti brune sono sempre le parti 
scoperte, vólto, collo, mani, antibraccia, petto^ gambe ; e queste parti 
abbrunite fanno singolare contrasto con la bianchezza almeno relativa 
delle parti coperte del corpo, in ispecie se queste si osservano dopo un 
buon bagno di nettezza. Il genere di vita poi che l' individuo ha menato 
nel luogo ove ebbe lunga residenza, lontano della sua patria, può fornire 
sulla genesi del colorito non disprezzabili schiarimenti. 

Un colorito bruno o anche bronzino può aversi ancora nella razza 
caucasica per due malattie, una conosciuta sotto il nome di melanemia, 
e una sotto quello di malattia di Addison o di melanodermiaf 
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Nella melanemia è una materia bruna derivante dalla sostanza co- 
lorata del sangue (melanina), ciò che dà il colorito bruno alla pelle, 
alle mucose, e ai diversi organi del corpo. La malattia è prodotta in 
genere dalle infezioni palustri, e in ispecie dalle loro forme perniciose. 
È facile a riconoscere tenendo conto del paese in cui T individuo vive 
o ha vìssuto; degli altri segni che possono attestare la infezione malarica, 
e in particolare della milza grossa ; del risultato dell'esame microscopico 
che rivelerà dei granuli nerastri del volume di 3 a 12 millesimi di mil- 
limetro, mescolati agli elementi caratteristici del liquido sanguigno ; e 
del fatto che il colorito bruno occupa non solo la pelle, ma altresì le 
mucose; cosa che giammai si verifica negl'individui negri, ove le mu- 
cose risaltano sempre per la loro tinta rosso-viva sul colore scuro 
della pelle. 

La malattia di Addison o melanodermia è propria degli adulti, ed 
è più comune in Inghilterra che altrove. Si verifica per lo più nei sog- 
getti già in preda a qualche malattia consuntiva, tubercolosi o carcinoma. 
La pelle cangia colore a poco a poco, cominciando dalle parti scoperte, 
e assume lentamente un colore oscuro più o meno carico. E agevole 
differenziare questa tinta da quella dovuta al colorimento di razza, perchè 
il color bruno interessa oltre la pelle anche le mucose accessibili alla 
vista ; e perchè il letto delle unghie, le palme delle mani, e le piante 
de' piedi non si colorano mai in nero, ciò non è il proprio, in grado 
apprezzabile delle razze brune e nere (Topinard). 

Un colorito giallo-verdastro o giallo-arancio può aversi morbosamente 
nella razza caucasica per cloro-anemia o per itterizia. 

Nella cloro-anemia la compressione fatta sulla cute farà apparire il 
color bianco naturale della pelle; e 1' esame del sangue fatto col micro- 
scopio e col cromocitometro dimostrerà che in cotesto liquido esiste una 
alterazione numerica e qualitativa dei globuli rossi sanguigni, la quale è 
il fondamento anatomico della malattia. I commemorativi relativi alla vita 
e allo stato di salute del soggetto daranno la spiegazione della genesi del 
male; e una cura igienica unita con una buona alimentazione farà presto 
dissipare la tinta morbosa della cute, e riapparire il colorito primiero. 

Neil' itterizia sorprende il colorito decisamente giallo dei tegumenti, 
dovuto a riassorbimento delle materie biliari. Il colorimento giallo della 
cute si estende anche alla mucosa e alla sclerotica dell'occhio; e si ac- 
compagna con secrezione bruna delle orine e con qualche modificazione 
organica del fegato , facilmente constatabile all' esame anatomico. Le 
materie fecali poi ora sono estremamente scolorite e di aspetto argilloso 
per assoluta mancanza di pigmenti biliari (acolia), e ora sono soverchia- 
mente colorate in giallo o in verde cupo per eccesso di bile (policolia). 

5. Quanto alle razze colorate è importante sapere che in esse i bam- 
bini nascono con una tinta che potrebbe farli credere appartenenti a una 
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razza diversa da quella dei loro genitori. Al momento della nascita il 
pigmento, che dà alla cute la tinta caratteristica delle varie razze umane 
colorate, non è ancora pienamente sviluppato. È noto che gli individui 
della razza caucasica nascono con la cute in istato di vivo rossore, di- 
pendente da copiosa irrigazione sanguigna, che dopo due o tre giorni si 
dissipa. In questo momento la cute assume un colorito terreo che a 
poco a poco si fa bianco nel volgere di qualche settimana. Ma non è 
noto del pari come le cose procedano nelle razze a colore. 

Il Buffon scrisse per il primo che gli individui delle razze colorate 
nascono bianco-rosei come quelli della razza caucasica; che dopo due 
o tre giorni cominciano a diventare giallo-sporchi ; e che divengono com- 
pletamente del colore della loro razza soltanto verso V ottavo giorno. 
Il Camper correggendo in parte le asserzioni del Buffon, fece noto che 
nelle razze colorite in bruno, le adiacenze delle unghie e le mammelle 
sono già scure alla nascita ; e che dopo tre giorni la tinta bruna è pure 
rilevante nelle adiacenze dei genitali. Poi si anneriscono la nuca , le 
ascelle e gli inguini; e di qua il colorito bruno invade tutto il resto del 
corpo. In capo a una diecina di giorni tutta la pelle è di color bruno, 
che però non diviene intenso come dev' essere per la razza corrispondente, 
se non in capo a un anno e più. Il Topinard ha osservato che il negro 
alla nascita non è ancora nero, ma di un rosso cupo che ben differisce 
dal rosso-roseo del caucasico. Se pertanto, egli dice, si pongano più 
neonati di razze diverse su di un tavolo, tutti distingueranno senza mai 
ingannarsi i figli di un uomo di colore dai figli di un bianco. Nelle 
diverse razze colorate però la pienezza di colorito del tipo si ha in età 
diverse. Così, nelle razze nere il colorito massimo si ha in capo a una 
settimanja; in talune razze rosse, come negli Americani del sud, l' inten- 
sità massima del colorito non si raggiunge che verso i venti anni. Un 
fatto analogo si verifica forse anche negli Australiani e nei Botocudos; 
i quali, quasi bianchi o al più giallognoli alla nascita, divengono solo 
con gli anni di colorito ognora più carico, e non pigliano una tinta bruna 
decisa che ben tardi, verso la pubertà (Topinard). 

Oltre ciò non vuoisi dimenticare che un bambino proveniente da 
genitori di razza colorata può nascere bianco e anzi troppo bianco, per 
un difetto congenito di sviluppo che si dice albinismo. Neil' albinismo 
manca nella cute e negli altri organi quella materia colorante detta pig- 
mento , che dà air individuo e a taluni suoi organi la tinta propria della 
sua razza e della sua persona. L' albinismo si verifica anche nelle razze 
bianche , e allora V individuo è di una bianchezza estrema ; ma per la 
ragione dei contrasti esso colpisce di più fra le razze colorate ove è pure 
ben più frequente che nella razza bianca. Senza ammettere che vi siano 
le vere popolazioni di albini già descritte da Tolomeo col nome di Leu- 
co-etiopi, e da altri naturalisti col nome di Occhi-da-luna , di Dondos, 
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di Beddas, bisogna però convenire che l'albinismo è abbastanza comune 
in certe famiglie specialmente delle razze colorate. Dovendo pertanto 
rendersi conto di un caso di albinismo bisogna avere ben presente alla 
mente il fatto della predisposizione gentilizia, che per la diagnosi ha una 
grande importanza. Del resto la diagnosi di albinismo è facile, perchè 
come è bianca la cute, così sono pur bianchissimi i capelli. Gli occhi 
degli albini inoltre mancano affatto di pigmento , e per questa ragione 
appaiono rossicci, e non tollerano che una luce debolissima; dal che il 
nome di Occhi-da-luna dato agli albini dagli Americani del sud. 

6. Nei cadaveri il colorito della cute può essere molto modificato 
dalla putrefazione, che nelle razze bianche può dare ai tegumenti una 
tinta rosso-livida, e quindi anche verdastra. Ma il colorito dipendente 
da putrefazione differisce da quello delle razze colorate, perchè il colorito 
rosso-livido o verdastro non è proprio di nessuna razza umana, e per- 
chè la tinta colorata determinata dalla putrefazione è sempre irregolar- 
mente sparsa e ineguale nelle diverse parti del corpo, e si accompagna 
a formazione di vesciche e di bolle, e a sviluppo di gas fetidi. 

Quanto ai cadaveri delle razze colorate interessa sapere che quando 
sono rimasti per un certo tempo sotto acqua perdono in gran parte la 
tinta loro propria; e che se non divengono proprio bianchi, assumono 
però un colorito giallognolo o soltanto bruniccio. Ciò non ostante però 
la constatazione della razza dal colore dei tegumenti è sempre possibile, 
perchè anche allora lo scolorimento di questi non è ovunque uniforme. 

7. Negli scheletri a determinare la razza dell' individuo possono servire 
i criteri desunti dai rapporti di sviluppo tra la faccia e il cranio, e quindi 
anche dall' ampiezza dell' angolo faciale ; la constatazione di deformazioni 
etniche artificiali o del capo o delle estremità, e in ispecie de' piedi; 
e infine il fatto che le suture craniche negli individui delle razze colorate 
si saldano ben più precocemente che nelle razze bianche. E questo ul- 
timo fatto è COSI importante , che se in un soggetto giudicato giovine 
per altri caratteri si trovano già saldate le suture delle ossa del cranio, 
si può per lo meno entrare in sospetto che l'individuo appartenga a una 
raz^.a colorata. 
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ARTICOLO QUARTO 

L* EPOCA DI ESISTENZA, IL SESSO, l'bTÀ. 

Sommario. — i* Quando occorra indagare Tepoca dell'esistenza di un individuo. — 
2. Criteri desunti dalle condizioni dello scheletro: ossa calcinate. — 5. Il sesso 
nel vivente. — 4. Il sesso nei cadaveri. — 5. Indizi del sesso ricavati dall'esame 
di uno scheletro. — 6. Conformazione delle ossa e diametri pelvici nei due 
sessi. — 7. L'età. 

1. L'epoca in cui un individuo ha esistito può aver bisogno di 
essere determinata solo quando trattasi delia scoperta di cadaveri o di 
scheletri. - Per determinare quest' epoca nel caso dei cadaveri , le leggi 
delle scomposizioni e delle modificazioni cadaveriche indicate dalla Ta- 
natologia possono fornire criteri preziosi e abbastanza precisi. Se in cosi 
fatti casi può esservi errore di indicazione, questo non può essere che di 
qualche settimana al massimo. - Ma la cosa è ben diversa quando V epoca 
di una esistenza deve desumersi dall' esame delle sole ossa. Ciò che 
allora si può dire con sicurezza è soltanto se T individuo visse in un' e- 
poca già lontana, o se non è morto che di recente; imperocché dall'esame 
delle ossa non può desumersi se non la data antica o recente di loro 
inumazione. Nel caso di scoperta di ossa recenti, il fatto può mettere 
sulle traccie di un delitto consumato da poco tempo ; negli altri casi o 
può essere per la giustizia un avvenimento senza seguito, o può essere 
il punto di partenza per la revisione di un processo lasciato in sospeso 
per difetto di elementi di giudizio. 

2. Se le ossa presentano ancora delle parti molli aderenti; - se 
conservano ancora il periosteo; - se contengono ancora della sostanza 
midollare, esse sono evidentemente di una data non molto antica. In 
un cadavere sepolto fra terra sciolta o screpolabile , le parti molli ade- 
renti alle ossa si distruggono completamente in due o tre anni. Ma i 
legamenti e le cartilagini resistono molto più a lungo; e anche dopo 
cinque o sette anni se ne trovano delle traccie. Io ho trovato cartilagini 
e capelli assai ben conservati in parecchi cadaveri esumati in un pubblico 
cimitero dieci anni dopo la loro tumulazione. L' Hoffmann dice che 
traccie di cartilagini si sono trovate anche in ossa dei periodi geologici ; 
lo che è spiegabile per la compattezza e la durezza del terreno nel quale 
quelle ossa rimasero sepolte. Del resto le ossa non si spogliano com- 
pletamente del loro grasso e del loro periosteo che verso i dodici anni 
dalla loro inumazione, a meno che non si trovino in condizioni estre* 
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inamente propizie alla distruzione dei tessuti organici. Più tardi ancora 
le ossa divengono fragili e friabili. Ma in date circostanze favorevoli, 
come di chiusura in tombe murate o di marmo, o di avvolgimento in 
drappi di seta, possono consen'are un certo grado di freschezza anche 
per più di un centinaio di anni. 

Le ossa molto antiche mancano quasi affatto di sostanza organica. 
È bene però sapere che l'Orfila ha trovato 51 27 per 100 di gelatina e 
il IO per 100 di grasso (presso a poco come nelle ossa comuni), in ossa 
sepolte da circa 600 anni : e il Kornfeld ha trovato poca differenza di 
composizione tra le ossa di cadaveri recenti e quelle di cadaveri sepolti 
da oltre 100 anni. 

Ma i caratteri delle ossa rivelanti Tetà in che visse l'individuo pos- 
sono essere grandemente modificati da talune peculiari condizioni, in cui 
le ossa stesse possono essersi trovate. E riguardo a ciò meritano speciale 
licordo quelle ossa che per una ragione qualsiasi hanno subito l'azione 
del fuoco. Queste ossa, che si dicono calcinate, sono di una bianchezza 
calcarea , e tanto nella loro superfìcie che nel canale midollare , come 
pure nella loro stessa compage, mancano di ogni sostanza organica. Se un 
dischetto di osso non sottoposto all' azione del fuoco si lascia immerso 
per alcuni giorni in una soluzione acquosa diluita di acido idroclorico, 
o in un' acqua molto carica di acido carbonico , lo si troverà alla fine 
mutato in un frammento molle di sostanza organica, affatto spoglia di 
sali calcarei, e rappresentante lo stroma animale dell'osso. Al contrario 
se r osso fu sottoposto all' azione del fuoco , tutto il dischetto osseo si 
dissolve completamente, perchè la sostanza animale fu distrutta in to- 
talità. 

Oltre ciò le ossa bruciate sono di una estrema friabilità. E mentre 
le ossa anche antiche spoglie delle loro parti molli hanno alla bilancia 
idrostatica un peso specifico di 1,84 a 1,87, all'opposto le ossa calci- 
nate sono di una sorprendente leggerezza, perdendo con la calcinazione 
non meno del 20 per 100 del loro peso. Da ultimo con la calcinazione 
le ossa diminuiscono ancora di volume. 

3. La necessità di determinare il sesso in una persona vivente può 
presentarsi in caso di contestazione a richiesta degli ufficiali di stato ci- 
vile. E fuori di questo caso può aversi ancora quando un individuo 
per fini più o meno giustificabili prenda le vesti e il portamento di per- 
sona di sesso diverso. Per lo più sono gli uomini che prendono le vesti 
e il fare muliebre; e ciò accade spessissimo in circostanze di evasioni, 
di fughe, di nascondimenti, e in genere quando può essere utile celare 
o dissimulare il proprio sesso. 

In tali casi basta la ispezione la più elementare per fornire al ma- 
gistrato gli elementi di fatto dei quali può aver bisogno per determinare 
la medesimezza di un individuo. 
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Negli altri casi sono le particolarità che presentano gli organi ses- 
suali i fatti che sogliono invocarsi per decidere una questione d'identità. 
Perfino allorché negli organi caratteristici del sesso esiste qualche anomalia 
che rende il sesso dubbio, per solito basta constatare l'esistenza di cotesta 
anomalia, già comunemente nota o indicata dai testimoni, per affermare 
o escludere se V individuo in esame è, o no, quello che si sospetta che sia. 

4. Nei cadaveri la determinazione del sesso di un individuo può 
essere importante in molte questioni tanto di ordine civile che di ordine 
criminale. 

Il sesso nei cadaveri interi è determinato assai meglio che nel vi- 
vente, perchè l'esame dell'apparecchio genitale esterno anche quando 
presenta dubbiezze o anomalie può essere completato e controllato con 
r esame dell' apparecchio genitale interno. E questo ora permetterà di 
constatare entro la pelvi V esistenza della prostata , delle vescichette se- 
minali, e talvolta anche dei testicoli per il maschio ; - e ora permetterà 
di verificare la presenza dell' utero, delle trombe, delle ovaie, dei lega- 
menti larghi, e forse anche di tratti o di rudimenti del canale vaginale 
per la donna. - Nei casi in cui la donna avrà subito in vita qualche 
operazione chirurgica con asportazione più o meno completa dell'appa- 
recchio sessuale interno, ciò che rimane di esso, o le cicatrici lasciate 
dalla eseguita operazione, potranno servire a determinare il sesso dell'in- 
dividuo. - Infine nei casi anomali di sesso promiscuo V ispezione anato- 
mica permetterà di accertare la coesistenza di parti sessuali interne ap- 
partenenti all' uno e all' altro dei due sessi , mentre l' apparecchio ses- 
suale esterno presenterà le forme o di quello del maschio o di quello 
della femmina. 

5. Negli scheletri completamente spogliati di parti molli, per la de- 
terminazione del sesso servono assai bene i criteri desunti dai caratteri 
generali delle ossa. Queste nella donna sono meno voluminose e più 
delicate che nell' uomo : e ciò vale in particolar modo per le ossa delle 
mani e per quelle dei piedi. Di più nelle ossa muliebri è oltremodo 
rilevante la poca sporgenza e la lieve rugosità delle creste , non che la 
poca profondità dei solchi tendinei. A questo proposito giova notare 
peraltro che mentre gli scheletri maschili difficilmente presentano i carat- 
teri generali di quelli delle femmine, al contrario gli scheletri delle donne 
presentano non di rado i caratteri generali di quelli dell' uomo. 

Indizi molto attendibili riguardo al sesso possono desumersi dal peso 
e dal volume del cranio. - Il cranio maschile pesa in media 600 grammi; 
quello della donna 5oo. - La capacità del cranio maschile è in media 
di 1450 e. e; quella del cranio muliebre di i3oo e. e. - I diametri an- 
tero-posteriori e trasverso nell' uomo sono d' ordinario nel rapporto re- 
ciproco come 18 e 14; nella donna invece sono in rapporto reciproco 
come 17 e i3. - Oltre ciò la glabella o spazio interciliare^ nella donna 
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è pochissimo sporgente, al pari delle arcate ciliari; e le fosse canine 
sono appena accennate. La mandibola pesa dai 60 ai 65 grammi nella 
donna, mentre nell'uomo pesa anche più di 80 grammi. Le branche 
montanti della mandibola sono poco larghe e voluminose nella donna , 
nella quale anche i denti sono più piccoli e più regolari. 

Il torace che nell' uomo è a forma di cono con la base in basso , 
nella donna invece è in forma di botte con la massima sporgenza fra la 
quarta e la quinta costola. Lo sterno è largo nel manubrio e stretto nel 
corpo, e non giunge mai alla quinta costola vera, mentre nell' uomo il 
corpo di quest' osso è notevolmente più largo e più lungo. Nella donna 
inoltre le clavicole sono più diritte e sottili, e le scapole più piccole e 
più delicate. La metà della lunghezza del corpo cade nella donna nel 
mezzo del corpo del pube, mentre nell'uomo cade alquanto più in alto. 

Inutile ricordare che questi caratteri si riscontrano più spiccati nello 
scheletro dell' individuo adulto, mentre più 1" individuo si avvicina all'in- 
fanzia e più i caratteri scheletrici dei due sessi si confondono e si ras- 
somigliano. 

6. La conformazione del cinto osseo della pelvi presenta nella donna 
caratteri specialissimi. La grande pelvi è più ampia specialmente in di- 
rezione trasversale; e le squame iliache onde è circoscritta sono meno 
concave che nell'uomo. Nel piccolo bacino si trova il vano più spazioso, 
e più concava è la sua parte posteriore. I forami otturatori sono triango- 
lari nella donna , ovalari nell' uomo. Le branche ischio-pubiche sono 
più sottili nella donna, in cui anche 1' arcata sotto-pubica è più larga, 
e forma un angolo ben poco acuto. La lunghezza della sinfisi pubica 
è nella donna molto minore che nell' uomo. 

Nella grande pelvi si hanno nella donna i seguenti diametri , che 
neir uomo sono assai più brevi : 

Dalla spina iliaca anteriore superiore di un lato alla corri- 
spondente del lato opposto, centim. 24 

Dal mezzo della cresta iliaca di un lato al punto corrispon- 
dente del lato opposto, centim, 27 

Dalla spina iliaca anteriore superiore di un lato alla spina 
iliaca posteriore superiore del lato opposto, centim, 25 

Nella piccola pelvi il distretto superiore presenta nella donna i se- 
guenti diametri, assai più estesi dei corrispondenti nell'uomo: 

Diametro antero-posteriore, centìm. 1 1 

Diametri obliqui, centim. 12Ì 

Diametro trasverso, centim. i3i 

MEDICINA LEGALE 7 
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I diametri dello stretto inferiore nella piccola pelvi della donna 
sono in media di 1 1 centim. , mentre nell' uomo parecchi di essi non 
oltrepassano i 7. 

I diametri pelvici sopra indicati non subiscono nella donna adulta 
sensibili riduzioni se non per qualche malattia o per difetto di sviluppo ; 
e fuori del sesso femminino non si presentano forse che nello scheletro 
di qualche individuo gigantoide o a sesso dubbio. 

Nelle donne iniìne è pur caratteristica del sesso la conformazione 
dei femori, che in esse è piuttosto gracile e curvo a convessità in avanti, 
mentre il collo forma col corpo un angolo più deciso. Oltre ciò il con- 
dilo interno è più voluminoso dell' esterno. 

7. Spesse volte V età di una persona è V unico fatto che può met- 
tere sulla buona via per decidere della sua identità. In tali casi tutta la 
questione si riduce a stabilire, qual è T età probabile della persona che 
si esamina ; - o se è ammissibile 1* età assegnata o presunta ; - o se è pos- 
sibile confondere insieme due età separate da un certo numero di anni ; - 
e con qual grado di approssimazione infine si può determinare nelle di- 
verse contingenze della vita V età di un soggetto. 

In altra parte dovremo occuparci a lungo dei caratteri fisici che si 
possono utilizzare a determinare T età di una persona. Per questo mo- 
tivo ci basti qui di avere accennato soltanto ai vari problemi a cui l'età 
può dar luogo nelle controversie sull' identità di un soggetto. 
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ARTICOLO QUINTO 

LA STATURA. 

Sommario. — i . La statura come criterio di identità nel vivente. — 2. Rapporto tra 
la statura e la lunghezza delle diverse parti del corpo. — 3. Avvertenze nel mi- 
surare la statura sul vivente. — 4. La statura misurata sul cadavere. — 5. La 
statura desunta da misure prese sullo scheletro intero, o su parti di esso. — 

6. Rapporti antropometrici della lunghezza delle diverse ossa con la statura. — 

7. Rapporti tra la lunghezza delle diverse ossa degli arti. 

1. La statura del vivente non può servire a determinare l'identità 
che in casi specialissimi ; perchè essa è uno di quei fatti fisici che va- 
riano grandemente con V età, col genere di alimentazione, con le diversità 
del clima, col metodo di vita, e con le condizioni di sanità o di ma- 
lattia ; - ed anche perchè l'accrescimento del corpo non si fa nei diversi 
individui con leggi uniformi e costanti. Ma trattandosi di adulti a svi- 
luppo già completo, la statura può anch' essa servire talvolta a stabilire, 
se un individuo è o no quegli che si crede, o si suppone, o egli stesso 
dice di essere. In tali casi può accadere che la statura dell' individuo in 
causa sia ben conosciuta o con tutta esattezza o con molta approssima- 
zione, in seguito a misure già prese per qualsiasi ragione in un' epoca 
antecedente, o per ragguaglio che i testimoni fanno della statura di esso 
con quella di altro individuo ben noto. 

Poste le condizioni indicate, ciò che deve farsi per raccogliere a 
tale riguardo le indicazioni utili a determinare l' identità si riduce a 
prendere la misura dell' altezza dell' individuo. E ciò si fa mediante 
un' asta verticale fissa, e divisa a centimetri, sulla quale scorrono una o 
più aste orizzontali che possono fissarsi con viti a differenti altezze. 
L'individuo da misurare si addossa con la schiena e col capo all'asta 
verticale, mentre poggia a piede nudo o sul terreno o su di una pre- 
dellina disposta all'uopo. Una delle aste orizzontali portata fino al livello 
e in contatto del vertice del capo indicherà la statura. 

2. Nei casi ordinari non fa mestieri di altro. Ma quando si disponga 
di altre misure anteriori precise riguardanti la lunghezza degli arti, del 
tronco, e delle altre sezioni del corpo, conviene prendere altresì la lun- 
ghezza di esse o per mezzo di altre aste orizzontali mobili acconciamente 
disposte sulla verticale, o per mezzo di nastri metrici o di compassi di 
spessore. Misurando però le diverse parti del corpo si abbia sempre in 
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mente di prendere per punti estremi dei punti fìssi indicati da estremità, 
o da sporgenze ossee. E queste sono : - per il tronco, il vertice, l' in- 
cisura superiore del manubrio dello sterno, la punta delFapofìsi ensiforme 
e il pube ; ovvero il vertice, V apofisi spinosa della settima vertebra cer- 
vicale, e la punta del coccige, o la inforcatura degli arti inferiori : - per 
le braccia, la punta dell' apofìsi coracoide della scapola, la punta del- 
Tolecrano, e T apofisi stiloide dell'ulna, o quella del radio, o l'apice del 
dito medio : - per gli arti inferiori la spina iliaca anteriore superiore, 
e meglio ancora la sommità del gran trocantere del femore, e il mal- 
leolo esterno del piede corrispondente. 

Vedremo più innanzi quali rapporti abbastanza costanti abbiano tra 
di loro le lunghezze delle diverse sezioni del corpo e la statura. 

3. Misurando la statura di un vivente però conviene avere l'avver- 
tenza di prenderla due volte in uno stesso giorno ; una la mattina poco 
dopo che r individuo ò uscito di letto, e l'altra dopo che lo stesso indi- 
viduo è stato in piedi o ha camminato per parecchie ore consecutive ; 
giacché per solito quando uno è stato in piedi o ha camminato per pa- 
recchie ore consecutive, ha la statura di alcuni centimetri più bassa di 
quando si è levato dopo alcune ore di riposo in letto. E ciò avviene, 
sia perchè rimanendo a lungo in piedi i dischi intervertebrali sotto il 
peso del capo e delle parti superiori del corpo si schiacciano ; sia perchè 
la stanchezza dei muscoli erettori e rotatori della colonna vertebrale per- 
mette che divengano più sensibili le curve fisiologiche della colonna della 
spina dorsale. 

4. Per misurare la statura nel cadavere, occorre mettere la salma 
ben distesa e composta su di un piano solido fra due spranghe trasverse 
e parallele, di cui l'una è tangente al vertice del capo, e l'altra alla 
pianta dei piedi. La distanza che separa l' una dall' altra indicherà la 
statura dell' individuo. Per le altre misure si procede presso a poco come 
nel vivente. 

Determinare la statura del soggetto può essere cosa molto impor- 
tante quando di un cadavere non si rinvengono che frammenti sparsi e 
incompleti. Diremo più innanzi, parlando degli smembramenti (Art. 14), 
su quali criteri dovrà allora concludere il perito. A questi però anche 
allora potranno essere sommamente utili molte delle nórme che servono 
a giudicare della statura di un soggetto dalle dimensioni del suo sche- 
letro, o soltanto di qualche parte di esso. 

5. La statura di un individuo si desume dalle ossa di uno scheletro 
in modo diverso, secondo che questo è intero o rappresentato soltanto 
da qualche osso isolato. 

Nel primo caso, quando cioè lo scheletro è intero, se questo è na- 
turalmente composto, se ne misura la lunghezza dal vertice del capo 
alla pianta dei piedi. La lunghezza dello scheletro così ottenuta, e au- 
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mentata di quattro o sei centimetri per supplire alla mancanza o al pro- 
sciugamento delle parti molli, indicherà la statura quasi esatta della 
persona. Se le ossa sono sparse, ma complete di numero si riuniscono, 
e si dispongono neir ordine e nella posizione normale ; misurando poi 
lo scheletro nel modo già indicato si avrà facilmente la statura del 
soggetto. Quando però le ossa sono slegate, prima di disporle è d* uopo 
incollare fra loro i diversi pezzi della colonna vertebrale. 

6. Allorché non si hanno dello scheletro che alcune parti soltanto, 
la statura non può aversi che in modo approssimativo, desumendola dai 
rapporti che la lunghezza delle singole sezioni dello scheletro sogliono 
avere con la statura di un individuo. Cotesti rapporti sono senza dubbio 
molto variabili in ragione dell'età, del sesso, dello sviluppo individuale, 
e delle sproporzioni che possono esistere fra le varie parti del corpo. In 
ogni caso però è bene tenerne conto. 11 rapporto fra la statura e la lun- 
ghezza del tronco , o quella degli arti superiori e inferiori è indicata 
approssimativamente dalla seguente tabella fornitaci dall' Orfila. La mi- 
sura del tronco è presa, per i casi a cui si riferisce la tabella ricordata, 
dal vertice del capo al pube; quella degli arti superiori dall' acromiou 
della spalla all'apice del dito medio; e quella degli arti inferiori dalla 
sinfisi del pube alla tangente delle piante dei piedi. 
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Lunghezza 


LlTNGHEZZA DEGLI 


Lunghezza degli 


IN METRI E CENT. 


DEL TROKCO 


ARTI SUPERIORI 


ARTI INFERIORI 


I, 3o 


70 


55 


68 


1,43 


7> 


65 


72 


1,45 


70 


67 


75 


i»47 


74 


60 


73 


1, 5o 


74 


65 


75 


1,54 
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69 


79 


I, 60 


80 
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80 


I, 64, 


81 


7' 


84 


I, 69 


85 


72 


84 


I, 70 


82 


75 


88 


I> 75 


86 


76 


89 


1, 78 •■ 


90 


75 


88 


I, 80 


92 


77 


88 


1,83 


93 


78 


90 


1,85 


94 


78 


95 



Più spesso per giudicare della statura di un soggetto da ossa isolate 
del suo scheletro, si trae partito dai rapporti che le dimensioni delle ossa 
lunghe sogliono avere con la lunghezza della persona. Alla lunghezza 
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di un dato osso corrisponde una determinata altezza. GÌ' indicati rap- 
porti sono stati stabiliti in seguito a numerose osservazioni ; e da esse 
risulta che tra le varie ossa dello scheletro, quello la cui lunghezza ha 
un rapporto più sicuro con 1* altezza della persona è il femore. Ma 
poiché i rapporti, di cui ci occupiamo, non sono sempre assolutamente 
costanti ed esatti neppure per il femore, allorché la statura di un indi- 
viduo deve stabilirsi in base alle dimensioni delle ossa lunghe, non é bene, 
se si può, fidare dei risultati ottenuti con le misure di un solo osso ; 
ma è sempre prudente stabilire le proprie conclusioni su i risultati delle 
misure di diverse ossa. Che se questi diversi risultati non saranno 
affatto e pienamente concordi, si prenderà come più probabile e giusta 
indicazione della statura la loro media, non mancando però mai di tener 
conto anche dei massimi estremi. 

La tavola seguente, tratta da parecchi dei più reputati autori classici 
di antropologia , indica il rapporto più ordinario tra la statura di un 
individuo e la lunghezza di parecchie delle sue ossa lunghe (in centimetri). 
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Alle cifre precedenti date dall' Orfila e corrette da altri, il Topinard 
muove due giusti rimproveri. Di esse infatti non si sa con quali norme 
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siano state prese ; - si sa inoltre che si basano sopra un numero troppo 
esiguo di osservazioni. Sarebbe quindi importante ripigliarle in esame 
con metodi precisi e costanti e su di un numero sufficiente di soggetti. 
Ma in attesa di cifre più esatte, non si può fare a meno di valersi di 
quelle somministrate dall' Orlila. 

Più commendevole è il metodo di moltiplicare la lunghezza mas- 
sima di una delle ossa lunghe degli arti per il rapporto medio con la 
statura degli individui. Il prodotto indicherà la statura della persona in 
questione. Il risultato sarà tanto più esatto, quanto più sarà possibile 
prendere la media dei prodotti ottenuti dalla stessa operazione ripetuta 
sopra* parecchie delle ossa lunghe dello scheletro. 

Il rapporto della lunghezza delle varie ossa degli arti con la statura 
del corpo è data dal RoUet in cifre che egli chiama coefficienti di misura. 
Cotesti coefficienti sono : 





neir uomo 


nella donna 


per l'omero 


5,06 


5,22 


per il cubito 


6,41 


6,66 


per il radio 


6,66 


7,16 


per il femore 


3,66 


3,7' 


per la tibia 


4,53 


4,53 


per il perone 


3,58 


4,66 



Esaminando i rapporti tra parecchie delle ossa lunghe degli arti e 
la statura dei rispettivi individui in 97 casi di adulti a pieno sviluppo 
esattamente studiati e misurati dal Topinard, secondo le migliori regole 
antropometriche, io ho trovato sì nel maschio che nella femmina i coeffi- 
cienti che seguono : 

per l'omero 5 

per il radio 7,20 

per il femore 3, 60 

per la tibia 4,55 

7. Quanto ai rapporti di lunghezza che hanno fra loro le diverse 
ossa degli arti, il Tourdes nota, che aggiungendo i2-i3 centimetri alla 
lunghezza dell' omero si ha la lunghezza del femore ; - che la stessa 
misura si ottiene presso a poco aggiungendo 607 centimetri alla lun- 
ghezza della tibia ; - che la lunghezza dell'omero si può avere aggiun- 
gendo 5 centimetri alla lunghezza del cubito ; - che la lunghezza del 
cubito può aversi aggiungendo 2 o 2! centimetri a quella del radio ; - 
e che infine la lunghezza della tibia può aversi aggiungendo 9 centimetri 
alla lunghezza del cubito per le stature sotto la media, e 1 1 centimetri 
per le stature superiori alla media. 
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ARTICOLO SESTO 



I CARATTERI DEGLI OCCHI. 



Sommario. — i. Gli occhi e la diagnosi di identità. — 2. Ampiezza dell' apertura 
orbitaria. — 3. Forma e direzione dell'apertura palpebrale. — 4. Volume appa- 
rente degli occhi, e sua valutazione. — $. Posizione vicina o lontana dd bulbi 
oculari. — 6. Colore degli occhi, albinismo. — 7. Forma dell'apertura pupil- 
lare. — 8. Capacità funzionale degli occhi. 



1. Sotto il nome di occhi si comprendono generalmente tutte le 
parti superficiali dell'apparecchio della visione; vale a dire, l'apertura 
palpebrale, le palpebre, il globo oculare, e le parti più appariscenti di 
questo. Per la diagnosi dell' identità possono utilizzarsi diversi fatti che 
si possono desumere dall'esame degli occhi. E questi fatti sono preziosi, 
perchè si collegano alla stessa costituzione anatomica dell* individuo, e 
perchè anche col succedersi dell'età non cangiano che in grado limita- 
tissimo, se pure cangiano mai. 

2. La grandezza dell'orbita, come varia nelle diverse razze umane, 
così varia ancora nei diversi individui. In alcune famiglie la grandezza 
o la piccolezza dell'orbita è ereditaria e caratteristica. Per lo che in 
casi speciali il grado dell'ampiezza dell'orbita può essere un prezioso 
criterio di diagnosi : lo è poi molto più specialmente quando è precisato 
o indicato da deposizioni testimoniali. 

3. La forma apparente dell'occhio dipende dalla forma dell'apertura 
palpebrale. E siccome questa può essere rotondeggiante, ovale, a man- 
dorla, così si dice che l'occhio di un individuo è rotondo, ovale, o a 
mandorla. La forma dell'occhio è diversa nelle varie razze umane; in 
genere varia da individuo a individuo ; ma in alcune famiglie è speciale 
e costante. Quasi senza eccezione però quale essa è nella prima età, 
tale si conserva durante tutta la vita ; certamente poi non cangia più 
dopo il periodo della pubertà. La forma quindi degli occhi, o come 
carattere gentilizio, o come segno indicato da testimoni, può servire da 
valida prova per ammettere o escludere la identità. 

Egualmente caratteristica è in alcuni casi la direzione più o meno 
orizzontale, più o meno obliqua dell'asse maggiore dell'apertura palpe- 
brale. E anche questa direzione, che è costante in alcune razze, eredi- 
taria in alcune famiglie, speciale e immutabile in alcuni individui, può 
al bisogno utilizzarsi come un buon segno di identità. 
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4. Il volume apparente dell' occhio umano dipende in parte dal- 
l'ampiezza dell'apertura palpebrale, e in parte dalla prominenza del 
bulbo. Negli individui ben nutriti la prominenza del bulbo oculare può 
essere in rapporto con una copiosa raccolta di adipe nel fondo del cavo 
orbitario. Negli altri può dipendere dalla poca profondità della cavità 
dell'orbita, o dalla relativa ampiezza dell'apertura esterna di questa. È 
evidente che se negli individui pingui la sporgenza e per ciò il volume 
apparente dell'occhio può variare in modo sensibile da un periodo all'altro 
della vita, ciò in genere non può verificarsi negli individui magri con 
occhi voluminosi perchè dotati di grande apertura palpebrale, di ampie 
aperture orbitarie, e di cavo orbitario poco profondo. Conseguentemente 
il notevole volume apparente degli occhi può talvolta utilizzarsi per ista- 
bilire una buona diagnosi di identità. 

Deve però aversi bene in mente che anche negli individui magri, 
con orbite profonde, con aperture orbitarie mediocri o piccole, e con 
aperture palpebrali moderate, gli occhi possono divenire sporgenti, e 
perciò apparire più grossi di ciò che sono, o per un improvviso impin- 
guamento generale, o a motivo di qualche malattia sia locale, sia costi- 
tuzionale. Tra le malattie locali ricordiamo i tumori endo-orbitari e 
le malattie di cuore con circolazione periferica impedita. Tra le ma- 
lattie costituzionali indichiamo il morbo di Flajani, detto più comune- 
mente morbo di Basedow. In questi casi da un periodo all'altro della 
vita il volume apparente degli occhi di un individuo può subitamente 
aumentare. Allora però è facile trovar la ragione di questa differenza 
negli altri sintomi che rivelano la malattia coesistente. E la diversità 
allora notata in due successivi periodi della vita non può invocarsi per 
escludere l' identità. Nei Giapponesi la sporgenza degli occhi è un fatto 
nazionale caratteristico, dovuto ad avvallamento delle parti ossee interor- 
bitarie; tantoché, osserva il Rémy, essi non possono portare i nostri 
occhiali senza adattare ai medesimi fra le due lenti un ingegnoso rialzo 
di carta (Topinard). Negli strangolati gli occhi si trovano sempre spor- 
genti per il turgore delle vene orbitarie a causa dell' impedito reflusso 
del sangue per opera del laccio strozzante : in essi perciò l' apparente 
volume degli occhi non può invocarsi come un segno molto sicuro 
d'identità. 

Riguardo agli occhi di piccolo volume, o infossati, deve rammentarsi 
che questo fatto può essere solo apparente e in rapporto o con un im- 
provviso dimagramento o con uno stato di malattia dell'individuo, onde 
siano state fatte diminuire le masse adipose retro-oculari. Neil' apprez- 
zare quindi la piccolezza del volume degli occhi nelle questioni d' iden- 
tità, non bisogna mai lasciare di tener conto di cosiffatte circostanze. 

5« La vicinanza e la lontananza reciproca di posizione dei due bulbi 
oculari possono egualmente utilizzarsi come buoni criteri d'identità, quando 
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da speciali circostan2&e risulti che gli occhi dell'individuo in esame deb- 
bono essere in un caso molto vicini, e in un caso molto discosti. Del 
resto questi soli caratteri di vicinanza o di lontananza ben di rado pos- 
sono utilizzarsi per decidere se un individuo appartiene o no a una razza 
o a una famiglia ove una cosiffatta singolare disposizione degli organi 
visivi possa essere anche ereditaria, perchè molte sono le circostanze che 
possono influire sulla determinazione di consimili anomalie. 

6. Molto più importante dei caratteri finora esposti è per la dia- 
gnosi d' identità il colorito degli occhi. E parlando del colorito degli 
occhi intendiamo dire non già della tinta piCi o meno bianca, più o 
meno verdiccia o azzurrognola della sclerotica, che può essere in rap- 
porto con mille svariatissime circostanze accidentali; bensì del colorito 
deir iride , che è quello per cui un occhio dicesi chiaro , azzurro , ver- 
dastro, castagno, o nero. Il colorito dell' occhio devesi al pigmento spe- 
ciale che si deposita sulle cellule epiteliali dell' iride e che non muta 
per tutta la vita se non per intervento di qualche grave malattia inter- 
corrente dell'organo, cosicché il pigmento proprio di questo resti distrutto. 
È solo da ricordare che nelle prime settimane di vita il colorito dell' iride 
è sempre alquanto meno chiaro che in ogni altro periodo ; e che nella vec- 
chiezza r intensità del colorito irideo può divenire alquanto minore a mo- 
tivo di un' incipiente degenerazione adiposa. Chi nasce tuttavia con iride 
chiara non avrà mai occhio nero; e chi nasce con iride nera non avrà 
mai occhio chiaro. Ond' è che il colorito dell' iride può riuscire un ar- 
gomento di gran peso quando devesi giudicare dell' identità di un soggetto. 

Quando il pigmento dell'iride manca affatto, allora l'occhio ha un 
colore rossiccio dovuto alla scopertura e alla trasparenza dei vasi san- 
guigni della ricordata membranella. Ciò si verifica per una anomalia 
congenita di sviluppo in quei soggetti che già abbiamo imparato a co- 
noscere sotto il nome di albini. E in questi , poiché manca ancora il 
pigmento della coroide nell' interno dell' occhio, ha un colorito rossiccio 
anche il forame pupillare. Chi nacque albino rimane tale per tutta la 
vita ; perciò la mancanza del pigmento nell' iride e nella coroide può in 
casi speciali servire moltissimo a stabilire una identità, in ispecie quando 
trattasi di albinismo parziale limitato soltanto agli occhi, quale appunto 
si osserva in taluni rari individui. 

7. Un segno prezioso di identità può essere talvolta anche la forma 
speciale che per una anomalia di sviluppo presenta il forame pupillare. 
In taluni individui questo invece di essere circolare è ellissoide o in forma 
di fessura diretta per lo più dall'alto in basso e talvolta orizzontalmente 
(coloboma dell'iride). Quando si verifica questa anomalia, l'occhio umano 
rassomiglia molto a quello dei gatti. 

8. La capacità funzionale di un occhio può servire essa ancora a 
determinare l' identità di un soggetto. Una forte miopia, una forte pres^ 
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biopia, una forte ipermetropia astenopica, quando siano fatti congeniti, 
non mutano per volgere di anni ; forse anzi col tempo divengono sempre 
più pronunziati. Il sapere adunque che un dato individuo era miope, 
presbite, o ìpermetropico dalla nascita, può contribuire a farlo ricono" 
scere anche dopo un lungo periodo di anni. Ma quanto ai gradi leg' 
geri di miopia è bene sapere che col procedere degli anni migliorano 
notevolmente da sé, forse per V inerzia in che cade a motivo dell* età il 
muscolo ciliare. Il vanto quindi che menano molti vecchi della bontà 
della loro vista, come premio della loro morigeratezza in gioventù, è 
destituito di ogni reale fondamento di verità. Anche il daltonismo, ossia 
r incapacità dell'occhio a percepire nettamente certi colori per un vizio 
congenito di conformazione dell' apparecchio visivo, può in casi particolari 
mettersi a profìtto per constatare l'identità di una persona, ricordando 
che per lo più il daltonismo è una malattia gentilizia, che dipende da re- 
tiniti congenite, e che può ben valutarsi con il cromatometro del Rose ^ 
Il daltonismo può essere parziale o relativo, e totale o assoluto. 

Più del daltonismo può servire alla determinazione della identità 
lo strabismo, o viziosa direzione degli assi visivi. Delle varie specie dello 
strabismo meritano una menzione speciale quella così detta convergente, 
e quella così detta divergente. Nella prima gli assi visuali tendono ad 
incrociarsi in un punto molto vicino alla faccia del soggetto, verso uno 
de' due lati. Nella seconda gli assi oculari non tendono ad incontrarsi 
mai, ma sono diretti uno da un lato e uno dall'altro. A questo difetto 
però quando è congenito la moderna chirurgia ripara assai facilmente 
per mezzo della recisione dei tendini di alcuni dei muscoli oculari. In 
chi ha occhio normale la tenotomia può servire a provocare uno stra- 
bismo che valga a simulare una nota congenita caratteristica di una per- 
sona, per sostituirla nel suo stato e ne' suoi diritti. In tutti i casi giova 
rammentare che la tenotomia dei muscoli oculari lascia traccie, che pos- 
sono facilmente scoprirsi con un attento esame. 

Lo strabismo o convergente o divergente può essere altresì un fatto 
acquisito in seguito a processi morbosi centrali o periferici. In tale ipo- 
tesi, da tenere bene a calcolo nelle diagnosi d' identità, la natura acqui- 
sita del difetto si riconoscerà dalla presenza degli altri sintomi rivelatori 
della malattia che ne è cagione ; e anche in tali casi la lesione è tal- 
volta correggibile da un acconcio atto operatorio. 



* Il cromatometro del Rose, fondato sulle proprietà della luce polarizzata, per- 
mette di ottenere al tempo stesso due imagini che passano per tutta la serie dei co- 
lori spettrali con quel mutuo rapporto di intensità luminosa che si desidera. Mentre 
il soggetto in esame guarda neir apparecchio, si fa ruotare T interno fino a che que- 
gli non vede le due imagini in un modo identico .e con uno stesso colore. Così 
sarà facile rilevare i colorì che il malato confonde; e il confronto della loro inten- 
sità darà il grado della discromatopsia. 
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ARTICOLO SETTIMO 

I LINEAMENTI DEL VÓLTO. 

Sommario.— i. Mutabilità dei lineamenti del vólto. — 2. Immutabilità di alcune 
caratteristiche faciali deir individuo. — 3. Modificazioni indotte nella fìsonomia 
dall'età, da certe abitudini, dalle frequenti commozioni psichiche, dalle malat- 
tie. — 4. Particolarità antropologiche del naso. — 5. Particolarità antropologiche 
dell' orecchio. — 6. Alterazioni della fìsonomia cagionate dalla putrefazione nei 
cadaveri, e modo di riparare parzialmente ad esse. 

1. I lineamenti del vólto sono estremamente mutabili; ed è a co- 
gnizione di tutti y che nella vita adulta essi non sono più quali erano nella 
fanciullezza ; e che nella vecchiaia essi diversifìcano assai da ciò che 
erano nella virilità. Se ciò è vero per Tuorao, molto più è vero per 
la donna, di cui si può dire che i lineamenti mutano di decennio in de- 
cennio. Verso il periodo della pubertà i lineamenti del vólto subiscono can- 
giamenti notevolissimi in rapporto col rapido sviluppo che allora subi- 
scono le ossa del cranio, e col grado di floridezza che allora raggiunge 
la nutrizione del corpo. Per queste considerazioni ai criteri desunti dai 
lineamenti del vólto, in genere non deve darsi nella diagnosi della iden- 
tità un valore soverchio. 

2. Vi hanno però dei caratteri del vólto, che dipendono da una 
speciale conformazione dello scheletro e delle parti molli che rivestono 
le ossa del cranio. E questi, specialmente dopo il periodo della pu- 
bertà, - quando nessuna delle parti costituenti il cranio andò perduta, - 
e quando non intervenne nessuna malattia distruttiva dei diversi tessuti 
ed organi del capo, possono mirabilmente servire a decidere parecchie 
controversie relative all' identità di un individuo. 

Tra questi notiamo : - la forma generale allungata o larga dell' inr 
sieme della faccia ; - la fronte alta o bassa ; - la forma prominente o 
schiacciata di questa ; - le arcate ossee grosse e sporgenti delle soprac- 
ciglia ; - gli zigomi larghi o stretti, prominenti o depressi ; - la bocca 
larga o stretta ; - le labbra grosse o piccole, tumide o sottili, arrove- 
sciate o serrate ; - il mascellare superiore che sporge innanzi sull' infe- 
riore, o r inferiore che oltrepassa l'altro; - i denti infissi verticalmente 
o sporgenti all' innanzi (prognatismo), grossi o piccoli, impiantati rego- 
larmente o irregolarmente ; - il mento largo o stretto, prominente o 
depresso, tondeggiante o puntuto ; - e le fossette, esistenti talora sulle 
guance o sul mezzo del mento. Tutti cotesti caratteri, riconosciuti esi- 
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stere o mancare in un individuo^ o isolatamente o insieme, possono 
servire oltremodo a stabilire la identità di un soggetto oppure ad 
escluderla. 

3. Le modificazioni che la fìsonomia subisce con l'età, con gli 
stenti della vita, con certe abitudini, con le ripetute commozioni depri- 
menti dell'animo, e per taluni processi morbosi, sogliono farsi sempre 
in un certo indirizzo che è bene conoscere. 

Col procedere degli anni infatti la fronte diviene spaziosa, sia per 
raddrizzamento delle ossa frontali, sia per caduta dei capelli ; la cute 
che la riveste si mostra solcata da rughe trasversali ; le arcate soprac- 
ciliari bene spesso protuberano di più ; le sopracciglia divengono più folte 
o guarnite di peli più lunghi. Agli angoli esterni degli occhi appaiono 
delle grinze minute in forma di zampa di oca ; le palpebre sono più o 
meno floscie o tumide ; i bulbi oculari talvolta si approfondano nell'or- 
bita ; le pinne nasali divengono più grosse ; le gote si fanno cascanti ; 
e ì solchi faciali appaiono più pronunziati. Man mano che cadono i 
denti le parti molli della faccia si deprimono, le labbra si afflosciano e 
raggrinziscono, l'apertura buccale si porta in un piano posteriore; la 
distanza dalla bocca al mento si accorcia, e il mento stesso diviene più 
prominente. I mezzi artificiali di protesi dentaria riparano in parte ad 
alcuni di cotesti inconvenienti, che però riappaiono subito non appena 
quei mezzi si tolgono dì posto. Anche la cute al disotto del mento 
perde la sua tonicità, si assottiglia, e spesso la forma delle pieghe molto 
appariscenti. 

Parecchie di queste alterazioni portate nella fìsonomia dall'età si 
hanno altresì in chi ebbe molto a stentare la vita, in ispecie se prima 
era di nutrizione piuttosto florida. 

Certe abitudini imprimono anch' esse alla fìsonomia delle caratteristi- 
che speciali. Così chi mastica abitualmente tabacco ha spesso le parotidi 
ipertrofiche ; ciò dà uno speciale aspetto mastino e largo alla faccia. 

Le commozioni frequenti e ripetute dell'animo, in particolare per 
patemi deprimenti, danno alla fìsonomia un' impronta caratteristica, forse 
per la prevalente attività che adducono in dati gruppi muscolari. Perciò 
suol dirsi che la fìsonomia è lo specchio dell'anima ; e che i vizi e le 
passioni degli uomini si dipingono sul loro vólto. 

Riguardo alle alterazioni della fisonomia prodotte dalle malattie, 
ci basti ricordare il dimagramento, e il pallore cagionato dalla tisi e 
dal cancro ; le tumefazioni edematose delle nefriti, specialmente nelle 
adiacenze delle orbile ; il turgore vascolare e il colore cianotico delle 
malattie di cuore ; e i guasti spaventosi prodotti dalle forme gravi di 
vainolo, dal lupus, dalle scottature e via dicendo. 

Di speciale interesse per le questioni dell' identità, possono essere 
altresì i caratteri relativi a due parti molto importanti del capo ; poiché 
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quei caratteri sono spessa ereditar!. Queste parti sono il naso e le 
orecchie. 

4. Il Broca ha stabilito che nella grande maggioranza dei casi^ gli 
individui delle razze caucasiche o bianche hanno il naso stretto e lungo ; 
che le razze brune hanno il naso largo e schiacciato ; e che le razze 
mongole hanno il naso di forma intermedia fra le due precedenti. 

In una stessa razza però, benché la forma del naso sia variabilis- 
sima da un soggetto all'altro, pur nondimeno una stessa persona, tal- 
volta fin dall' infanzia e sempre poi fin dalla pubertà, ha il naso di una 
forma inalterabile e caratteristica, la quale naturalmente non muta gran 
fatto col volgere di anni ; e se muta, ciò avviene solo entro limiti de- 
terminati, in date direzioni e per lo più in seguito a processi morbosi. 

Nel suo insieme il naso può essere corto, lungo, grosso o sottile, 
rivolto a destra o a sinistra. Il dorso poi alle volte, è dritto, alle volte 
convesso, alle volte incavato, alle volte aquilino. La sua punta può 
essere acuminata o grossa o in forma di lobulo ; può essere rivolta in 
basso o in alto ; e in quest' ultimo caso può lasciare più o meno sco- 
perte le aperture nasali. Le ali del naso possono essere anch' esse alla 
loro volta sollevate o depresse, grosse o sottili. La base del naso presso 
la sua inserzione faciale può essere larga o stretta. Anche le aperture 
delle fosse nasali possono avere qualche cosa di caratteristico ; e possono 
lasciar vedere il sepimento nasale deviato a destra o a sinistra. 

La cognizione della esistenza di alcune o di parecchie di coteste 
particolarità in un individuo può divenire un validissimo punto di ap- 
poggio per determinarne od escluderne V identità, particolarmente in 
unione ad altri criteri. Negli individui di certe famiglie alcune di queste 
particolarità sono così caratteristiche da meritare nel caso concreto una 
ricerca e uno studio speciale. 

Si è osservato che in coloro i quali fanno uso di tabacco da fiuto, la 
mucosa interna del naso è spesso scolorita e ipertrofica ; e al disopra del 
cornetto inferiore è spesso tinta in giallo, e presenta dei granelli neri di 
tabacco, anche quando si è cessato di farne uso da un paio di mesi. 

5. Ciò che si è detto del naso si può ripetere con molta appros- 
simazione dell'orecchio. Il padiglione dell'orecchio ha forme e dimen- 
sioni variabilissime. Dopo la nascita però, in proporzione delle altre 
parti del capo, esso sviluppa più in larghezza che in lunghezza. Certe 
particolarità di conformazione sono caratteristiche di certe famiglie ; e 
la loro assenza o la loro presenza in non pochi casi si sono invocate 
come indizi di identità, o di relazioni individuali criminose. Tra queste 
particolarità gentilizie meritano speciale menzione le orecchie scimiesche, 
ossia puntute in alto e con lobulo in basso ; le orecchie mancanti di orlo ; 
e quelle scostate dalla testa in modo da formare con essa un angolo 
(orecchie ad ansa). 



ir 
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Le donne per solito hanno le orecchie pertugiate in corrispondenza 
del lobulo allo scopo di attaccare ad esse dei gioielli. Negli uomini delle 
classi sociali inferiori spesso si riscontra la stessa particolarità , che invece 
è eccezionale e rarissima negli uomini cólti e in quelli delle classi so- 
ciali superiori. Per tali ragioni il fatto della perforazione del lobulo 
deir orecchio può divenire un elemento importantissimo per determinare 
l'identità di un individuo. 

La perforazione del lobulo auricolare può presentare inoltre delle spe- 
ciali particolarità di ampiezza, di forma, e anche di sede. E queste parti- 
colarità quando siano bene accertate possono esse pure utilizzarsi per una 
retta identificazione. L'apertura della perforazione nelle orecchie degli 
individui giovani se non è mantenuta aperta dall'uso costante o molto 
frequente degli orecchini, o di altri corpi estranei, a poco a poco si 
oblitera completamente, e può non restarne vestigio alcuno. 

6. Nei cadaveri di qualsiasi razza , in ispecie se sono rimasti qualche 
tempo sotto acqua , la putrefazione altera così presto i lineamenti del 
vólto che la ricognizione dei relativi soggetti non è sempre cosa facile 
o probabile. 

Per i cadaveri alterati dalla putrefazione sarà utile cercare di ripri- 
stinare nel miglior modo i lineamenti ^ rianimando gli occhi appannati 
e avvizziti, mediante soluzioni di solfato di allume; e modificando le 
tumefazioni e le tinte della putrefazione per mezzo di ripetute lavande 
con soluzioni di cloruro di calcio, o per mezzo di bagni prolungati in 
soluzioni di sale comune acidulate con acido idrodorico ; o per mezzo 
di injezioni arteriose e venose, sia con glicerina borica, sia con soluzioni 
di cloruro di zinco e sesqui-ossido di ferro. 

In taluni casi , non ostante le alterazioni prodotte nel vólto dai pro- 
cessi putrefattivi, un esame attento riuscirà facilmente a scoprire tra le 
fattezze alterate della faccia del cadavere qualche segno particolare an- 
cora evidente, che potrà essere di grande aiuto nell'accertamento del- 
l' identità. 
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ARTICOLO OTTAVO 

LA CONFORMAZIONE ANATOMICA DEL CORPO. 

Sommario. — i. Volume del capo. — 2. Misure antropometriche del capo : lunghezza ; 
larghezza; circonferenza. — 3. Misure antropometriche della faccia : angoli faciali 
di Camper, di Cuvier, di Broca. — 4. La dentatura. — 5. La conformazione 
del collo. — 6. La conformazione anatomica del torace. — 7. La colonna ver- 
tebrale. — 8. Gli arti superiori. — 9. Gli arti inferiori. — io. Le unghie delle 
mani e dei piedi. 

I. In casi particolari la conformazione del corpo può fornire buoni 
elementi diagnostici dell'identità di un individuo. 

Una testa voluminosa o per costituzione gentilizia o per conforma- 
zione speciale dell* individuo ^ dopo la pubertà non perderà mai nulla 
nelle sue dimensioni. Non è però vero il contrario; in quanto che una 
testa poco voluminosa può assumere dimensioni notevoli per qualche 
processo morboso, come l'idrocefalo, o la leontiasi. Nell'idrocefalo si 
raccoglie del siero nell'interno del cranio; e questa raccolta fino a una 
certa età , ossia fin verso l'epoca dello sviluppo, può dar luogo alla dis- 
sociazione delle suture delle ossa craniche, e quindi anche all'aumento 
di volume del capo. Nella leontiasi tutte le ossa del cranio crescono di 
spessore e di volume, dando al capo dimensioni enormi , e ai lineamenti 
dell'individuo un aspetto mostruoso. Quando l'aumento di volume del 
cranio dipende da uno dei due ricordati processi morbosi , è facile di- 
mostrare l'esistenza di questi, per mezzo dei loro sintomi caratteristici. 
Se quindi deve escludersi l' identità di un soggetto che in vecchiaia si 
presenta con capo piccino , mentre è noto che nella virilità aveva il capo 
grosso, non può escludersi la possibilità della sua medesimezza quando 
invece si presenta con capo voluminoso in seguito a qualche pregressa , 
o ancora esistente malattia. Per l'idrocefalo la cosa è facile ad acca- 
dere in occasione di bambini smarriti, in ispecie se possono essersi tro- 
vati in cattive condizioni igieniche: per la leontiasi la cosa è probabile 
anche negli adulti. Io ho conosciuto una signora, di fresca età, la quale 
non sono molti anni era ancora un tipo di bellezza. Da un biennio 
una leontiasi del capo l'ha deformata per guisa, che io vedendola e par- 
landole non sono stato in grado di riconoscerla. 

"Come non può rimpiccolire una testa congenitamente voluminosa , 
così non può mutar forma con gli anni un capo che verso la pubertà 
presentavasi già con la spiccatissima forma quadrangolare dei capi rachi- 
tici, o con qualche appiattimento, o depressione, o mala configurazione 
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congenita. Il ritrovare perciò questa particolarità nel capo di un indivi- 
duo che si ripresenta dopo molti anni di assenza è un fatto importante 
per decidere della sua identità. E dicasi lo stesso quando sulla conoscenza 
anteriore della con normazione cranica di un individuo deve giudicarsi della 
identità di esso in altri casi particolari. E a proposito delle particolarità 
di conformazione' del capo non vogliamo tralasciare di osservare, che, 
prescindendo dalle alterazioni portate da speciali processi morbosi, il cranio 
degli Europei è in genere regolarmente tondeggiante ; mentre quello degli 
Indiani è notevole per la sua forma prevalentemente piramidale. 

2. Quando sia noto che di un individuo adulto sono state prese 
in antecedenza, per qualche ragione, delle misure antropometriche del 
cranio, come si usa in quasi tutti i moderni manicomi e in molti altri 
pubblici istituti ; e quando queste misure siano conosciute, può trarsene 
partito per constatare Y identità di un soggetto. Le misure antropome- 
triche meno variabili , e che più ordinariamente si prendono sono le 
seguenci : la lunghezza e la larghezza del capo ; due semicirconferenze , 
una anteriore e una posteriore ; l'angolo faciale di Camper, e l'angolo 
auricolo-bregmato-frontale di Broca. 

La lunghezza del capo si misura con un compasso speciale detto 
cefalometro, graduato a millimetri ; e va dalla glabella, subito al di sopra 
della radice del naso , fino alla parte più prominente dell'occipite. 

La larghezza si misura con lo stesso compasso, andando da una 
regione mastoidea all'altra, a livello dell'orifizio auricolare esterno. La 
larghezza suol misurarsi ancora per maggiore scrupolo prendendo la di- 
stanza che corre in linea retta dall'orifizio auricolare esterno di un lato 
a quello dell'altro lato ; e anche notando le dimensioni del diametro bi- 
parietale, dal punto di massima sporgenza di una bozza parietale al 
punto corrispondente dell'altra. 

Il rapporto fra la lunghezza e la larghezza del capo dicesi indice 
cefalico: e la diversità dell' indice cefalico permette di classificare i crani 
in tre gruppi; uno di crani allungati, o dolico-cef alici ; uno di crani 
allargati, o brachi-cef alici; e uno di crani quasi esattamente tondeggianti, 
o almeno né lung'ii ne larghi , o mesoto-cef alici. 

La circonferenza totale della testa si prende misurando in giro la 
periferia del cranio a livello delle gobbe frontali , e della parte più spor- 
gente dell'occipite : una linea tirata verticalmente dall'orifizio auricolare 
esterno alla sommità del capo divide la metà anteriore dalla metà po- 
steriore della circonferenza sopra ricordata. 

3. L'angolo faciale del Camper (fig. i) si misura tirando una linea 
dal condotto uditorio esterno alla spina ossea nasale anteriore. Il Cuvier 
trasportò l'estremità anteriore di questa linea sul margine tagliente dei denti 
incisivi del mascellare superiore. Un' altra linea poi al disopra della prima 
si tira dalla superficie anteriore dell'arcata alveolare alla parte più sporgente 
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della fronte lungo la linea mediana. La misura di quest'angolo, che ha poco 
valore in antropologia, può averne invece moltissimo in medicina legale, 
quando occorra stabilire l'identità di un individuo adulto, poiché l'angolo 




Flg. I. - Angoli craniometrici. - ALy DG, angolo faciale di Camper. - AL, EF, angolo faciale 
di Cuvicr. - BK, CH, angolo auricolo-brcgmaio-fronialc di Broca. 



faciale del Camper varia moltissimo da un individuo all'altro a motivo 
della diversa posizione individuale dell'orifizio auricolare esterno. 

In regola generale l'angolo faciale è più aperto nelle razze superiori 
che nelle inferiori. Ma è altresì più aperto nei .bambini che negli adulti, 
e nelle donne più che negli uomini. Ciò dimostri quanto a torto da 
certi antropologi l'angolo faciale di Camper siasi voluto assumere come 
indizio .del grado di sviluppo della intelligenza umana. 

L'angolo di Broca è dato da una linea che va dall'orifizio auricolare 
esterno al punto più saliente della vòlta del cranio; e da un'altra linea 
che partendo dallo stesso orifizio auricolare esterno va al punto più spor- 
gente della glabella. 

Inutile il dire che in un dato soggetto le diverse misure antropo- 
metriche sopraccennate possono modificarsi per processi morbosi iper- 
trofici o distruttivi, dei quali nel caso concreto bisogna tenere calcolo. 
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4. Tra i segni utilizzabili per stabilire T identità meritano qui spe- 
ciale ricordo i caratteri della dentatura. Questa può contenere ancora 
dei denti da latte ; mancare dei denti della saggezza , ed essere fitta o 
rara, regolare o irregolare. Alcuni denti possono essere già caduti; altri 
avere una direzione viziosa; taluni esser guasti, rotti, vacillanti; altri 
avere dei pertugi cariosi, o scoperti o medicati, col forame otturato da 
caucciù, da ebonite, da mastice, da leghe di piombo, da composti di oro. 
Tra i denti veri possono esservene taluni artificiali montati su placca 
o fissati con perno. I denti naturali dell'uria o dell'altra o di ambedue 
le mascelle possono essere in gran parte caduti; e in loro vece può tro- 
varsi una dentiera più o meno completa. Il pezzo può esser lavorato con 
uno o con altro sistema ; esser composto di una materia o di un'altra , 
e portare anche il nome del fabbricante, che senza dubbio riconoscerà il 
lavoro delle sue mani. Da tutti questi fatti possono trarsi al bisogno uti- 
lissimi indizi d'identità. La testa del viaggiatore Powell massacrato in 
Abissinia fu identificata mercè alcuni denti artificiali riconosciuti dall'ar- 
tista che li aveva messi. Così pure l'identità dei residui calcinati del 
professore di Boston, assassinato nel 1849 dal suo collega di chimica, fu 
stabilita scoprendo tra i resti della calcinazione la montatura metallica 
di quattro denti artificiali postisi dalla vittima alcuni anni prima. 

5. Insieme con altri fatti, e talora fors' anche isolatamente, può di- 
venire un buon criterio d' identità la forma del collo , allorché questo 
per conformazione congenita si presenti o eccessivamente lungo, o ec- 
cessivamente corto, dritto o torto, gozzuto o regolare. Ma nel valutare 
la forma del collo, bisogna aver presentì le modificazioni che in esso 
possono essere indotte dallo stato di pinguedine o di magrezza, di sanità 
o di malattia, in cui può trovarsi il soggetto in esame. In ogni caso 
però le condizioni anatomiche fondamentali del collo non saranno mai 
mutate. 

6. Quasi altrettanto può dirsi di alcuni elementi dignostici desunti 
dall'esame del tronco. Questo nel suo insieme può essere in alcuni in- 
dividui o eccessivamente lungo, o eccessivamente corto. E poiché co- 
testa particolarità a sviluppo compiuto non è suscettibile di variazione, 
può essere un elemento non disprezzabile di diagnosi. 

La forma larga o stretta del petto può variar molto secondo lo 
stato di nutrizione e il regime di vita proprio del soggetto; per ciò 
su di essa non è da riporre gran fiducia nello stabilire la diagnosi 
dell'identità. Molto peso invece può darsi negli adulti alla forma pro- 
minente o depressa del torace, cosicché il diametro antero-posteriore di 
questo prevalga sul trasverso, o viceversa. 

Per le questioni dell'identità un criterio molto giusto può aversi 
dalla forma delle spalle, che a sviluppo finito, ossia dopo i 25 anni, 
non muta più se non che per malattia. Ora, le spalle in alcuni indi- 
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vidui sono singolarmente rialzate, e in altri sono singolarmente basse e 
dedivi; in alcuni sono notevolmente piane; e in altri sensibilmente curve. 

Un buon criterio dignostico può anche desumersi dalle condizioni 
di ravvicinamento o di allontanamento delle scapole, che in alcuni in- 
dividui conservano i loro originari rapporti nei diversi periodi della vita, 
e nelle condizioni più svariate di salute. 

Molto partito può trarsi ancora nelle questioni dell'identità dalla 
forma dello sterno, che nei diversi individui, per conformazione con- 
genita e per altre svariatissime cagioni, può essere prominente o depresso, 
foggiato a carena o fìnestrato , con superfìcie piana o ricca di angoli 
fra i diversi pezzi onde Tosso risulta , e in particolare fra il manubrio 
e il corpo dell'osso (angolo del Louis). Dopo ì primi anni di vita la 
forma dello sterno è immutabile, o al più può essere mascherata appena 
da un soverchio sviluppo di adipe. Può servire perciò da buona guida 
nella decisione di talune questioni d'identità. 

La forma e la direzione dell'appendice xifoide può anch'essa servire 
a rischiarare in alcuni casi la posizione ; poiché l'appendice xifoide dello 
sterno ha svariate forme congenite che non mutano; e fin dall'infanzia 
può prendere per una o per altra ragione una direzione caratteristica, la 
quale persiste poi per tutta la vita. Quando l'individuo ha raggiunto 
il completo sviluppo, all'appendice xifoide non si può mai far cangiare 
la direzione congenita con nessun mezzo meccanico, o con altro espe- 
diente artificiale. Per lo che chi dopo il suo completo sviluppo vo- 
lesse rappresentale le parti dì un individuo che fin dalla giovinezza ha 
una speciale confbrmazione e direzione, sia congenita sia accidentale 
dell'appendice xifoide, non riuscirebbe con nessuna astuzia a riprodurre 
la singolarità ricordata. Certe depressioni congenite dell'appendice xi- 
foide potrebbero forse riprodursi con la lussazione di cotesta cartilagine. 
Ma la lussazione dell'appendice xifoide è molto difficile a ottenere ; e 
porta seco tali disturbi che nessuno certo può essere tentalo di procu- 
rarsela e di portarla in pace, fosse anche per conseguire uno splendido 
stato o per nascondere la propria personalità. 

In certe forme congenite di torace dette per analogia forme di torace 
paralitico, la direzione originaria delle costole dall'alto in basso e dal- 
l' indietro in avanti è così notevole, che le estremità anteriori delle ultime 
costole vanno quasi a toccare le creste iliache della pelvi. Coteste forme 
di torace dipendono da una speciale costituzione scheletrica irriducibile 
e possono perciò costituire un buon criterio per istabilire l' identità di 
un individuo. Ma poiché possono esser cagionate anche da processi mor- 
bosi consuntivi, o da lenta involuzione senile, forse la loro assenza può 
essece più significativa della loro presenza. 

Il numero aumentato o diminuito delle costole, quale per anomalia 
congenita si osserva in alcuni individui, e che talora é ereditario in alcune 
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famiglie, è un altro fatto che può avere la sua importanza nel deter- 
minare o nell' escludere un' identità. 

7. La colonna vertebrale può essere più o meno diritta, più o meno 
curva, con gibbosità laterali, anteriori o posteriori. E quando queste par- 
ticolarità di direzione della colonna vertebrale sono notevoli e datano dalla 
nascita o dall' infanzia, non si correggono col volgere degli anni ; e pos- 
sono valere grandemente nello stabilire o nell' escludere l' identità di una 
persona, specialmente se corrispondono alle regioni ove si sa che nell* in- 
dividuo in causa quelle particolarità esistevano. Chi però ha la spina 
dritta fino alla piena virilità, può in seguito andare incontro a devia- 
zioni di essa o per traumi o per processi morbosi, lenti e subacuti. In tali 
casi la storia biologica del soggetto, e i sintomi delle malattie progresse 
possono mettere sulla buona via per valutare debitamente il fatto, e per 
non escludere dalla sola presenza di una deviazione acquisita della co- 
lonna vertebrale un* identità che pure esiste. Anche la vecchiaia e certe 
forme croniche di reumatismo vertebrale possono portare con sé certe 
anomale direzioni della colonna vertebrale, che non possono invocarsi 
ad escludere l' identità di chi in gioventù fu conosciuto alto e diritto ; e 
che possono trarre in errore' quando si invochino per attestare la identità 
di un vecchio con chi per vizio congenito o per malattia era già curvo 
fin dalla giovinezza. 

8. La lunghezza eccessiva, o la brevità soverchia, o la ineguaglianza 
delle due estremità superiori, o di una loro sezione, sono pur fatti che 
possono utilizzarsi per la diagnosi dell* identità. La forma della mano 
larga o stretta, voluminosa o sottile, callosa o morlKda, può fornire 
schiarimenti sulle occupazioni abituali del soggetto. Qualche particolarità 
di conformazione nelle estremità delle dita è alle volte ereditaria in certe 
famiglie. E altrettanto avviene della forma affusolata, o nodosa, o con- 
torta delle dita ; ed anche della rispettiva lunghezza delle varie dita fra 
di loro. Quando qualche particolarità delle dita di una persona sia co- 
nosciuta, il riscontrarne la presenza o l'assenza può essere un fatto di 
grande importanza, in ìspecie se la particolarità era di tal natura da non 
potersi modificare per influenze esteriori. L'ampiezza di mobilità nelle 
articolazioni metacarpo-falangee di alcune dita, notevolissima e sorpren- 
dente in alcuni individui, merita essa pure di essere rilevata e tenuta in 
gran conto. Le deformazioni indotte nelle dita da processi patologici, 
rachitici, tisici, gottosi, reumatici, possono essere in casi speciali di gran 
peso per se, e possono chiarire deformità inattese che possono rinvenirsi 
anche in altre parti del corpo dell* individuo da identificare. 

g. Buoni criteri d' identità possono essere altresì l' insolita lunghezza 
o 1* insolita brevità degli arti inferiori, o di qualche loro segmento; l'ar- 
resto di sviluppo di uno di essi o di ambedue ; la loro ineguale lun- 
ghezza ; r arenazione dei due femori ; la conformazione voluminosa p 
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scarna delie ginocchia ; la direzione di queste in dentro o in fuori ; la 
mobilità o la immobilità della rotula ; la forma dritta o contorta, o 
arcuata delle gambe ; la sporgenza dei malleoli ; il volume, la confor- 
mazione, e la mobilità dei piedi. E quanto ai piedi è bene sapere che 
il destro è per solito più voluminoso del sinistro ; ma che in casi spe- 
ciali quest'ultimo è più grosso dell'altro; e quando ciò si verifichi per 
condizione congenita e non per malattia acquisita, il fatto può essere 
molto importante nello stabilire la diagnosi dell' identità. Certe forme 
dei piedi, e il loro volume, o eccessivamente grosso o notevolmente pic- 
cino, sono in alcune famiglie fatti ereditari. 

IO. Potendosi desumere criteri d' identità anche dalle unghie, con- 
viene studiarne la forma, le dimensioni, il colorito, le alterazioni pato- 
logiche, senza dimenticare i corpi estranei che possono raccogliersi sotto 
la loro estremità libera. Il colorito bmno della lunula si è riguardato 
come un segno certo di provenienza dalla razza negra ; e si vuole che 
cotesto segno persista anche dopo parecchi incrociamenti. L'unghia lo- 
gorata e col margine irregolare nel pollice della mano destra potè servire 
una volta a stabilire T identità di un orologiaio, essendo noto che del- 
l' unghia del pollice della mano destra gli orologiai si servono abitual- 
mente per aprire le calotte degli orologi (delitto di Joigny, maggio 1888). 
Alcuni individui hanno fin dall' infanzia l'abitudine incorreggibile di ro- 
sicchiarsi le unghie. Cotesta abitudine, ereditaria in talune famiglie forse 
per ispirito di imitazione da parte dei figli verso i genitori, è cos'i dif- 
ficile a vincere che alcuni frenologi ne fanno un indizio di degenerazione 
gentilizia, o almeno di forte tendenza verso di questa. La constatazione 
di così fatta abitudine desunta dall'esame dello stato delle unghie può 
essere di grande aiuto per la diagnosi di una identità. 

La data di una lesione traumatica, una ferita, uno schiacciamento, 
ricevuti sulle unghie o delle mani o dei piedi, può egualmente servire 
assai bene a stabilire l' identità di un soggetto. Il Cotugno ha dimo- 
strato che nelle dita delle mani le unghie crescono quasi di un milli- 
metro per settimana ; e che negli articoli de' piedi il loro accrescimento 
è quasi di un millimetro per ogni quattro settimane. Di queste cogni- 
zioni può trarsi partito per fissare la data di un avvenimento. L'unghia 
del pollice di una mano, essendo lunga circa 20 millimetri, per ripro- 
dursi interamente dopo esser caduta non mette meno di 18 settimane. 
L'unghia dell'alluce, che è lunga circa 24 millimetri, per riprodursi in- 
tieramente dopo esser caduta non mette meno di 90 settimane. Un ladro 
nel rubare si produsse una ferita presso la radice dell'unghia di una 
mano : la distanza in cui la lesione si trovava rispetto alla radice, per- 
mise dopo due mesi di stabilire l' identità del soggetto. 



IL MANCINISMO 1 I 9 



ARTICOLO NONO 



IL MANCINISMO. 



Sommario. — i. Mancinismo congenito e acquisito. — 2. Ragioni organiche del 
mancinismo congenito. — 3. Diagnosi del mancinismo. — 4. Gli ambidestri. — 
5. Diagnosi del mancinismo nei cadaveri. — 6. Caratteristiche di certe azioni 
criminose dei mancini. 



1. Il fatto del mancinismo può es^re in ordine all' identità un ele- 
mento importantissimo e molto sicuro di diagnosi. Può constatarsi con 
certezza sul vivente e con molta probabilità anche sul cadavere. Può 
limitarsi ed essere più manifesto negli arti superiori ; ma può anche 
riferirsi agli arti inferiori. Il mancinismo è quasi sempre congenito e 
spesso anche ereditario ; alle volte però è un fatto dipendente semplice- 
mente da imitazione. Nel primo caso è quasi sempre incorreggibile ; e 
allora può utilizzarsi molto bene per una diagnosi. Nell'altro caso si 
toglie' facilmente di mezzo, e per la diagnosi della identità non può avere 
che un valore molto relativo. Io ho conosciuto parecchi bambini man- 
cini per imitazione, i quali corretti in tempo e posti in ambiente acconcio 
sono completamente guariti del mancinismo così contratto. Il mancinismo 
può acquistarsi volontariamente anche nell'età adulta, ma solo con lungo 
studio, con molto esercizio, e sempre in modo incompleto. I così detti 
ambidestri sono individui che hanno tentato di acquistare ad arte un 
certo grado di mancinismo, necessario per il buon esercizio delle loro 
professioni. 

2. Si vuole che il mancinismo congenito sia in rapporto con una 
speciale conformazione del cervello rappresentata dal mancato incrocia- 
mento delle fibre motrici ; - e forse anche con qualche anomalia di svi- 
luppo dei grossi tronchi arteriosi che provvedono alla irrorazione san- 
guigna cerebrale. In questi ultimi casi l'arteria carotide primitiva destra 
nascerebbe direttamente dalla aorta con tronco separato da quello della 
succlavia ; mentre a sinistra tanto la carotide che la succlavia nascerebbero 
da un tronco comune innominato. Ma di questa specie di rovesciamento 
nella disposizione dei tronchi vascolari destinati al capo, non si hanno 
ancora, in rapporto col mancinismo, prove sufficienti. 

3. La diagnosi del mancinismo durante la vita si fa osservando il 
modo con cui una persona si serve delle sue membra e in ispecie degli 
arti superiori. Per quanto interesse ella abbia a simulare o a dissimu- 
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lare, è bene difficile che quando la sua attenzione è rivolta altrove, o 
quando si creda inosservata, con qualche atto incosciente o involontario 
non si tradisca. Di più, come in chi usa di preferenza la parte destra 
del corpo, questa è in volume più sviluppata dell'altra, così nei mancini le 
parti sinistre del corpo prevalgono in volume sulle corrispondenti della 
parte destra. La mano è più lunga e più grossa nella metà del corpo che 
si adopra di più ; e le sporgenze delle masse muscolari sono più pro- 
nunziate dalla stessa parte, in ispecie nel braccio, nella spalla, e nella 
regione pettorale. Si dice che nei mancini anche le dita della mano sinistra 
siano più grosse e più lunghe di quelle della mano destra. I caratteri 
e i segni dipendenti dall'esercizio professionale prevalgono nella parte 
che si adopera di più. Il dinamometro nei mancini rivela più forza a 
sinistra che a destra; ma qui è facile esser tratti in inganno dalla fur- 
beria del soggetto. 

4. Gli ambidestri hanno per solito le due metà simmetriche del 
corpo egualmente sviluppate. E ciò può mettere sull'avviso quando essi 
tentano di simulare o di dissimulare un mancinismo. Riguardo agli 
ambidestri poi è bene sapere che nei casi ordinari essi possono adoprare 
indifferentemente la destra o la sinistra ; ma gli atti che esigono maggior 
forza sono per solito eseguiti con la destra, adoperandosi anche per questi 
la sinistra solo quando in eàsi prevale notevolmente il mancinismo. Nei 
veri ambidestri i caratteri della così detta mano professionale si trovano 
ripartiti quasi in proporzioni eguali fra la destra e la sinistra. Il numero 
degli ambidestri è sempre maggiore di quello dei veri mancini ; - e tra 
le donne vi sono più ambidestri che fra gli uomini. 

5. Dopo morte il mancinismo può facilmente dimostrarsi dal mag- 
gior peso che gli arti sinistri hanno in confronto di quelli della parte 
destra. La differenza, lieve nei bambini, cresce col crescere degli anni fino 
alla metà della vita, per diminuire poi nuovamente durante l' inerzia 
della vecchiaia. Esiste tanto nell' arto considerato nella sua totalità , 
quanto nelle diverse sezioni di esso : e si riscontra perfino nelle sole 
ossa dello scheletro, ove l'analisi chimica rivela spesso su parti corri- 
spondenti anche una maggior proporzione delle materie organiche. Inu- 
tile dire che queste differenze negli ambidestri mancano totalmente, mentre 
in chi usa di preferenza le parti destre del corpo le differenze stesse sono 
in vantaggio di queste ultime parti. 

6. Nei suicidi dei mancini, la direzione delle ferite specialmente 
sulla regione del collo può far nascere dei dubbi che interessa dissipare. 
Nei mancini che si suicidano la direzione delle ferite da armi da taglio 
è da destra a sinistra ; ed è invece da sinistra a destra quelle con armi 
da punta e da fuoco. L'arme si trova d'ordinario alla sinistra del sui- 
cida. Quando i mancini si colpiscono nella direzione del cuore essi si 
uccidono più facilmente e più sicuramente. Quando il mancino è assalito 
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da uno che non è mancino, se può difendersi presenta sempre a sinistra il 
maggior numero delle lesioni ; mentre chi non è mancino quando venga 
assalito e si difenda, mostra lesioni tanto sulla parte sinistra del tronco, 
quanto sul braccio destro col quale si difese o riparò i colpi. Allorché 
invece il mancino è egli l'autore di un attacco, le cose variano secondo 
che assalisce davanti o dal di dietro. Nel primo caso colpisce la vittima 
sulla parte destra del corpo, e le ferite corrono da destra a sinistra 5 
nel secondo caso la vittima è colpita a sinistra, e la direzione delle ferite 
è da sinistra a destra. In un caso di omicidio riferito da Astley Cooper 
si sospettò che l'autore del reato fosse un mancino a motivo della sede 
e della direzione delle ferite. Si arrestò un amico dell' ucciso che era 
mancino, e non fu difficile dimostrarne la reità. 
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! PELI E I CAPELLI. 



Sommario- — i. Ricordi anatomici.— i. Abbondanza e scarsezza dc'peli.— 3. Forme 
varie de' peli e diverso colorilo di essi: \a caniiie. - 4. Coloramento e scolo- 
ramunto ariKiciale diii capelli. — 5. Caduta dei peli, e più specialmente dei 
capelli : la calvizie. — 6. Alcuni stati patologici e alcuni parassiti dei peli 
7. I peli e i capelli nei cadaveri. — 8. I peli nelle questioni criminali ; a 
appartengono dei capelli e dei peli. -~ 9. Parti del corpo da cui ì peli tri 
derivano, —'io. Peli umani e peli di quadrupedi. — 11. Capelli cadmi sponu- 
neamente, o strappati, o recisi, o bruciati. 

I. I peli sono produzioni cornee, ti li formi , situate alla superficie 
del corpo. Prendono il nome di capelli sul capo, di sopracciglia in cor- 
rispondenza delle arcate sopra^orbiiarie; di ciglia su i margini delle 
palpebre ; di vìbrissi all' ingresso delle narici ; di hirci all' ingresso dei 
condotti uditivi esterni ; di baffi sul labbro superiore ; di barba sul resto 
del vólto; e conservano il loro nome generico sulle altre parti del corpo. 
Quando sono molto delicati, corti, soffici e appena visibili, pren- 
dono il nome di peluria. I piccoli peli sparsi isolatamente nelle regioni 
del corpo che per solito ne sono sprovviste, prendono il nome di peli 
mitti o peli folletti. 

Il pelo sorge da una depressione del derma detto follicolo (v. fig. 2), 
che nel fondo si rialza alquanto u modo 
_ del fondo di una bottiglia da vino mus- 

sante per formare la papilla. Il pelo si 
compone di tre segmenti che sono la 
parte rigonfiata sepolta nel follicolo e 
I chiamata il bulbo; - il fusto; - e la 

punta. 

Nel fusto del pelo completamente 
, sviluppato si distinguono tre strati con- 

centrici, uno esterno detto epidermide o 
cuticola, formato da cellule squamose 
embricate; uno medio detto corteccia 
formato di fibre, o di apparenza di fibre 
Fi8. a. - Follicolo e bulbo pciiifsro: disposte longitudinalmente; - e uno 

Hc»"a1°- 'n' parete' dl:'ifò"^:ofof- centrale in forma apparente di canale, 

^tSlntoofu'^Kl^ddiaràtód"! detto canale centrale o midollare, in 

pUia'. "'" ""' """" ''"'"'' " '"' '^"' ^' trovano cellule poliedriche, va- 
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cuoH, adipe, materia colorante, e aria (fig. 3). Nei pìccoli peli matti e 
nella peluria il canale midollare manca constantemente, per lo più in to- 
talità, e raramente solo nella maggior parte della estensione del pelo. 



a 




Fig. 3. - Fusto di un pelo umano: - a] strato cuticolare; - b) strato corticale notevolmente 

sviluppato; - e) canale midollare relativamente angusto. 



Il fusto del pelo visto in sezione ora è appiattito e schiacciato; ora 
è ovale; e ora è cilindrico. Più il pelo è appiattito e più è crespo; i 
capelli tondeggianti facilmente s' inanellano ; i capelli cilindrici sono per 
lo più rigidi e lisci. 

Il pelo deve il suo colore a una materia speciale contenuta nel ca- 
nale midollare, e tra le fibre della sostanza corticale. Questa sostanza 
colorante manca nei peli degli albini, e nella peluria della maggior parte 
del corpo. I peli del capo hanno quasi sempre una tinta più oscura di 
quelli delle ascelle ; e un colorito ora più cupo, e ora più chiaro dei peli 
del pube. In genere però i capelli e i peli di uno stesso individuo hanno 
nelle varie regioni un colore djverso soltanto per gradazione di tono. 

2. Per le questioni dell' identità può avere molta importanza la co- 
pia e la disposizione generale dei peli. 

Alcuni individui sono estremamente pelosi; e non hanno quasi parte 
del corpo che non sia rivestita di peli. In taluni casi questa particolarità 
sembra essere ereditaria. Già fin dall' infanzia certi individui si vedono 
ricoperti da un' abbondante e sviluppata peluria , che verso la pubertà 
è sostituita da veri peli. Questi, dapprima soffici e delicati, divengono 
poi sempre più sviluppati e lunghi ; e solo nella tarda vecchiaia cominciano 
a diradare e a perdersi. 

Altri individui invece, in i specie in certe famiglie, sono così sprov- 
visti di peli nelle diverse parti del corpo , che possono quasi conside- 
rarsi come glabri. 

Altri infine non hanno peli abbondanti che nel capo, nel vólto, nel 
petto o solo attorno alle mammelle, e nelle regioni lombari. 

Quando alcuna di queste varie possibilità sia nota come esistente 
in un dato individuo, o tra gì' individui di una famiglia, la relativa 
constatazione può essere dì grande soccorso nello stabilire o nell' esclu- 
dere r identità. 

Può essere utile sapere che l' abbondanza dei peli del corpo è in un 
certo antagonismo con lo sviluppo dei capelli del capo. GÌ' individui 
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delle razze gialle, che in tutta romanità hanno i capelli più lungHi, pre- 
sentano il corpo così poco ricco di peluria visibile, che possono consi- 
derarsi come affatto sforniti di peli. Nelle stesse condizioni trovansi le 
donne di tutti i paesi, ma più specialmente quelle di Europa, nelle quali 
a un capo rivestito di capelli lunghissimi corrisponde un corpo dalla 
pelle affatto nuda, salvo poche e ben circoscritte regioni. Al pari delle 
donne hanno il capo ricco di abbondante capigliatura e il corpo sfornito 
quasi, totalmente di peli gli eunuchi dall'infanzia, e gl'individui dal- 
l'aspetto muliebre. 

E superfluo trattenersi a dire che a queste regole generali vi sono 
delle eccezioni. Si conoscono delle donne con corpo così peloso come 
potrebbe esserlo quello di un uomo. In casi speciali questo fatto, eccezio- 
nale nelle donne, potrebbe divenire una prova eloquentissima in favore 
o contro V identità. 

Giova però sapere che in certe malattie esaurienti generali, e in 
certi processi morbosi consuntivi, l'abbondante peluria dei corpo di un 
individuo può divenire assai scarsa ; e che in certe affezioni nervose coou- 
sciute sotto il nome di trofo-ncvrosi, o disturbi nervosi di nutrizione, tutti 
i peli del corpo possono cadere quasi all' improvviso per non ritornare 
stabilmente che dopo un tempo assai lungo. Certe malattie parassitarie 
cutanee, come distruggono i peli del vólto, così possono distruggere anche 
i peli delle altre parti del corpo, sebbene ciò avvenga abbastanza di rado. 

3. I peli del capo si distinguono in lisci o rettilinei, - in ondulati, 
in inanellati, in arricciati, - e in crespi o lanosi. 

I capelli lisci od ondulati, o inanellati possono modificare le loro 
qualità di direzione per mezzo di speciali artifizi di acconciatura ; ma 
ripigliano subito i loro caratteri primitivi, non appena si torna a lasciarli 
liberamente a se stessi. 

II colore naturale dei capelli varia dal nero al bruno, al castagno, 
al biondo, al rosso, al bianco. L'uno o l'altro di questi diversi colori 
nei capelli è non di rado ereditario. E ciò si verifica in particolar modo 
per i capelli rossi, che in alcuni casi hanno servito a decidere gravi con- 
troversie di paternità e di adulterio. 

Si suol dire, ma non è assolutamente esatto, che il colore dei ca- 
pelli è in rapporto col colorito della pelle e dell' iride. I capelli chiari 
difficilmente si hanno in individui dalla pelle bruna ; non si verifica 
però altrettanto dei capelli bruni rispetto alle pelli chiare. Abbastanza 
frequenti poi sono le giovani donne con capelli rossi e con occhi oscuri, 
se non affatto neri. Negl' individui a capelli rossi sogliono essere rossi 
anche i peli delle ascelle e del pube. 

L'età influisce molto a modificare il colorito dei capelli, che nel- 
l'adulto hanno sempre una tinta più carica di quella che avevano nel 
bambino. L'uso abituale delle pomate e dei grassi, specialmente du- 



I PELI E I CAPELLI 125 



rante il periodo dello sviluppo, contribuisce non poco a rendere più 
carica la tinta dei capelli. Questa poi appare più intensa nella capigliatura 
presa in massa, che nei capelli osservati isolatamente. Visti al micro- 
scopio i capelli appaiono più chiari che ad occhio nudo. 

Nell'età inoltrata i capelli perdono il loro colorito naturale e diven- 
gono definitivamente più o meno bianchi. Si ha allora la cani:^ie, o inca- 
nutimento. La canizie comincia per lo più con pochi peli, che scolo- 
riscono prima alla punta o alla base, e poi in tutta la loro lunghezza, 
e che divengono sempre più copiosi. Poi altri peli bianchi appaiono alla 
barba e ai mustacchi, e solo assai più tardi al pube e alle ascelle. Nei 
peli della barba V incanutimento una volta cominciato procede più rapido 
che nel resto del capo. I capelli neri incanutiscono più presto de' biondi, 
e questi più presto dei rossi. L' incanutimento può essere irregolare, a 
strie o a ciuffi ; ma per lo più è uniforme, salendo però dalle parti più 
declivi del cranio verso il vertice. Come può essere totale, così può anche 
rimanere parziale o circoscritto. 

In qual periodo della vita cominci V imbianchimento de' capelli non 
può stabilirsi con norme sicure. Per lo più s'inizia fra i 35 e i 45 anni. In 
alcune famiglie tuttavia l' incanutimento comincia in tutti gl'individui assai 
precocemente. Un mio amico a 23 anni era già completamente canuto; 
e alla stessa età divennero completamente canuti due altri suoi fratelli 
minori. Alle volte l' incanutimento è un fatto congenito, senza che possa 
dirsi un vero albinismo, perchè fra i capelli bianchi si trovano sparsi 
parecchi capelli tuttora coloriti. In altre famiglie invece l' incanutimento 
non comincia che assai tardi ed anche oltre i 70 anni. Cotesta parti- 
colarità gentilizia può alle volte aiutar molto a fare ammettere od esclu- 
dere un* identità. 

Un altro fatto relativo al colore della capigliatura, e di cui si può 
trarre molto partito in riguardo all' identità, è, che in una chioma per- 
fettamente nera possono trovarsi ciocche isolate di capelli perfettamente 
bianchi o rossi. Anche questo fatto è talvolta congenito ed ereditario. 

Si è molto dubitato dell'esattezza di certe affermazioni degli antichi, 
secondo cui sotto una viva commozione morale la canizie potè mostrarsi 
all' improvviso. Ma alcune osservazioni recenti, fra cui una di Bichat, 
una di Charcot, una di Worms, una di Parry, una di Fournier, una di 
Gubler, e una di Bordier, dimostrano la possibilità della cosa. È celebre, 
sebbene per la fresca età irragionevolmente contestato, il caso di Maria An- 
tonietta, che all'improvviso incanutì nella notte che precedette il supplizio. 
La canizie determinatasi così all' improvviso può essere circoscritta o 
diffusa, bilaterale o solo unilaterale. Che poi la canizie possa sopravvenire 
nel corso di pochi mesi o anche di poche settimane, nessuno lo contesta. 

4. Chi ha interesse a nascondere la propria identità non lascia mai 
di occuparsi del colorito de' suoi capelli, cercando di alterarlo mediante 
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una colorazione artificiale. Nel i832 un individuo imputato di omicidio 
era stato visto con capelli neri a Parigi , e poco dopo con capelli rossi 
a Versailles, ove più tardi tornò di nuovo con capelli neri. L* Orfila fu 
invitato a decidere se era possibile far diventare biondi dei capelli neri, 
poi a ridonare ad essi il loro colorito primiero. Da queir epoca i medici 
legisti non hanno mancato di occuparsi accuratamente dei mezzi capaci 
di dare ai capelli un colore artificiale. 

Una colorazione istantanea si ottiene per mezzo delle pomate dette 
melanocome. Una colorazione più lenta e più durevole si ottiene con 
pomate o con soluzioni dotate di un' azione chimica sulla tessitura stessa 
del pelo. I colori che più spesso si vogliono ottenere sono il nero, e 
il biondo ; - il rosso poco si tenta , perchè è di riuscita assai difficile. 

La più usata delle pomate coloranti in nero ad azione estemporanea 
è fatta di grasso e di negrofumo. Ma una colorazione ottenuta con questo 
mezzo è facile a scoprire, perchè i peli così anneriti macchiano le bian- 
cherie e le dita che li toccano. Lavando poi qualche ciuffo di capelli 
con l'etere o con acqua bollente, il grasso si scioglie e galleggia sul 
liquido ; il carbonio del negrofumo precipita ; e il capello torna del suo 
colorito naturale. 

Tutti i preparati coloranti in nero, di azione lenta, ma più durevole, 
contengono, piombo, o argento, o bismuto ; e questi tre corpi sono i 
principali ingredienti delle molte pomate e tinture annunciate su tutte le 
quarte pagine dei giornali. Se ne intridono i capelli, dopo averli sgrassati 
con una soluzione debole di ammoniaca o di sotto-carbonato di soda ; 
all'applicazione della tintura si fa poi seguire un bagno con una solu- 
zione di acido solfìdrico, o di un solfuro alcalino. Cosi a poco a poco 
si ottiene un color nero più o meno intenso secondo le dosi dei preparati, 
spesso però con grave danno della salute, perchè le sostanze coloranti 
a base di piombo producono fatalmente lente e gravi intossicazioni. Un 
color nero abbastanza pronto e durevole si ha bagnando i capelli, dopo 
averli sgrassati, con una soluzione di nitrato di argento, a cui si fa seguire 
l'applicazione di una soluzione di acido pirogallico. 

Dal colorimento nero dei capelli si ottengono poi le tinte bionde 
o rossiccie, lavando le chiome con deboli soluzioni di acqua di cloro. I 
capelli naturalmente bruni o neri si fanno diventar biondi por mezzo 
dell'acqua ossigenata, che non miodifìca la tessitura del pelo, e scolora 
il pigmento senza distruggerlo. Allo stesso scopo si usa ancora il per- 
manganato di potassa , e più innocuamente ancora qualche decozione o 
qualche pomata di zafferano. 

Il colorimento artificiale dei capelli eseguito mediante sostanze di 
azione chimica si scoprirà facilmente osservando il colorito uniforme e 
senza gradazioni che il pelo acquista in tutta la sua lunghezza, e che 
naturalmente non possiede mai ; e notando che un pelo strappato dalla 
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chioma fino alla radice è di un colore ben diverso nella parte che era 
sepolta nel follicolo. In coteste constatazioni l'esame microscopico può 
essere di grande aiuto. - Lavando poi i capelli in acqua bollente, e 
asciugandoli con cura mediante stropicciamento, si ha bene spesso un 
rapido cangiamento di colore. - Trattando i capelli sospetti con una 
soluzióne di cloro o di acido cloridrico, le sostanze coloranti minerali 
saranno portate via, e il pelo ripiglierà il suo colorito vero ; mentre le 
stesse deboli soluzioni eloriche non altereranno mai il pigmento che colora 
naturalmente il pelo. - Avendo poi la pazienza di attendere che il ca- 
pello cresca ancora un poco in condizioni naturali e senza essere sotto- 
posto all'azione di speciali agenti chimici, sarà facile assicurarsi se fu 
praticato o no un coloramento artificiale ; e quale sia il colore naturale 
dei capelli dell' individuo. Che se non si voglia o non si possa atten- 
dere, si confronti il colorito dei capelli del capo, che per solito sono i 
soli tinti, con quello dei peli delle altre parti del corpo e segnatamente 
del pube. Qualora tra quelli e questi vi sia molta diversità di colorito, 
sarà lecito per lo meno il sospetto che il colore naturale dei capelli non 
è il vero ed originario. 

Posto il fatto della tintura artificiale dei capelli, se nel caso parti- 
colare occorra determinare la natura del composto minerale usato per il 
colorimento, si bruciano i peli ; le ceneri si trattano con acido nitrico ; 
e poscia in questo liquido le più elementari reazioni chimiche dimostre- 
ranno facilmente in un caso l'argento, in un altro il bismuto^ e in un 
altro il piombo. Quando il colore artificiale dei capelli è il biondo, se 
col processo indicato non trovasi traccia di metalli, si deve concludere 
che la tinta attuale fu procurata o con acqua ossigenata, o con zaffe- 
rano, o con permanganato di potassa. 

Che neir estrema vecchiaia i capelli possano talvolta ripigliare il pri- 
mitivo colore della giovinezza non sembra credibile. Le cinque osser- 
vazioni raccolte dal Fournier non presentano sufficienti caratteri di auten- 
ticità. In ogni modo merita di essere conosciuto un caso riferito dal 
Graves. Un vecchio di 6y anni, di capelli bruni nella sua gioventù, era 
da parecchi anni incanutito. Avendo dovuto applicare sul capo un vesci- 
catorio, i capelli rinacquero sull'area corrispondente in molta copia, e 
con bel colorito nero (Topinard). Non è facile che casi di questo genere 
si presentino all'esame e possano essere cagione di errori. E bene però 
non perdere mai di vista simili possibili eventi, e rammentare che se i 
capelli del capo ripigliano il colore primitivo, non egualmente lo ripigliano 
i peli già incanutiti delle altre parti del corpo e segnatamente del pube. 
5. La caduta dei capelli porta alla calvizie, la quale può essere tran- 
sitoria o permanente. La prima , ossia la transitoria , dicesi più pro- 
priamente defluxus capillorum, e dipende da rallentata nutrizione del 
bulbo pelifero nel decorso di certe malattie gravi, come la tifoide, la 
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setticoemia, il vaiuolo, la scarlattina. I capelli caduti ritornano col rista- 
bilirsi della salute ; ■ ma secondo alcune osservazioni di Alibert, e di 
Graves possono tornare con colore diverso e più chiaro ; che però dopo 
qualche tempo può cangiarsi di nuovo nel colore primitivo (Topinard). 
L' altra , vale a dire la permanente , dipende da atrofia e da avvizzi- 
mento del follicolo pilifero, il quale cessa di secernere la' sostanza cor- 
nea che costituisce il capello ; ed è quasi senza eccezione in rapporto con- 
l'età. Nell'un caso e nell'altro i peli che si distaccano divengono prima 
secchi, ruvidi e fragili. 

Nella calvizie transitoria i capelli cadono uniformemente in tutte le 
parti del capo, onde sì ha più un diradamento, che una vera calvizie. 
Nella calvizie permanente invece certe parti del capo perdono in poco 
tempo quasi tutti i loro capelli, mentre altre ne restano ancora a lungo 
sufficientemente guarnite. La calvizie transitoria dipendente da malattie 
sopravvenute in un periodo abbastanza inoltrato della vita è talora il 
principio della calvizie permanente. E allora i caratteri delle due forme 
di calvizie si possono trovare, almeno per un certo tempo, riuniti insieme. 

La calvizie permanente si collega quasi sempre ad alterazioni nu- 
tritizie regressive della sostanza del cuoio capelluto, a causa dell'età del 
soggetto. Air influenza dell'età si possono aggiungere anche altre cagioni, 
tra le quali due meritano speciale ricordo ; una costituzionale, la sifilide ; 
e una locale, la forfora, o seborrea secca del cuoio capelluto. 

Come r incanutimento suole cominciare dalle tempia, così la cal- 
vizie suole cominciare dal vertice del capo o dalla fronte: a temporibus 
canities, a cervice calvities. La caduta de' capelli procede dall'alto al 
basso, e infine non resta attorno al capo che una corona di essi, la quale 
non cadrà che molto più tardi. Solo in età abbastanza inoltrata si pos- 
sono perdere i peli delle altre parti del corpo ; e i peli della barba e dei 
baffi sono gli ultimi a perdersi, se pure si perdono mai, fuori de* casi 
di malattia. Molto variabile è l'età in cui la caduta dei capelli suol co- 
minciare. Negli individui di alcune famiglie è assai precoce; in quelli 
di altre assai tardiva. In media però la calvizie comincia fra i 3o e 
i 35 anni. La calvizie quindi non può mai servire neppure approssi- 
mativamente a indicare il periodo della vita adulta di un individuo. 

La calvizie non vuole esser confusa con l'alopecia, che è una cal- 
vizie accidentale, per lo più circoscritta a diverse parti del corpo e di- 
pendente o da qualche affezione parassitaria, o da nevrosi trofica dei 
follicoli dei peli. Guarita la malattia che la produsse, i cà^AYi possono 
rinascere o del colore primitivo o di altro colore. 

La calvizie vera si distingue facilmente dalla depilazione che può 
essersi procurata con mezzi artificiali (rasoio, paste depilatorie, strappa- 
mento), perchè nella prima l'area glabra presenta della peluria, che manca 
sempre nella depilazione artificiale. 
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La calvizie già nota di un individuo può servire a riconoscerne 
r identità, in ispecie allorché presenta certi determinati caratteri o gen- 
tilizi o personali. Così pure possono servire a constatare un' identità i 
capelli posticci destinati a nascondere la calvizie, sia che V individuo 
siasi servito dei capelli propri raccolti e accumulati all'uopo, sia che 
siasi servito di capelli altrui. 

A dissimulare la propria identità alcuni usano di tagliare o di radere 
e di fare rinascere alternativamente la barba, i favoriti, i mustacchi. Per 
riconfrontare in questi casi la fisonomia dell' individuo, non occorre che 
di attendere e di imitare il metodo seguito dall' ingegnoso dissimulatore, 
tagliando e facendo ricrescere nelle varie possibili combinazioni ì peli 
delle diverse sezioni dell'apparecchio pelifero del vólto. 

6. Nella diagnosi d' identità può essere di grande aiuto l' accerta- 
mento di uno stato patologico della capigliatura dell' individuo in esame. 
Alcune volte 5 peli si troncano o cadono spontaneamente per un processo 
morboso detto tricorexi, che si verifica raramente nei capelli del capo, 
ma abbastanza spesso nei peli della barba. Il pelo rigonfia e si screpola 
in uno o più punti del suo fusto ; e nei punti così alterati, indi a poco 
sì rompe e cade. Il riscontrare nei peli che si hanno sott' occhio le no- 
dosità e le screpolature indicatrici della tricorexi, sarà un buon segno 
d' identità, quando sia noto che l' individuo in questione presentava nel 
suo sistema pelifero cotesta malattia, E dicasi lo stesso della tigna favosa, 
e delle altre malattie parassitarie dei peli, accompagnate o no da forma- 
zioni di croste o di altre secrezioni morbose ; nonché delle lesioni la- 
sciate sulla cute dagli eventuali mezzi di cura messi in opera. In alcuni 
casi possono essere un buon segno d' identità anche i pediculi trovati nel 
capillizio o nelle ascelle, o nel pube, e più ancora le loro uova o len- 
dini, validamente attaccate al fusto dei peli. Cotesta malattia parassi- 
taria del sistema pelifero può bene spesso indicare almeno lo stato sociale 
del soggetto, o le possibili condizioni eccezionali in cui esso può essersi 
trovato. 

7. Dopo la morte, i capelli e i peli resistono molto alla putrefa- 
zione e possono fornire buoni elementi designativi d' identità. Ma a lungo 
andare possono cangiare di colore e divengono ordinariamente più chiari : 
qualche volta poi assumono una tinta più scura, in ispecie allorché subi- 
scono l'azione chimica di certi acidi umici. Nel valutare pertanto il co- 
lorito dei capelli nei cadaveri, non bisogna mai dimenticare questi fatti. 
Quando la sepoltura di un cadavere data da molti secoli, il colorito 
dei capelli é interamente cangiato, come si é potuto stabilire dall'esame 
di capigliature trovate in sepolture preistoriche e nei resti delle mummie 
egiziane. Ciò, conclude il Topinard-, diminuisce la nostra speranza di 
poter mai sapere se le antiche razze europee, che noi qualifichiamo come 
razze dell'epoca della pietra levigata, siano state bionde o brune. 

MEDICINA LEGALE 
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Nei cadaveri possono divenire buon segno d' identità anche le capi- 
gliature artificiali, e le parrucche o intere o parziali trovate su di essi. 
Nella disumazione di Pichegru si trovarono dei ricci di capelli , caratteri- 
stici deir individuo e degli usi del suo tempo. 

Abbiamo accennato altrove che i capelli lunghi, in ispecie se raccolti 
in treccie, possono indicare il sesso feminino del cadavere. Ora aggiun- 
giamo che i capelli tagliati in un modo anziché in un altro , possono indicare 
la classe sociale, i gusti, le abitudini, e le tendenze dell* individuo. E 
quando la tagliatura dei capelli è fatta a corona, questa circostanza può 
indicare la professione religiosa della persona sul cui capo si constata dopo 
morte. 

Si è detto che i capelli e i peli rasi della barba possono crescere 
anche dopo morte; ma l'osservazione è inesatta. I peli rasi del capo e 
della barba dopo morte possono divenire più appariscenti, sia per l'av- 
vizzimento del derma cutaneo che si prosciuga e si assottiglia, sia perchè 
i muscoli arrectores pilorum retraendosi fanno divenire verticali i moz- 
ziconi dei peli che prima erano obliqui. Ma l'accrescimento reale dei 
peli dopo morte non si dà ; e l' accrescimento apparente, prodottosi per 
le condizioni suesposte, non è mai oltremodo notevole e tale da creare 
imbarazzi nello stabilire l' identità di un soggetto. 

8. Ad accertare V identità, specialmente nelle questioni criminali, 
può alle volte essere utile e necessario fissare a chi appartengono i peli 
trovati in un luogo, su delle biancherie, sulle vesti di un prevenuto, su 
di un istrumento o di un oggetto qualsiasi, tra le mani o sul corpo di 
una vittima. 

Alle volte i peli trovati sul luogo di un delitto, o sulle persone che 
in un modo o in un altro vi hanno preso parte, non appartengono né 
all'offensore né all'offeso, ma a ben altri individui. Se allora si esamina 
in quali condizioni si trovano quei peli, e in qual modo sono pervenuti 
sul luogo ove sono stati trovati, potranno spesso ottenersi indizi impor- 
tantissimi per la determinazione dell' identità. Il Devergie narra un caso 
di attentato al pudore, in cui frammenti di peli di barba tagliati con 
rasoio e trovati sul corpo della vittima permisero di stabilire la profes- 
sione e quindi anche la persona dell' autore dell' attentato, che era un 
barbiere. 

Altre volte i peli trovati su di un oggetto o su di un individuo 
appartengono ora alla vittima, e ora all'autore del reato. Alcuni peli 
sottili, sprovvisti di canale centrale, e trovati su di un tovagliuolo tra 
alcune cellule epidermoidali degenerate, poterono in un caso far conclu- 
dere che con quel tovagliuolo si era asciugato il .capo di un neonato 
non denunciato poi allo stato civile, e del quale interessava tener celata 
la nascita. — In un caso di infanticidio, sul corpo del bambino si trovò 
un lungo capello rosso che permise di designare la madre della vittima. 
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Nei casi di questo genere a decidere della provenienza del pelo giova 
tener conto della lunghezza, della grossézza, della forma rettilinea, on- 
dulata, arricciata, o inanellata, de' caratteri anatomico-microscopici, del 
colorito, e degli eventuali processi morbosi del pelo o dei peli rinvenuti. 
Il confronto dei peli trovati con quelli della persona a cui credesi pos- 
sano appartenere potrà sempre fornire utili schiarimenti. Dovendo giu- 
dicare da un frammento di pelo se la forma della corrispondente capi- 
gliatura sia liscia, o crespa, o, inanellata o arricciata, fa d'uopo ricorrere 
all' esame microscopico ; poiché già ci è noto che i diversi peli a seconda 
del loro aspetto e della direzione naturale del loro fusto presentano figure 
diverse di sezione. Allorché i capelli trovati sono stati tinti artificialmente, 
la qualità del colore usato, il mezzo messo in opera per ottenere la tinta 
che il pelo presenta, e il colore originario del pelo privato della tinta 
artificiale, serviranno egregiamente a indicarne la provenienza personale. 

9. L' identità della vittima o dell' autore di un delitto, o delle varie 
circostanze di un fatto può desumersi ancora dallo stabilire a quale parte 
del corpo appartenevano dei peli isolati trovati su qualche oggetto o in qual- 
che luogo. La discussione di questo problema non é quindi senza interesse. 

La lunghezza al di là dei 20 centimetri é caratteristica dei capelli 
del capo delle donne, di alcuni bambini, e di qualche uomo, nonché dei 
peli della barba e dei favoriti di alcuni maschi. - I peli dei baffi non 
oltrepassano mai in lunghezza i 1 5 centimetri. - I peli delle altre parti 
del corpo raramente raggiungono i io centimetri. - Nel misurare però la 
lunghezza di un pelo bisogna assicurarsi che per una ragione o per l'-altra 
il pelo non abbia subito taglio alcuno alle sue estremità; e quindi deve 
avere da un capo il bulbo e dall'altro la punta. Il microscopio può essere 
di aiuto neir accertare queste particolarità. 

Ma ciò che più serve alla decisione della controversia in simili casi, 
é la determinazione del volume del pelo o dei peli trovati. Il volume 
del pelo si misura al microscopio per mezzo di una scala micrometrica 
divisa a millesimi di millimetro. Il pelo da misurare si osserva o di 
profilo , o in sezione. In quest' ultimo caso i peli da esaminare si in- 
cludono nella paraffina o nell'albumina; e poi se ne fanno sezioni da 
osservare col microscopio. Per uniformità di processo di indagine, le se- 
zioni si fanno possibilmente in vicinanza della base del pelo, o almeno 
presso la parte più grossa dei peli di cui si può disporre. Perché però 
i peli sono ben raramente affatto rotondi, ma hanno una forma tondeg- 
giante o schiacciata, o ellittica, la misura si indicherà notando i due dia- 
metri, e prendendo poi la loro media secondo la formola antropologica 

Diametro maggiore H- Diametro minore ^ 

2 

La misura é sempre data in millesimi di millimetro. 
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li diametro dei peli varia grandemente secondo l* età del soggetto. 
Nel bambino di alcuni giorni la grossezza massima dei capelli è di 24 
millesimi di millimetro; mi bambini di 18 mesi è di 38 millesimi di mm., 
e appena verso L io anni tocca i 53 milles. di mm. (Oesterlen). 

I peli del corpo hanno pure dimensioni diverse nelle varie razze 
umane. Il volume dei capelli nei Malesi è in media di 117 millesimi 
di mm.; - quello degl' Indo-chinesi è di 100; - quello degli Eschimesi è 
di 87; - quello degli Ottentotti di 73; - quello delle razze brune di 70;- 
e quello degli Europei di soli 67 millesimi di millimetro. 

Nelle razze caucasiche i peli del capo quando sono di colorito bruno 
hanno un diametro medio che varia dai 5o ai 75 millesimi di mm. Quando 
sono di colore biondo-chiaro il loro volume ha un diametro medio di 46 
a 70 millesimi di mm. Nei capelli di colore biondo-carico il diametro 
varia dai 5o ai 78 millesimi di mm. Nel color biondo-rosso il diametro 
oscilla fra i 60 e i 63 millesimi di mm. Secondo il Kollicher, il diame- 
tro massimo di un capello soffice e lungo del capo nella razza caucasica 
non oltrepassa mai i go millesimi di mm. Quando adunque nella razza 
caucasica un pelo ha un diametro medio superiore agli 80 millesimi di 
millimetro si può dire che quel pelo non è un capello. 

Per i peli delle altre parti del corpo il volume è indicato dai cor- 
rispondenti diametri segnati nell'annessa tabella , tratta dalle osservazioni 
raccolte dal Baraban, dal Topinard e dal Tourdes: 



Peli delle diverse parti 
del corpo 


Diametri ordinari 
IN millesimi di millimetro 


Osservazioni 


Peluria 


10-20 


Manca il canale 


Sopracciglia 

Peli delle ciglia 

Peli dell'ingresso nasale 

Mustacchi 


900 (nell'uomo) a 550 (nella donna) 
200- 270 

135 
110-120 


midollare 


Peli della barba 
Peli ascellari 


1 10 a 120 (nei biondi), 125-150 (nei bruni) 
760 




Peli del pube (razza bianca) 


I IO-I 15 (nell'uomo), 130 (nella donna) 




» » » (razze negre) 
Peli scrotali 
Peli delle grandi labbra 
Peli anali 


105-150 
800-850 
750-780 
650-680 





Nella seguente tabella T Oesterlen indica i diametri dei peli delle di- 
verse parti del corpo si dell'uomo che delle donne, insieme con la misura 
dell'ampiezza dei loro rispettivi canali midollari. 
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Regioni 


Larghezza 


DEL FUSTO 


Larghezza 


DEL CANALE 


A CUI SI RIFERISCONO 


1 






I PELI ESAMINATI 


NELL^ UOMO 


NELLA DONNA 


nell' uomo 


NEI.IJL DONNA 


Occipite 


0,052 mm. 


0,043 niin. 


0,006 mm. 


0,007 ^^' 


Vertice 


0,053 


0,081 


0,050 


0,012 


Tempia 


0,096 


0,066 


0,014 


0,013 


Fronte 


0,091 


0,054 


0,012 


0,008 


Ciglia 


0,043 


0,076 


0,004 


0,011 


Sopracciglia 


0,042 


0,060 


0,050 


0,014 


Ascelle 


0,079 


0, 086 


0,008 


0,015 


Pube 


0,099 


0,105 


0,015 


0,012 


Barba i 

1 
1 


0,123 

1 




0,032 





Nella tabella che segue poi, TOesterlen dà i diametri del fusto e del 
canale midollare dei peli delle principali regioni del corpo di alcuni degli 
animali più comuni. 



Regione 


Lunghezza 


Lunghezza 

DEL 


DEL CORPO dell'animale 


DEL FUSTO 






CANALE MIDOLLARE 


Peli del ventre di un cane 


0, 069 mm. 


0, 040 mm. 


» » dorso di un cane 


0,074 


0, 048 


Peli dell'addome di un cavallo chiaro 


0, 083 


0, 036 


» del dorso di un cavallo chiaro 


0, 114 


0, 069 


Peli del ventre di un cavallo morello 


0,057 


0,034 


» » dorso di un cavallo morello 


0, 088 


0, 040 


Peli del ventre d' una capra 


0, 060 


0, 040 


» » dorso d' una capra 


0, 065 


0,045 


Peli del ventre di vacca 


0, 038 


0, 026 


» » dorso di vacca 


0,057 


0, 026 


Peli del ventre di gatto 


0, 015 


0, 010 


» » dorso di gatto 


0,075 


0,057 


Peli del ventre di lepre 


0,053 


0, 046 


» » dorso di lepre 


0,055 


0, 048 


Peli sottili di talpa 


0, 088 


0, 006 


» grossi di talpa 
Peli di un cane barbone 


0, 024 


0, 018 


0,035 


0, 008 



La configurazione grossolana del pelo può servire essa pure a in- 
dicare la regione dalla quale esso proviene. I peli lunghi del capo hanno 
una radice più larga che lunga; i peli corti delle ciglia hanno invece 
una radice più lunga che larga ; i peli di lunghezza intermedia hanno 
una radice in cui la lunghezza è sensibilmente pari alla larghezza. Il 
fusto del pelo è in genere tondeggiante nella lanugine, nei capelli, nelle 
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ciglia ; - è sensibilmente ovale nei peli della barba e in quelli del pube ; - 
è più o meno schiacciato nei peli delle sopracciglia , delle ascelle , del 
petto e delle orecchie; ed è quasi triangolare o poligonale nei peli dei 
baffi e del naso. La punta ha sempre una forma conica, e si assottiglia 
rapidamente e su breve tragitto nei peli corti, in ispecie delle sopracci- 
glia, delle ciglia e dell'ingresso nasale; mentre nei peli più lunghi del 
pube e della barba si va assottigliando lentaniente e su lunga estensione 
verso r estremità libera del pelo stesso. 

Ma circa la punta bisogna rammentare ancora che mentre i peli dei 
neonati, e quelli che non sono stati mai recisi presentano una punta più 
o meno distinta, quelli invece che sono stati tagliati una o.più volte 
offrono r estremità libera in forma di una sezione cilindroide trasversa 
od obliqua, oppure una estremità sfilacciata. E poiché per solito non 
si recidono che i capelli del capo e quelli della barba o dei baffi , la 
mancanza della punta indicherà per solito che i capelli provengono da 
queste regioni. Ma è bene avvertire che anche l'estremità libera dei peli 
di molte altre regioni del corpo può essere alterata dagli attriti mecca- 
nici, dallo strofinio delle vesti , dal sudore. Anzi in certi punti ove il 
traspiro è più abbondante, e gli attriti sono più frequenti, come nelle 
ascelle, nelle parti genitali, e nelle vicinanze dell* ano, le punte dei peli 
non solo sono disgregate e logore, ma spesso sono anche rigonfiate, e 
incrostate di cellule epiteliali e di sudore disseccato, assumendo l'aspetto 
di una clava o di una cassa da schioppo. Quest' ultimo carattere è non 
di rado prezioso per riconoscere la regione del corpo dalla quale un pelo 
proviene. 

Le regioni del corpo o della vittima o dell' autore del reato , o le 
parti delle loro vesti, e il punto di una località in cui si trovano certi 
peli , e le materie a cui questi sono commisti , possono illuminare su 
parecchie circostanze dell'avvenimento in causa. Tutte queste cose perciò 
devono determinarsi e descriversi con cura, indicando il numero dei peli, 
la loro disposizione e le materie con cui erano a contatto, pus, sangue, 
cellule epidermiche, liquidi e materiali escrementizi diversi. Dopo ciò 
i peli trovati si esaminano prima nello stato in cui si trovano ; e quindi 
si tornano ad esaminare dopo averli lavati. 

IO. Frequenti sono i casi in cui la soluzione di una questione d' i- 
dentità dipende dal decidere se alcuni peli trovati aderenti a uno og- 
getto, a delle biancherie, a una persona, sono peli umani o di animali. 
In un caso riferito dall' Ollivier l' identità fu esclusa quando si potè dimo- 
strare che i peli trovati su di una accetta, con cui si voleva fosse stato com- 
messo un omicidio, erano di un animale e non di un uomo. In un altro 
caso r identità fu accertata perchè si potè dimostrare che i peli trovati 
aderenti a un martello erano i capelli di un uomo, e non i peli di una 
capra, come sosteneva l'accusato. In un terzo caso l'identità di un pre- 
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venuto potè escludersi perchè sulla camicia di una ragazza che si pre- 
tendeva stuprata si trovarono dei peli provenienti da un cane, e non di- 
staccati dai pube di un uomo. II Kutter trovò sul prepuzio di uno stal- 
liere un pelo nero di giumenta ; e lo Pfaff rinvenne sul pube di una fan- 
tesca di capelli biondicci un peLo nero di un cane da guardia. Cotesto 
reperto bastò nei diversi casi riportati per accertare l'esistenza di un reato 
di rapporti contro natura. 




Eseguendo un accurato esame microscopico, non è facile confondere 
i peli di un uomo con quelli di qualsiasi altro animale, non escluse le 
scimmie. Infatti negli ammali la cuticola o strato estemo del pelo risulta 
manifestamente di cellule epidermoidali grosse e distinte, e formami spor- 



genze lite rivolte verso la punta del pelo (fig. 4 e 5). - Di più lo strato 
conìcale è relativamente sottile , mentre è molto sviluppata la sostanza 
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midollare, a rovescio di ciò che avviene nell' uomo, ove invece lo strato 
corticale predomina sul midollare (fig. 6). L'Hotfmann dice che quando 



:. pelo di bue : B, pelo 



in un certo numero di peli il canale midollare non mascheralo dalla gros- 
sezza e dalla ruvidezza delle cellule della cuticola manca afl'atlo, sì può 
con sicurezza concludere che quei peli non appartengono ad ammali. - 
Oltre ciò i peli dì molti tra gli animali domestici, e in ispecie quelli 
degli animali ruminanti, sono corti, rigidi, e forniti di cavità aerifere 
più o meno regolari, per cui si distinguono da ogni altra specie di peli 
(iig- 5 A, 8 e 9). I peli del cane sono forse quelli che più somigliano 
al pelo umano (fig. 7) ; ma il loro diametro medio è di rado inferiore 






ai 0,580 di millimetro; e di più nel cane il pelo si assottiglia troppo 
rapidamente dalla base verso la punta. 



Buoni criteri d' identità possono derivarsi ancora su lai punto dalla 
grossezza che i peli trovati presentano, e dal rapporto che con essa hanno 



le dimensioni del canale midollare. Abbiamo già registrato poco innanzi 
la tabella che secondo l'Oesterien indica le dimensioni de' peli e dei re- 
lativi canali midollari nelle diverse specie degli animali bruti. 

In ogni caso , e qualunque sia la provenienza dei peli trovati , il 
loro esame microscopico deve farsi prima a secco, poi nella glicerina, 
o in altro liquido molto rifrangente, come 1' olio di garofalo o di can- 
nella. I peli si esaminano prima nel loro stato naturale ; e quindi dopo 
averli sottoposti all' azione della potassa caustica per renderne visibili le 
cellule corticali; e nell'acido nìtrico diluito, per rendere maniresto il loro 
canale midollare ,' quando esiste. L'esame dei peli trovati dovrà farsi 
in tutta la lunghezza del fusto , specialmente dopo averli sottoposti al- 
l' azione dell' acido nitrico ; perchè se in qualche tratto di essi il canale 
midollare manca, come talvolta accade nei peli del cane, in altri si vedrà 
con tutti i suoi caratteri distintivi. Occorrendo si farà ancora l'esame 
delle sezioni dei peli rinvenuti, avendo cura di includerli prima in pa- 
raffina, in gelatìna, o in albumina. Nei casi dubbi sarà bene parago- 
nare ì peli trovali coi peli e coi capelli dell' autore del reato e della 
vittima. I peli trovati potranno anche paragonarsi con quelli degli ani- 
mali o dell' animale, a cui si sospetta possano appartenere. Gli animali 
bruti a cui i peli trovati possono più facilmente appartenere sono il ca- 
vallo, il porco, il montone, la vacca, il gatto, il cane, il coniglio, la 
lepre. L'esame comparativo dei peli trovati sarà sempre utile, perché 
rischiarerà la diagnosi, e metterà in evidenza qualche particolarità ac- 
cessoria. 
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Alle volte può essere utile stabilire, se i peli o i capelli trovati sdho 
caduti spontaneamente, o se invece sono stati strappati, lacerati, troncati, 
recisi o bruciati. I criteri di giudizio per tali casi sono i seguenti. 

Nel pelo caduto spontaneamente o per una lieve trazione, il bulbo 
del pelo è avvizzito e vuoto, e mostra tracce manifeste dell'atrofia per 
cui dovè necessariamente staccarsi. Il pelo caduto per atrofia del bulbo 
è anche riconoscibile al mutato colore e alla perduta lucentezza e levi- 
gatezza del fusto. 

I peli strappati mediante un certo grado di forza, e mentre, essendo 
ancora in buono stato di nutrizione, erano validamente impiantati nel fol- 
licolo, mostrano il bulbo rigonfiato in fondo, la radice aperta o spac- 
cata, e rivestita presso la base da tratti del rivestimento epiteliale in- 
terno del follicolo; e questo rivestimento può anche staccarsi con un leg- 
gero raschiamento. 

Questi caratteri differenziali per quanto siano giusti non hanno però 
un valore assoluto, in ispecie quando trattasi di concludere dall'esame 
di un solo o di pochi peli ; poiché allora i peli potrebbero essere stati 
strappati quando già erano prossimi a cadere spontaneamente. Se quindi 
ha sempre valore molto dimostrativo la forma rigonfia e slargata del 
bulbo, non può dirsi altrettanto della sua forma avvizzita e atrofica. 

Se è possibile esaminare entro qualche ora la cute da cui nel vi- 
vente fu strappato il pelo, la si troverà leggermente arrossita. Il ros- 
sore sarà tanto più notevole e persistente, quanto maggiore è il numero 
dei peli strappati da un' area circoscritta della cute. Nei casi più gravi 
poi la cute in corrispondenza dell' area arrossita sarà eziandio alquanto 
tumefatta, e forse anche escoriata. 

I peli lacerati si riconoscono alle irregolarità e alle sfrangiature che 
si osservano sull'estremità opposta alla punta. Nell'area dermica cor- 
rispondente si vedranno i monconi dei peli strappati con la loro estre- 
mità libera ineguale e sfrangiata. I peli hanno la sostanza del loro fusto 
molto tenace ; quindi lo strappamento di essi, e in ispecie di gruppi di 
essi, indica sempre che si è dispiegata molta violenza e una trazione 
straordinaria. 

I peli normali riuniti in massa , a motivo della loro costituzione 
cornea, sono sempre assai difficili a essere troncati in grandi quantità da 
un colpo di fendente, per quanto sia violento, a meno che la massa dei peli 
non poggi su di un piano duro. Appunto per ciò gli antichi a proteg- 
gere la nuca ornavano di lunghe criniere gli elmi dei loro soldati. I 
corpi contundenti scagliati anche con forza contro masse voluminose di 
peli non troncheranno che pochissimi fusti di essi, e solo schiacciandoli. 
Il punto della recisione apparirà allora irregolare e in piani diversi. 
Nei capelli riuniti in treccia un coltello anche tagliente non ricscirà mai 
a recidere la massa d' un colpo solo ; sarà molto se il coltello maneg- 
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giato a modo di sega e a treccia bea tesa reciderà tutto il fascio dopo 
un lavoro di parecchi minuti. In tal caso i vari strati dei peli appari- 
ranno recisi in piani diversi, e la recisione sarà molto irregolare. Un 
buon rasoio può però recidere d' un colpo una treccia ben tesa, quando 
non sia molto voluminosa , e anche in tal caso la superficie di tronca- 
tura dei diversi peli apparirà irregolare e su piani diversi. Le forbici 
anche le più robuste e affilate non potranno recidere una treccia che pro- 
cedendo strato a strato, e lacerando più che tagliando molti peli ; questi 
poi si vedranno troncati a livelli molto differenti. 

I peli tagliati si riconoscono dalla mancanza del bulbo o da quella 
della punta , e dalla sezione netta circolare, ellittica, o arrotondata del- 
l' estremità opposta o al bulbo o alla punta. Nella pelle da cui i peli 
furono recisi, si osservano sempre i monconi rimasti impiantati nei loro 
follicoli. I peli che sono stati tagliati più volte a brevi intervalli, e che 
sono stati lasciati ricrescere, mancano della punta : in essi però 1* estre- 
mità libera è sempre alquanto più sottile della base. Nei capelli lunghi 
delle donne spesso la punta è divisa e biforcuta : lo stesso fatto si ve- 
rifica anche non di rado nei peli dei baffi e della barba dei maschi. 

I capelli troncati o accorciati per bruciamento si riconoscono di leg- 
gieri alla tinta gialla e alla secchezza dei punti venuti in contatto del 
fuoco. 
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I SEGNI PROFESSIONALI. 



Sommario. — i. I segni professionali in ordine alla identità. — 2. I sarti e le cu- 
citrici. — 3. I lavoranti di fiori artificiali. — 4. I lavandai. — 5. Le stiratrici. — 
6. Meccanici. — 7. Falegnami ed ebanisti. — 8. Tornitori in legno. - 9. Inci- 
sori. — IO. Scalpellini. — n. Fabbri ferrai. — 12. Brunitori. — 13. Mugnai. — 
14. Parrucchieri. — 15. Cocchieri. — 16. Conciapelli. — 17. Calzolai. — 18. Mae- 
stri di scherma. — 19. Amanuensi. — 20. Suonatori di strumenti da corda. — 
21. Indizi forniti dalie mani riguardo a speciali abitudini e bisogni. — 22. Tin- 
tori. — 23. Sigaraie. — 24. Fotografi. — 25. Lavoratori di polveri piriche. — 
26. Altri segni professionali ; ballerini. — 27. Le intossicazioni professionali. — 
28. I segni professionali nei cadaveri. 

1. Quando a stabilire T identità giova rilevare i segni professionali 
di un individuo, bisogna cominciare dall' accertarne più che mai l'esi- 
stenza; poi fa d'uopo passare a precisarne la sede, la natura, le cause, 
per concludere quindi delle professioni che possono esserne indicate. 

Molte professioni lasciano sul corpo delle stimmate indelebili ; — e 
non di rado perfino il modo di vestire, di acconciarsi, di presentarsi, dì 
parlare e di sorridere indicano le occupazioni abituali di un individuo. 
Nei gabinetti di polizia alcuni impiegati intelligenti riconoscono al modo 
dì camminare o di trattare, se certi indivìdui sono o no dediti per mestiere 
a pratiche contro natura. 

I segni professionali quando esistono e sono caratteristici, significano 
sempre molto; quando però non esistono, non sempre sono del pari si- 
gnificativi. Non rare volte tuttavia la loro assenza ha tanto valore per 
escludere una identità, quanto ne avrebbe la loro presenza per determi- 
narla. 

I segni professionali caratteristici si ritrovano per lo più nelV organo 
del tatto per eccellenza, cioè nella mano. Chi si dà abitualmente a la- 
vori manuali, ha la mano grossa, ruvida, più o meno bruna. All'op- 
posto gli oziosi e i mendicanti possono avere senza dubbio la mani su- 
dicie; ma queste ordinariamente sono piccole e delicate, e dopo una 
buona lavatura presentano una carnagione morbida , e un' epidermide 
piuttosto sottile. 

2. Nei sarti e nelle cucitrici a mano, V indice della mano sinistra 
lungo il suo lato radiale ha la pelle dura, e cosparsa da molte punteg- 
giature dovute alle frequenti punture dell'ago. Il segno non è costante, 
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in ispecie per ì sarti che bene spesso cuciono fissando la stoffa con uno 
spillo a un tavolo o a qualche altro oggetto, e reggendola poi colla mano 
sinistra in un punto più o meno discosto da quello su cui V ago deve 
lavorare. Quando però il segno esiste, è prezioso. - Costante e certo 
è poi questo segno nelle ricamatrici od orlatrici a mano. - Nelle cuci- 
trici a macchina le punteggiature suU* indice della mano sinistra sono 
rare e scarse , perchè quando si cuce a macchina la mano sinistra non 
serve che a guidare la stoffa; e le dita non possono capitare sotto il 
campo deir ago che assai difficilmente. 

3. I lavoranti e le lavoratrici di fiori artificiali nel pollice e nel- 
r indice della mano sinistra presentano costantemente una callosità epi- 
dermoidale; e poiché i polpastrelli di coteste due dita sono assottigliati 
e slargati, suol dirsi che hanno le prime due dita della mano sinistra 
in forma di spatola. 

4. I lavandai e le lavandaie hanno in genere la cute delle anti- 
braccia liscia e rossigna ; le unghie corte e poco sviluppate ; la pelle 
delle mani, in ispecie dì inverno, screpolata nel dorso e fra le dita ; e 
frequenti callosità diffuse nella palma della mano in vicinanza del polso. 
Se poi usano mazzuole e bastoni per battere i panni, altre callosità si 
rinvengono in diversi punti della palma della mano destra. Se al con- 
trario usano delle spazzole ruvide, allora le dita della mano sinistra pre- 
sentano spesso nel dorso minute e superficiali graffiature. 

5. Le stiratrici hanno di caratteristico il rovesciamento dorsale delle 
tre ultime dita della mano destra, con le quali stirando fissano le pieghe 
della biancheria. Altrettanto si osserva spesso aiiche nel pollice, che pre- 
senta la forma di spatola. 

6. Gli operai che adoprano martelli, scalpelli, seghe, mazzuole, 
tanaglie, trapani, leve, punzoni, forbici e simili, tutti hanno nelle mani 
callosità più o meno pronunziate. Siccome però questi istrumenti sono 
adoprati in modo diverso secondo i vari usi cui sono destinati, così 
queste callosità hanno sede, forma e particolarità differenti. Nelle mani 
degli operai che adoprano i diversi arnesi sopra indicati si trovano poi 
non di rado anche ferite, contusioni, cicatrici deformi, unghie rotte o 

» 

schiacciate, e piccole perdite di sostanza, in ispecie nelle tre prime dita 
della mano sinistra. 

7. Oltre ciò nei falegnami e negli ebanisti sulle prime dita della 
mano destra si trovano callosità prodotte dall'attrito dell'impugnatura 
della pialla. Nei principianti coteste callosità sono rappresentate soltanto 
da semplici tumidezze arrossite. Altre callosità, che cominciano esse pure 
come semplici tumidezze, si riferiscono all'uso del martello, e si trovano 
sulle faccie corrispondenti del pollice e dell' indice, e nella palma della 
mano presso l'eminenza ipotenare. L'uso dello scalpello produce poi in 
essi un indurimento calloso semi-lunare sul lato radiale dell' indice della 
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mano sinistra. Anche questa callosità è surrogata nei principianti da una 
semplice tumidezza arrossita. L'angolo tra il pollice e l'indice della 
mano destra in essi è più aperto dell'ordinario ; e le ultime quattro dita 
sono insolitamente deviate all'esterno, cosicché non rappresentano più il 
prolungamento delle corrispondenti ossa del metacarpo. - Negli ebanisti 
poi sulla palma della mano sinistra si ritrovano ancora quasi sempre 
tre serie di piccole callosità, una in vicinanza delle articolazioni tra le 
prime e le seconde falangi digitali, una presso le articolazioni metacar- 
po-falangee, e una quasi parallela alle precedenti sulla metà della palma. 
Tutte coteste callosità sono dovute alle ripetute pressioni esercitate sulle 
indicate parti dalle lunghe viti di legno che gli ebanisti devono spesso 
girare nelle loro morse. La cute degli ebanisti è inoltre spesso profon- 
damente imbevuta delle materie coloranti delle quali essi fanno uso per 
tingere e verniciare i mobili ; e il colorimento che ne risulta non si dilegua 
se non dopo parecchie settimane di ozio. Lo stesso coloramento si os- 
serva nella sostanza delle unghie ; e quando gli ebanisti cessano per 
qualche tempo di esercitare il loro mestiere, è singolare il contrasto di 
colorito tra la nuova unghia bianca in vicinanza della lunula, e l'unghia 
vecchia colorita presso il margine libero delle dita. 

8. Nei tornitori in legno suU' indice e sul pollice, non che sul mar- 
gine cubitale della mano sinistra che regge il ferro del mestiere, esistono 
costantemente callosità varie di forma e di volume. 

9. liegV incisori l'uso del bulino determina nella mano destra delle 
callosità sul margine cubitale del mignolo , suU' eminenza ipotenare e 
sulla faccia palmare tra il quarto e il quinto dito. Quest' ultima è 
di forma quasi prismatica, e si eleva sui tessuti vicini per parecchi 
millimetri. 

10. Nello scalpellino e nel tagliapietre alle callosità prodotte sulla 
mano destra dall'uso del martello, e sulla mano sinistra dall'uso dello 
scalpello, se ne aggiunge una terza sulla faccia dorsale del mignolo della 
mano sinistra ; e quest' ultima dipende dal modo speciale con cui gli 
scalpellini e i tagliapietre impugnano lo scalpello per renderlo più fisso 
e sicuro. 

1 1 . Nei fabbri ferrai la mano destra presenta le callosità comuni \ 
a tutti gli operai che adoprano il martello. Di più nella mano sinistra, 
che fissa e rivolge il ferro su cui si lavora, presentasi un callo molto 
notevole, percorso da screpolature nell' incavo posto fra il pollice e 1* in- 
dice, e associato con altre callosità minori sui margini corrispondenti e 
sulle superficie palmari delle dita testé menzionate. Le diverse callosità 
poi e le varie pieghe della palma della mano sono impregnate di una 
materia nericcia, la quale non é altro che polvere di ferro. E per di- 
mostrare al bisogno la natura ferruginosa di questa sostanza nericcia , 
si distaccano frammenti di epidermide dalla callosità della mano , per 
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metterli a macerare in acqua distillata, acidulata con acido cloridrico 
puro. Sotto l'azione dell'acido il ferro si separa dall'epidermide ram- 
mollita per macerazione. Aggiungendo quindi al liquido qualche goccia 
di una soluzione di cianuro doppio di potassio e di ferro (ferrocianuro, 
o cianoferruro, di potassio), si otterrà una bella colorazione azzurra do- 
vuta alla formazione del blu di Prussia, o ferrocianuro di ferro, o cianuro 
basico di ferro. In arabe le mani poi e nelle antibraccia si troveranno 
spesso piccole e numerose cicatrici provenienti da piccole ustioni deter- 
minate dalle faville che si sprigionano dal ferro rovente sotto i colpi del 
martello. 

12. I brunitori di metallo e di oggetti di osso hanno callosità sulle 
parti più prominenti delle mani, e in ispecie delle tre prime dita; - e 
poiché usano spesso liquidi acidi diluiti, hanno altresì nelle parti che 
subiscono maggiori sfregamenti, la pelle rugosa grigiastra e screpolata. 

13. Nei vecchi mugnai, che una volta ripassavano da se le macine 
dei loro molini, era quasi costante una pigmentazione nera della faccia 
dorsale delle ultime quattro dita della mano sinistra, a motivo delle par- 
ticelle di ferro, che staccandosi sotto le percosse dell' istrumento o dallo 
scalpello o dalla pietra in forma di faville percuotevano e si fissavano 
sulle indicate parti. L' introduzione sempre più diffusa dei mulini a 
sistema americano, e i nuovi istrumenti oggi in uso per certi lavori 
grossolani rendono ogni giorno più rara l' accennata caratteristica pro- 
fessionale. 

14. Anche altri operai presentano nella mano callosità dì una signi- 
ficazione speciale. Cosi i parrucchieri, che usano a lungo delle cesoie, 
hanno callosità circolari sulla faccia palmare del pollice e sulle prime 
falangi dell'anulare destro. Ma oggi queste callosità si vanno facendo 
sempre più rare per l'uso ognora più comune delle macchinette tosatrici, 
che si adoprano con ambe le mani, o con una mano sola che ne stringe 
i manichi come se si comprimesse una molla da dinamometro. 

15. Nelle mani dei cocchieri si osservano a destra delle callosità tra 
il pollice e r indice, e sulla palma della mano presso l'eminenza ipotenare : 
tutte le ricordate callosità dipendono dall'uso della frusta. A sinistra 
altre callosità si osservano tra il pollice e l'indice, e fra il terzo e il 
quarto dito ; e queste callosità sono dovute al maneggio delle guide. Ma 
nelle mani dei cocchieri queste callosità non sono costanti, specialmente 
oggi che l'uso dei guanti o di pelle o di filo si va sempre più dif- 
fondendo. 

16. Nei condapelli ì manichi del raschiatoio producono sulle palme 
di ambedue le mani, presso la base delle quattro ultime dita e lungo la 
linea di flessione di queste, alcune callosità caratteristiche. Oltre di che 
l'epidermide delle ricordate parti, al pari delle unghie, è imbevuta di una 
materia bruna, che in contatto del ferrocianuro di potassio, o prussiato 
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giallo, diviene istantaneamente di un colore nero carico, perchè è costi- 
tuita da un composto molto ricco di ferro. 

17. Nei cal:{olai hannovi sempre su le due mani, nella ripiega- 
tura cutanea tra' il pollice e l' indice, e sul margine cubitale della palma, 
piccole e numerose solcature brune dovute all'azione dello spago impe- 
ciato. Neil' indice della mano destra vi è altresì tra la piegatura della 
prima e della seconda falange un solco calloso dovuto alla pressione 
del fusto della lesina. Il pollice della mano sinistra ha la polpa appiat- 
tita , perchè di continuo preme sul cuoio per offrire un sostegno alla 
lesina che deve attraversarlo. L'unghia poi di questo stesso dito è dura, 
deforme , grossa , solcata , bucata , dentellata per le continue lesioni in 
essa prodotte dalla punta della lesina che sfugge. Fuori delle mani nei 
calzolai hannovi due altre deformità professionali caratteristiche ; una 
presso la parte inferiore dello sterno, che è depressa e infossata in se- 
guito alla pressione esercitatavi sopra dalla forma ; e una sulla parte 
anteriore della coscia sinistra presso il ginocchio, ove notasi una callosità 
dovuta alla pietra su cui si suol battere per modellare e indurire il cuoio. 
Nel cadavere di un calzolaio rimasto più giorni fra l'acqua in cui an- 
negava, il Tourdes ha visto quella callosità prendere uno sviluppo con- 
siderevole in seguito alla imbibizione subita dalla epidermide. 

18. 1 maestri di scherma a motivo del continuo uso del fioretto hanno 
per solito delle durezze cutanee speciali in corrispondenza della parte su- 
periore dell'eminenza ipotenare. 

19. Gli scrivani e i copisti quando hanno per molti anni esercitato 
il loro ufficio presentano nelle dita della mano destra due callosità; una 
neir apice del mignolo dalla parte che scrivendo si appoggia sul tavolo ; 
e una in forma di solco suU' apice del medio nella sua parte radiale, 
per la pressione che continuamente vi esercita il cannello della penna. 
In essi poi non è raro riscontrare quel disturbo funzionale della mano, 
onde è impedito lo scrivere oltre un certo numero di parole, e che dicesi 
crampo degli scrivani. 

20. Nei suonatori di contrabasso o di violino piccole callosità si 
possono trovare sulle estremità delle dita della mano destra dalla loro 
parte palmare, e anche nella palma stessa della mano, in corrispondenza 
dei punti che sono in continuo contatto con l'arco. - Nei suonatori di 
chitarra callosità notevoli possono trovarsi sulla faccia palmare delle 
dita della mano destra, e altre piccole callosità sulle ultime quattro dita 
della mano sinistra. - Nelle suonatrici di arpa le callosità si trovano 
in grado eguale nelle dita di ambedue le mani, escluse però sempre le 
due ultime dita. 

ai. Altre callosità delle mani, che senza essere professionali possono 
tuttavia fornire indicazioni importanti, possono dipendere da speciali abi- 
tudini o da speciali bisogni dell'individuo. L'uso abituale del bastone. 
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in ispecie in chi essendo zoppo ha bisogno di appoggiarvisi validamente, 
può determinare nella mano che corrisponde all'arto claudicante una cal- 
losità molto forte. E una callosità di questo genere fu trovata da Du- 
puytren e da Breschet nella mano di quel Augusto Dautun, del quale 
più indietro abbiamo riferito il caso, 

32. Nelle mani degli operai e dei professionisti possono trovarsi ancora 
dei coloramenti affatto speciali. La mano dei tintori ha un aspetto secco 
e pergamenaceo ; e in corrispondenza della palma è tinta uniformemente. 
11 coloramento resiste alla lavatura, nò scompare completamente nemmeno 
sotto razione del cloro. Per riconoscere la natura della materia colo- 
rante bisogna staccare qualche brandello di epidermide, e sottoporlo ad 
analisi chimica. 

23. Le sigaraie, al pari dei fumatori di sigarette, hanno l'epidermide 
delle mani tinta in bruno dalla polvere di tabacco che si insinua tra le 
cellule epidermidali nel maneggiare la foglia. 

24. I fotografi hanno spesso l' epidermide delle mani e le unghie, 
e specialmente l'unghia del pollice, o annerite dal nitrato di argento, o 
ingiallite dal bicromato di potassio. Per togliere queste macchie dalla 
pelle, essi usano spesso la pietra pomice ; l' epidermide però ne resta 
logorata ; e cotesto logorìo può anch' esso divenire un segno caratteri- 
stico. I progressi fatti oggi dall'arte fotografica hanno eliminato il bi- 
sogno dell' uso di molti reattivi capaci di macchiare ; perciò i segni di 
cui abbiamo tenuto parola si vanno facendo sempre più rari. 

25. Nei lavoratori di polvere pirica, in chi adoprò di recente esplo- 
dendola un' arma da fuoco, e nei cacciatori, le mani sono tinte assai 
spesso più o meno completamente in nero. La sostanza colorante si rico- 
nosce di leggieri per residuo di polvere pirica, lavando le parti annerite 
con acqua, che poi si mette in un tubo di vetro, e si scalda dopo avervi 
immerso una laminetta di rame ; lo sviluppo dei vapori gialli nausea- 
bondi di acido iponitrico indicherà che la materia colorante non è altro 
che polvere pirica. 

26. Segni professionali caratteristici possono ritrovarsi ancora fuori 
dell' organo principale del tatto. Così la professione può modificare 
più o meno profondamente il colorito dei capelli. I capelli del car- 
bonaio si troveranno tìnti in nero da polvere di carbone ; quelli del 
mugnaio si troveranno imbiancati per polvere di farina ; nei lavo- 
ranti di rame hanno spesso un colore verdognolo. - Lo sviluppo delle 
parti muscolari delle braccia può indicare un lavoratore meccanico ; lo 
sviluppo delle parti muscolari negli arti inferiori può indicare un cam- 
minatore, o un arrotino. In chi fa vita sedentaria e lavora molto con le 
braccia può esser notevole il contrasto fra la grossezza di queste, e la sot- 
tigliezza di quelle. - Nelle ballerine al contrario in genere la grossezza dei 
polpacci e delle coscìe può essere rilevante in confronto della sottigliezza 
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delle braccia. - In chi passa molte ore in ginocchio o per lucidare pavi- 
menti o per pregare y vi è spesso al disotto della rotula una tumidezza 
dovuta allo sviluppo esagerato di una borsa mucosa fisiologica della parte. 
Questo fatto speciale è comunissimo nei religiosi dei due sessi. 

37. Indizi della professione esercitata possono essere ancora certe in- 
tossicazioni e certe malattìe proprie di talune arti e di taluni mestieri. Tali 
sono le afifezioni congiuntivali di chi lavora in ambienti polverosi o ca- 
richi di gas irritanti ; i foruncoli dei tintori ; gli eczemi acuti delle mani 
dei lavandai ; le necrosi dei mascellari nei lavoratori di fosforo ; le gen- 
give tumide^ fungose e sanguinanti, e i denti che traballano negli amal- 
gamatori di specchi e nei lavoranti di composti mercuriali; l'orlatura 
nerastra 9 verdognola o violetta delle gengive in chi lavora oggetti di 
piombo, di rame o di argento ; la retrazione dei tendini flessori delle 
mani nei verniciai e nei pittori, e via dicendo. 

a8. Nei cadaveri, relativamente alle professioni, solo i polmoni tra i 
visceri intemi, possono dire qualche cosa. In chi respirò a lungo polveri 
di carbone o fumo di sostanze combustibili si ha T impregnamento del pa- 
renchima e dello stroma polmonale di particelle nere, che tingono este- 
samente in bruno carico l'organo, mentre la mucosa del viscere diviene 
tumida e congesta, e le pareti dei tubuli bronchiali si trovano irrego- 
larmente dilatate. A cotesto fatto morboso, che si collega con un pre- 
cedente processo lentissimo di assorbimento, si dà il nome di antracosi, - 
Nei tagliatori di pietra e nei lavoratori di metalli gli organi respiratori 
si caricano lentamente di polveri dei rispettivi minerali ; e si ha così 
quel fatto morboso che si dice siderbsi ; questo fatto morboso dipende 
esso pure da un precedente lentissimo processo di assorbimento. La con- 
statazione dell' antra còsi o della ^ideròsi nel cadavere di un ignoto può 
indicare la professione che egli esercitava, e mettere così nella via per 
determinarne l' identità. 
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ARTICOLO DUODECIMO 



IL TATUAGGIO. 



Sommano. — i. Il tatuaggio: sostanze con cui si pratica. — 2. Possibili complica- 
zioni morbose del tatuaggio.-— 3. Significazione e oggetti dei tatuaggi, — 4. Il 
tatuaggio volontario e involontario; tatuaggio accidentale. — 5. Diagnosi del 
tatuaggio. — 6. Tatuaggio simulato e dissimulato. — 7. Valore indicativo dei 
disegni dei tatuaggi; ricognizione della materia colorante usata. — 8. Durata e 
scomparsa dei tatuaggi. — 9. Cancellazione dei tatuaggi. - io. Il tatuaggio e i 
processi morbosi. — 11. Il tatuaggio nei cadaveri. 

1. Si chiama così T impressione , fatta sulla cute, di speciali im- 
magini, per mezzo di sostanze coloranti, che con adatti strumenti pun- 
genti s' insinuano sotto V epidermide nel tessuto fibroso elastico del 
derma. 

Le sostanze coloranti più adoperate, o isolatamente, o insieme, sono 
il negrofumo, la polvere di carbone, V inchiostro di china, gì* inchiostri 
di tannato di ferio, gì' inchiostri di blu di anilina, le soluzioni di nitrato 
d'argento, il blu di Prussia, il cinabro, il carminio, la curcuma e l'in- 
daco. La polvere da caccia, che si sappia, non si è mai usata da nessuno 
per eseguire dei tatuaggi, benché comunemente si creda che sia invece 
la sostanza colorante più adoperata. Per mandare le sostanze soprain- 
dicate nel tessuto della pelle, si usano sottili fascettini di aghi, che si 
intingono nelle diverse sostanze coloranti, e che si immergono obliqua- 
mente nella cute, dopo aver tracciato su di questa, o a mano con lapis, 
o con una stampina a colori, il disegno che si vuole imprimere. Per 
ottenere contomi più distinti talora si ripete su di uno stesso punto più 
di una puntura ; e finita V operazione si lava la parte con acqua o con 
saliva. 

2. L'esecuzione del tatuaggio determina un dolore ordinariamente 
leggero ; ma talvolta violento, e l'uscita di qualche gocciolina di sangue: 
sussegue talora per qualche giorno un poco di rossore e di gonfiore, e 
in qualche caso si sono viste svilupparsi eresipele, cancrene e flemoni, 
specialmente nei tatuaggi sui genitali. In un caso si è verificata anche 
la trasmissione della sifilide per mezzo della saliva con cui l' operatore, 
affetto da sifilide buccale, o stemperò le materie coloranti, o deterse la 
parte dopo compiuto il tatuaggio. 

Fuori dei caso della comunicazione della sifilide, le accennate com- 
plicazioni del tatuaggio non possono dar luogo ad azione criminale, se 
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non quando T operazione si praticò contro la volontà del paziente. Negli 
altri casi non può lamentarsi del danno avuto, chi volontariamente si 
espose a un danno quantunque ignorato. 

3. Il tatuaggio costituisce un modo speciale di abbigliamento presso 
certe razze umane, ove serve pure come mezzo di distinzione delle varie 
classi sociali. Tra certi selvaggi tutte le parti del corpo sono più o meno 
coperte di segni e di immagini tatuate : i tatuaggi più splendidi si osser- 
vano nelle parti più scoperte, e segnatamente nel viso. 

Nelle razze civilizzate il tatuaggio si limita solo a disegni relativa- 
mente circoscritti, impressi su date parti del corpo : il vólto e il collo 
per solito sono risparmiati. Tra noi il tatuaggio è ancora molto diffuso 
nelle classi agrìcole ed operaie , quantunque già fin dal 787 sia stato 
proibito da un concilio, che lo dichiarò una pratica da lasciarsi ai pa- 
gani (Roncati). Esso è frequentissimo nei marinai che visitano porti di 
regioni poco civilizzate. Nei detenuti il tatuaggio è cosi comune, che 
alcuni antropologi ne fanno un segno di degradazione mentale. 

Le immagini che rappresentano i tatuaggi sono delle più diverse. 
Ora sono semplici date ; ora emblemi di amore ; ora motti e sentenze 
morali ; ora parole oscene ; ora nomi di persone care ; ora figure di 
oggetti professionali, e ora d'armi e trofei; ora immagini sacre, e ora 
figure invereconde. Gli emblemi amorosi , le immagini sacre, i motti 
morali, le date innocenti, si vedono impressi per lo più sul petto, sulle 
antibraccìa, sul dorso delle mani. I motti e le figure oscene, come pure 
certe date sospette, si vedono per lo più sull'addome, sui genitali, sulle 
coscie. Io non ho mai osservato figure tatuate ne sulle gambe, né sul 
dorso ; ma vasti tatuaggi quasi sempre di carattere lubrico sono stati 
veduti da altri sulla schiena e sulle natiche, e nelle donne pubbliche per- 
fino sulle grandi labbra vulvari. Non di rado si ossei va uno strano mi- 
scuglio di tatuaggi religiosi ed erotici. 

I tatuaggi possono fornire prove irrecusabili per ammettere od esclu- 
dere l'identità di un individuo, non solo per il fatto della loro presenza, 
ma anche perchè possono indicare gli antecedenti, la professione, la sto- 
ria sociale, le abitudini, le relazioni e certi avvenimenti della vita del- 
l'individuo stesso, e la loro data rispettiva. In casi di attentati al pudore 
l'esistenza di un tatuaggio sull'asta virile o in una delle parti del corpo 
dell' autore del reato, accertata su indicazioni precise ed esplicite della 
vittima, ha potuto servire d'indizio per la scoperta, e di prova per la 
reità di un soggetto. 

II tatuaggio come può servire di abbigliamento e di trastullo, così 
può servire ancora a correggere alcune deformità congenite o morbose. 
Si ha allora il tatuaggio a scopo medico. Questo si pratica per nascon- 
dere sulla pelle alcune macchie di leucodermia ; sulle mucose dei prolabi 
per mascherare alcune macchie datanti dalla nascita, o gli effetti distruttivi 
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di qualche malattia ; e su la cornea per togliere la deformità risultante 
da alcuni opacamenti di origine infiammatoria , e certi leucomi. Alle 
volte si sono dati casi in cui persone interessate si sono sottoposte al 
tatuaggio della cornea per mutare o nascondere il colore naturale del- 
l' iride. 

4. Il tatuaggio come può essere volontario , cosi può anche essere 
imposto con la violenza. Il tatuaggio volontario è per lo più il prodotto 
dell'ozio, della irriflessione, del puntiglio, e dell'orgia: e coloro che si 
sono tatuati in tali circostanze, si pentono quasi sempre di essersi così 
contrassegnati. Sono imposti con violenza i tatuaggi fatti contro volontà 
in casi di ricatto, o sulle vittime di un attentato al pudore , nonché 
quelli eseguiti sul corpo de' bambini che si vogliono esporre, per aver 
modo di riconoscerli piCi tardi in un' epoca abbastanza remota. 

Il tatuaggio può essere anche accidentale ; e ciò avviene specialmente 
quando è prodotto dalla scarica fortuita di un' arma da fuoco. Allora 
però il coloramento della parte è diffuso e irregolare ; e per lo più in- 
teressa solo le regioni scoperte del corpo, il vólto, il collo, le mani, le 
antibraccia. Anche i tatuaggi accidentali possono servire ad affermare o 
ad escludere l' identità di un individuo. 

5. In casi speciali per determinare l' identità di un soggetto, occorre 
sapere se un tatuaggio esiste o no. In genere la diagnosi è facile, perchè 
un tatuaggio non può confondersi con le manifestazioni di nessun pro- 
cesso patologico. Ma può occorrere di sapere, se fu fatto o no a scopo 
medico. Allora il genere del tatuaggio, la natura del disegno, e il co- 
lore della tinta usata possono servire a decidere la questione. A scopo 
medico non si usa certo di disegnare su di una parte un cuore, un'imma- 
gine, una data ; si riproducono le condizioni della parte omologa del 
corpo, e non altro ; ciò che poi resta delle vestigia della lesione che si 
è voluta nascondere conferma le induzioni desunte dal precedente criterio. 

Il coloramento della cornea per leucoma, o per opacamenti corneali, è 
per lo più a scopo medico. In tal caso per la diagnosi sono di grande 
aiuto le notizie anamnestiche del soggetto. I coloramenti della cornea 
per mascherare il colore dell' iride sono sempre sospetti. In ognuno di 
tali casi poi se l'orifìzio corrispondente alla pupilla non si è lasciato molto 
angusto, è facile distinguere, malgrado il coloramento corneale, la tinta 
dell'iride. Si guarda l'occhio a una luce molto viva; e di necessità 
restringendosi in tali condizioni il forame pupillare , buona parte della 
membrana dell'iride viene a cadere sotto l'occhio dell'osservatore. 

6. Quando si sa che un dato individuo aveva in una data parte del 
corpo un tatuaggio, un' impressione analoga in quella data parte può es- 
sere riprodotta su se stesso da chi può- avere interesse a pigliare il nome 
e lo stato dell' individuo in questione. E allora può farsi un tatuaggio 
che imiti quello dell'altro. In tali casi può esser necessario decidere, se il 
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tatuaggio può rimontare a una data epoca, o se è più recente. Un tatuag- 
gio fatto da poche ore o da pochi giorni può sovente riconoscersi alla 
lieve tumefazione e pastosità, e al leggero arrossamento della parte ta- 
tuata. Dopo una settimana o due al massimo, questi segni non si riscon- 
trano più ; e allora la sola vivacità delle tinte può dimostrare che il tatuag- 
gio è recente. Il colore vivo perde la freschezza dei toni dopo un certo 
tempo; ma il tatuaggio di un anno o due può ancora ben distinguersi 
da quello fatto molti lustri prima. La diagnosi di tempo diverrà poi 
molto più facile, se sul corpo dell'individuo in esame esistono altri ta- 
tuaggi, dei quali per una circostanza qualsiasi possa precisarsi la data. 
Il raffronto della intensità delle tinte basterà a stabilire se il tatuaggio 
che si esamina può avere o no la data che gli si attribuisce. 

Alle volte il tatuaggio è simulato in una maniera di sfrontatezza 
sorprendente. Sulla parte da esaminare si riproduce il disegno del ta- 
tuaggio poco prima della visita giudiziaria, con una materia colorante 
distesa sulla parte, senza che vi sia tatuaggio di sorta. In tali casi sco- 
prire la frode è facilissimo. Si lava la parte con acqua e sapone, e poi 
con acqua e alcool ; o meglio ancora si strofina la parte con pietra po- 
mice bagnata in acqua, e Timagine colorata riprodotta si dissipa per in- 
canto; lo che non avviene mai delle vere imagini tatuate. 

Allorché alcuni stimano conveniente di trarre partito dal nascondere 
l'esistenza di un tatuaggio, tentano di sottrarlo alla vista dell'osservatore, 
ricoprendo la parte tatuata con qualche pomata di calce, o con qualche 
leggera vernice opaca aderente. La frode però è facile a scoprire : la la- 
vatura della parte con poca acqua calda basta a rendere nuovamente ma- 
nifesto il tatuaggio che si voleva celare. 

7. Dimostrata l'esistenza e la data di un tatuaggio, può essere utile 
rilevare la forma e la natura del disegno. Le cose rappresentate dal ta- 
tuaggio possono indicare alle volte dei nomi, delle date, la professione, 
le abitudini, i rapporti, i viaggi, i soggiorni all'estero, e certe vicende 
della vita, che l' accusato può avere interesse a dissimulare o a nascon- 
dere. I marinai che fanno certi viaggi lontani, in ispecie all'Oceania, 
si servono dei tatuaggi, come di ricordi; e in essi non di rado si tro- 
vano disegni particolari, in ispecie di alberi o di animali esotici, che in 
date circostanze possono acquistare grande valore diagnostico (Horteloup). 
La constatazione della forma e della natura di un disegno, e forse anche 
della sua significazione, per una persona intelligente è sempre cosa facile. 
Di ciò tutti sono più o meno capaci. Ma per i casi in cui il disegno 
o per la poca penetrazione della materia colorante, o per il molto tempo 
trascorso dopo l'esecuzione del tatuaggio, o per gli artifizi usati a can- 
cellarne r impronta, fosse molto -incerto nei colori e nelle tinte , il La- 
cassagne suggerisce di riportare il disegno stesso, seguendone le linee 
anche più dubbie, su carta o su tela trasparente, e poi di colorirlo di 
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nuovo con inchiostro nero o rosso y o blu. Applicando poi successiva- 
mente questi diversi disegni riportati, sulle parti corrispondenti al tatuag- 
gio naturale, chi ebbe rapporti giornalieri e intimi con V individuo può 
più facilmente riconoscere il disegno e il colorito vero del tatuaggio na- 
turale originario. Se non che questo artifizio poco risponde ai bisogni 
della pratica 9 poiché le testimonianze di coloro che sono chiamati alla 
ricognizione dei disegni così riportati, sono per lo più incerte e con- 
tradittorie. 

La qualità della sostanza colorante adoperata per il tatuaggio non 
può stabilirsi che dal genere della tinta che offre la pelle tatuata. Ram- 
mentando le diverse sostanze con cui i tatuaggi sogliono farsi, non sarà 
difficile giungere sulla natura del colorito ad una diagnosi che sia almeno 
di probabilità. Per alcune sostanze poi, come per gF inchiostri a base 
di ferro, per il blu di Prussia, per il nitrato di argento, potranno ten- 
tarsi anche sulla cute vivente alcune delle reazioni proprie delle sostanze 
corrispondenti. 

8. Per le questioni dell'identità può esser molto importante il de- 
cidere se di un tatuaggio può essersi perduta ogni traccia dopo un lungo 
periodo di anni. È certo che individui i quali si fanno tatuare dai i6 
ai 25 anni, portano ancora viva T impronta dell'operazione perfino nella 
più tarda vecchiaia. Anzi il numero degl'individui che si fanno tatuare 
da giovani, e che anche vecchissimi conservano ancora questo ricordo 
della gioventù, è per solito oltremodo grande. Ma non è meno certo 
che in un caso osservato dal Cooper il disegno di un tatuaggio fatto molti 
anni innanzi era scomparso del tutto e spontaneamente. Da questi fatti 
devesi concludere che il disegno del tatuaggio è indelebile, se l'operazione 
fu eseguita a dovere, come accade nella immensa maggioranza dei casi. 
Se però il tatuaggio fu troppo superficiale, e non oltrepassò il reticolo 
profondo malpighiano dell' epidermide, allora l' impronta dell' operazione 
può a poco a poco dissiparsi, sia che la materia colorante si elimini per 
la superfìcie cutanea, o sia che essa si elimini per riassorbimento. È 
dimostrato che nel tatuaggio una parte della materia colorante introdotta 
nel derma passa sempre nelle glandole linfatiche prossimiori (FoUin), ove 
resta indefinitamente. Per ciò il ritrovare nel cadavere tracce di questi 
materiali coloranti in alcune glandule linfatiche, autorizza a sospettare 
che possa esservi stato un tatuaggio nelle regioni di origine dei vasi lin- 
fatici afferenti in quelle glandule, in ispecie se il soggetto non esercitava 
alcuna professione o mestiere che importasse la necessità di manipolare 
sostanze a colori. 

Ma alcuni tatuaggi possono forse scomparire spontaneamente anche 
per alterazione dei materiali coloranti con cui sono stati fatti. Le con- 
dizioni che possono determinare tali alterazioni per ora sono ignote. 
È noto però che certe sostanze si alterano e quindi scoloriscono più fa- 
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cilmente di altre sostanze più tenaci. E tra le prime ricordiamo il ci- 
nabro e gl'inchiostri vegetali blu o rossi. Nei disegni multicolori si ve- 
dono spesso le tinte rosse e blu molto attenuate e quasi scomparse, mentre 
i colori neri si conservano ancora distintissimi. Tra i colori neri dei 
tatuaggi, quelli che resistono di più sono quelli contenenti inchiostro di 
china, o negrofumo, o nitrato di argento. 

Nei casi di tatuaggi scomparsi naturalmente basta qualche volta una 
fregagione della cute sulla regione sospetta, affinchè questa, prima im- 
pallidendo, e poscia arrossando leggermente, faccia risaltare almeno in 
parte le figure e i disegni che prima vi esistevano. 

g. Anche nelle migliori condizioni però la scomparsa spontanea e 
completa dei tatuaggi è estremamente rara; per lo che gl'individui che 
si trovano esposti ad aver contatti con la giustizia cercano tutte le vie 
per allontanare da sé questo prezioso segno d'identità. I processi ado- 
perati a tale uopo si propongono o di trasformare e di mascherare, o 
di sopprimere completamente il disegno di un tatuaggio. Per raggiun- 
gere il primo di questi due intenti si esegue un nuovo tatuaggio sulla 
parte già tatuata, tentando di rendere assolutamente confuso o irricono- 
scìbile il primo disegno, o proponendosi d'imitare una melanosi cutanea 
congenita. Ma in questi casi o l'ineguaglianza delle tinte, o la persi- 
stenza di qualche tratto del disegno antico rivelerà l'artifizio. Sulla re- 
gione operata poi, ogni macchia che vi si trovi nei casi sospetti sarà 
sempre un indizio grave di un tatuaggio eseguito in altri tempi su di essa. 
Quando la mascheratura del tatuaggio deve far credere a una melanosi cu- 
tanea congenita, se manchino altri criteri, l'asportazione e l'esame micro- 
scopico di un pezzettino di cute permetterà di decidere della vera natura 
della macchia ; giacche nelle macchie per tatuaggio l' esame microscopico 
mostrerà granuli di materia colorante perfino nello spessore del derma, 
e non soltanto nel reticolo malpighiano. - Per raggiunger l'altro dei due 
intenti sopra indicati, si è ricorso a cauteri, a vescicatori, a lozioni de- 
boli alcaline o acide , a pomate irritanti , alle escisioni , e via dicendo. 
Ma questi diversi mezzi o agiscono sulla sola epidermide, e allora il di- 
segno del tatuaggio resta immutato; o agiscono più profondamente, e 
allora distruggendo una parte del derma provocano la scomparsa del ta- 
tuaggio a patto di una cicatrice residuale, che farà sospettare dell'uso 
di qualche artifizio. Anche in questi casi però delle frizioni brusche ope- 
rate per qualche minuto sulla cicatrice ottenuta possono rendere evidenti 
dei granuli di materia colorante sfuggiti all'azione dei mezzi distruttivi 
applicati. Dice tuttavia il Parent-Duchàtelet , che delle cauterizzazioni 
leggiere con acidi diluiti sulla superficie tatuata, ripetute abilmente di 
tempo in tempo, possono riuscire a distruggere ogni vestigio di tatuaggio, 
non lasciando che una cicatrice quasi impercettibile, punto deforme, leg- 
germente grinzosa, e appena un poco meno colorita della pelle circo- 
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Stante. Il Variot dice che un risultato anche migliore può ottenersi con 
un processo già in uso per la cura delle melanosi cutanee congenite. 
Lungo le linee del disegno del tatuaggio si introduce mediante aghi una 
soluzione abbastanza forte di acido tannico; e quindi le linee stesse si 
toccano con la punta di un cannello di nitrato di argento, fino ad anne- 
rirle. Si forma così un'escara leggera, che più tardi è sostituita da una 
cicatrice rossastra, la quale non tarda a scolorire. Ripetendo più volte 
l'operazione il tatuaggio scompare del tutto. Anche l'elettrolisi potrebbe 
adoprarsi per provocare delle lievi cicatrici sotto-epidermoidali, che ma- 
scherassero il disegno del tatuaggio. Chi è incaricato dell'esame non 
deve mai dimenticare queste possibilità; e deve riguardare con sospetto 
ogni menoma anomalia riscontrata sulla regione ove si dubita che possa 
avere avuto sede un tatuaggio. 

10. Nel vivente i tatuaggi si sono visti talvolta resistere anche alle 
distruzioni dei tessuti per opera della cangrena. Nei cadaveri non si di- 
struggono nemmeno per una prolungatissima macerazione nell'acqua; e 
resistono altresì alla putrefazione più inoltrata. Nel caso di un omicidio 
commesso da due malfattori, Lescure e Gousset, la vittima fu identifi- 
cata mediante alcuni disegni di utensili da falegname tatuati su di alcune 
parti del cadavere rinvenuto in istato di putrefazione avanzatissima. 

11. La materia colorante che all'ispezione anatomica si riscontra 
in alcuni gangli linfatici, può in casi speciali, ed eliminate alcune cause 
di errore che abbiamo già indicate, essere indizio che nelle regioni di- 
pendenti può esservi stato un tatuaggio. E se si tratta di glandule ascel- 
lari, il fatto può significare altresì che il tatuato poteva essere un colono 
o un marinaro ; giacché queste classi di individui amano di farsi tatuare 
a preferenza nelle antibraccia. L'esame microscopico della regione ta- 
tuata della cute può anche permettere di riconoscere la sostanza colo- 
rante con cui si eseguì il tatuaggio. In un caso osservato dal Baraban 
e dal Tourdes, una sottile fettolina di derma tatuato, rischiarata con 
glicerina e sottoposta al microscopio, lasciava vedere dei granuli nerastri» 
di forma indeterminata, e di un volume inferiore a un millesimo di mil- 
limetro. Distrutta con potassa caustica la materia organica in cui quei 
granuli erano imprigionati, si potè stabilire con tutta certezza che i me- 
desimi non erano costituiti se non da polvere abbastanza grossolana di 
carbone. 
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ARTICOLO DECIMOTERZO 



LE IMPRONTE E LE MACCHIE. 



Le impronte e le macchie, che alle volte si trovano nelle adiacenze 
di un posto, o in un luogo determinato, o sui mobili di una stanza, 
o sulle biancherie di una persona, o sul corpo di una vittima o di un 
imputato, o su gl'istrumenti e sulle armi rinvenute presso l'uno o presso 
l'altro, possono essere elementi preziosi di identità, non solo quando 
trattasi di stabilire la personalità dell'autore di un reato, ma eziandio 
quando devesi determinare quella della vittima, od occorre accertare ta- 
lune circostanze di un avvenimento. 

In ordine alle questioni della identità, le impronte possono studiarsi 
tutte insieme, qualunque sia l' essere che le produsse, e qualunque sia il 
modo con cui sono state fatte; giacché è sempre identico il metodo di 
accertarle e di stabilirne il valore. 

Le macchie però è d' uopo studiarle separatamente, secondo le ma- 
terie onde risultano; poiché nei vari casi è diverso il metodo di lora 
constatazione e di loro interpretazione. 

Per tali ragioni noi ci occuperemo in un paragrafo a parte delle 
impronte; e quindi in distinti paragrafi successivi studieremo le diverse 
specie di macchie, prodotte dalle più comuni sostanze organiche animali, 
e utilizzabili per decidere questioni di identità. 



§• i- 

Delle impronte. 

Sommario. — i. Impronte nelle adiacenze di un luogo. — 2. Impronte nel luogo 
stesso dell* avvenimento : orme dei piedi. — 3. Riproduzione grafica delle orme 
dei piedi. — 4. Valutazione delle orme trovate, e casi illustrativi. — 5. Model- 
latura e conservazione delle impronte a forma. — 6. Impronte delle mani. ~ 
7. Impronte lasciate sul corpo della vittima o di un prevenuto dalle dita, dalle 
unghie, dai denti, e loro possibile significazione speciale. — 8. Optogrammi. 

I. Le impronte possono esser date dal contatto e dall'azione di di- 
versi oggetti: dalle ruote di una vettura; dai passi di un animale; da 
un bastone tenuto fra le mani ; dai piedi e dalle mani dì una o più per- 
sone; da un oggetto caduto e raccolto. 




LE IMPRONTE I 5 5 



Nelle adiacenze del teatro di un avvenimento, l'impronta lasciata 
dalle ruote di un carretto o di una vettura può trovarsi in un terreno 
polveroso, o sul suolo umido, o sulla neve; e può essere disegnata sul 
terreno asciutto da materie sudicie, melmose o di altra specie, che, prima 
di muoversi o lungo la strada, le ruote stesse hanno dovuto attraversare. 
E allora può essere utile constatare lo spessore del cerchio della ruota, 
e la distanza da una ruota all'altra. Nelle curve delle vie può anche 
aversi modo di distinguere, se il veicolo aveva due o quattro ruote. 
L'esame del suolo umido, o polveroso, o cosparso di neve, e in casi 
speciali anche asciutto ma lordato di sudiciume, può talvolta permettere 
ancora di giudicare dalle impronte, se un carretto o una vettura fu tra- 
scinata da un uomo o da un animale ; e se questo era un equino o un 
bue. E noto che gli equini hanno lo zoccolo unito, e che i bovini lo 
hanno diviso in due; ed è noto altresì che gli asini hanno lo zoccolo 
notevolmente più piccolo di quello dei cavalli. Dalla direzione delle 
impronte dei piedi dell'uomo o dell'animale può anche giudicarsi della 
direzione presa dal veicolo , del quale si seguono le tracce. Oltre ciò 
r esame delle impronte può permettere di stabilire se l' animale che tra- 
scinava il veicolo, aveva nella forma e nella direzione degli zoccoli qualche 
anomalia; se era o no ferrato; se i ferri erano o no muniti di ram- 
poni ; quale era la forma dei ferri ; quanti e di qual forma i chiodi della 
ferratura. 

Quando un cane fece parte di una spedizione, sul terreno possono 
rinvenirsi ancora le vestigia dei suoi piedi, ben riconoscibili dalla dispo- 
sizione delle impressioni digitali e ungueali delle zampe anteriori e po- 
steriori. E dalle dimensioni di queste vestigia può desumersi la grossezza 
e la taglia dell' animale ; circostanza che può essere alle volte di grande 
sussidio a ben dirigere le indagini. 

Allorché sul terreno si trovano soltanto le vestigia di piedi umani, 
e non di veicolo o di animale di sorta , può essere importante il deci- 
dere , se r individuo di cui si seguono le tracce , si appoggiava o no , 
camminando, ad un bastone; e da qual mano esso lo teneva. Si vedrà 
che per solito l' impronta del bastone si trova a distanze determinate re- 
golari, in ragione dei movimenti della spalla, che si alternano coi movi- 
menti ritmici del bacino. 

Dalla forma, dalla profondità e dalla distanza rispettiva delle vestigia 
dei passi sul terreno , il Marey e il Carlet credono che si possa con 
certezza desumere il modo di camminare di un uomo o di un cavallo, 
che siano oggetto di inchiesta. Ecco le loro conclusioni. - Quando un 
uomo di conformazione regolare va di passo su di un terreno orizzon- 
tale, r impronta del tallone di un piede corrisponde esattamente al mezzo 
della linea che riunisce l' impronta di due passi del tallone del piede op- 
posto. In certi processi morbosi del cervello e della spina dorsale, questa 
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condizione di cose muta in modo sensibile e caratteristico, sìa perchè il 
piede è trascinato, come in certe paralisi spinali; sia perchè nel muo- 
vere il passo il piede è circumdotto da uno speciale sollevamento del 
bacino, come si osserva nelle apoplessie cerebrali ; sia perchè nel cam- 
minare, i piedi sono tenuti fra loro molto discosti, come in molte pa- 
ralisi progressive incipienti; sia infine perchè i piedi nel camminare sono 
tenuti molto vicini o sono mossi molto irregolarmente, come in certe 
paralisi spastiche , in alcune forme coreiche , e nel tic saltatorio. - La 
pressione, e per conseguenza la profondità della impressione, se il suolo 
è molle, aumenta con la lunghezza dei passi; la profondità e la distanza 
delle impronte crescono perciò durante la corsa. - Infine, oltre al pre- 
sentare i caratteri preaccennati, T impronta della punta del piede può 
essere di fronte a quella del tallone molto più rilevante, quando l'indi- 
viduo cammina o corre sulla punta dei piedi come per evitare di insu- 
diciarsi o di fare rumore. 

Quanto all'andatura del cavallo, i due citati autori credono di avere 
dimostrato che V impronta degli zoccoli delle quattro estremità si stampa 
sempre sul terreno con una regolarità rigorosa ; e che la frequenza delle 
impronte stesse e la loro profondità possono permettere di decidere se 
il cavallo camminava al passo ordinario, al passo di maneggio, al trotto 
o al galoppo; e perfino se zoppicava da qualche piede. Analogamente 
potrebbe concludersi sull'andatura di ogni altro animale da tiro, da soma, 
o da corsa. 

E ovvio che dei fatti finora accennati non si può trarre partito né 
in tutti i casi, né in tutte le vie. Giova però sapere che in date circo- 
stanze e sotto condizioni pioprie i medesimi possono molto servire a 
decidere certe controversie di identità. 

2. Nel teatro stesso di un avvenimento delittuoso, le impronte che 
più ordinariamente si trovano si riferiscono a piedi di persone. 

Le impronte dei piedi possono vedersi stampate sulla sabbia, su di 
un terreno lavorato, su di un terreno umido, sulla melma , su materie 
escrementizie, sulla neve. Un piede bagnato o in qualche modo tinto 
o lordo di fango, di grasso, di sapone, di sterco, di vernice, o intriso 
di sangue può lasciare delle impronte anche su di un pavimento, di un 
tappeto, di un pannolino, e su altri oggetti diversi di forma e di colo- 
rito. * Per quanto coteste impronte possano essere poco nette , esse per- 
mettono sempre di decidere almeno, se il piede era lungo o corto, largo 
o stretto, regolare o irregolare; e se l'individuo era calzato- o a piede 
nudo. In condizioni propizie poi, se il piede era calzato, permettono 
anche di stabilire, se una parte della suola era, o no, provvista di bul- 
lette ; se queste erano di un numero o di un altro ; se avevano una for- 
ma, e una grossezza determinata. 

L'accertamento di questi diversi fatti serve non poco a guidare le 
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indagini della giustizia ; e per ciò gli addetti alla polizia giudiziaria ben 
di rado lasciano di notare anche per loro conto tutte le accennate par- 
ticolarità. 

Se poi il piede era nudo, l'esame delle impronte permette di sta- 
bilire le dimensioni del piede, la conformazione della superficie plantare, 
la posizione relativa degli articoli della parte, l'esistenza di qualche de- 
formità congenita dell'organo, la probabilità di una claudicazione, e se 
il piede di cui si trova l'impronta è il destro o il sinistro. 

Quando nelle adiacenze immediate del luogo ove si compiè un mis- 
fatto, oppure nel luogo stesso del delitto si trovano tracce di passi, le 
impronte, in ispecie se sono tinte di sangue, non solo si devono descri- 
vere con la maggior cura possibile, ma si devono anche misurare, ten- 
tando perfino di conservarle e di riprodurle per fornire , a suo tempo, 
al magistrato un eloquente mezzo di prova, e per poter fare, occorrendo, 
utili paragoni. 

Conservare l' impronta originaria di un piede è possibile solo quando 
questa trovisi su di uno o due mattoni, su di una stoffa, su di un mobile. 
Negli altri casi occorre riprodurla. E ciò si può fare o copiandola a di- 
segno, o prendendone la forma con artifizi di vario genere. 

3. In un processo criminale, in cui erano coinvolti otto individui, 
tra gli altri indizi si erano trovate delle impronte sanguigne di piedi in 
vicinanza di un armadio. Interessava sapere a quale degli otto preve- 
nuti quelle orme si riferivano. IL Dr. Caussè, di Tolosa, chiamato ad 
assistere nelle sue ricerche la giustizia, fece bagnare con sangue defibri- 
nato di bue il pianerottolo di un appartamento, e vi fece passar sopra 
successivamente ciascuno degli otto imputati , in modo che poi dovesse 
mettere i piedi su mattoni opportunamente preparati e disposti. Così egli 
ottenne le orme dei piedi degli otto individui; e a suo bell'agio egli potò 
misurare e paragonare queste impronte con quelle trovate, apprezzandone 
e precisandone le somiglianze e le differenze. 

Ma il Caussè non tardò ad avvedersi che se questo metodo di con- 
statazione è ottimo quando i piedi sono molto diversi, non è però egual- 
mente buono, quando i piedi stessi sono molto somiglianti. Cercando 
quindi un metodo che permettesse di misurare matematicamente tutte le 
particolarità di un' orma stampata da un piede su di un pavimento, riuscì 
a trovare l' ingegnoso espediente che fece conoscere alla Società di medicina 
di Tolosa in una dotta memoria : « Sul modo di misurare le impronte 
« dei piedi nudi e insanguinati ». 

Di questa memoria noi non riporteremo qui che le conclusioni più 
importanti, e le indicazioni più praticamente utili. 

Data r impronta sanguigna di un piede, si tira di lato a questa una 
linea retta, che dalla parte interna più sporgente del tallone va oltre la 
parte interna più sporgente dell' articolazione metatarso-falangea dell' al- 
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luce (fig. io). Si divide poi cotesta linea in quel numero di parti eguali 
che si vuole ; e su ciascun punto della divisione si elevano altrettante per- 
pendicolari che fanno l'ufficio di coordinate (a, ft, e, d v, jt, ^). 

Una linea simile si tira suU' impronta che si è 
ottenuta in modo sperimentale per paragonarla 
con quella in questione; e la si divide altresì in 
un numero eguale di parti, tirando poscia su 
ciascun punto di divisione altrettante coordi- 
nate. Si paragonano in seguito i tratti delle 
due impronte compresi fra due coordinate con- 
secutive di ciascuna delle due figure; e proce- 
dendo in tal guisa, sarà facilissimo constatare 
le maggiori identità e le minime differenze 
delle due orme. Con ciò le più insignificanti 
particolarità di forma e di contorno delle due 
impronte saranno messe in evidenza. E due 
piedi trovati eguali nei loro caratteri generali, 
possono trovarsi con tale artifizio oltremodo 
dissimili, se il perito ha cura che l'impronta 
da lui procuratasi ad arte per confrontarla con 
quella incriminata, non sia né più né meno 
carica di sangue dell'altra. Se la quantità di 
sangue di cui il piede è intriso, è diversa, le 
impronte potrebbero non aver più la completa 
simiglianza , benché fatte dallo stesso piede. 
Prendendole con le dovute cautele, é impossibile, che due impronte fatte 
da piedi diversi riescano sotto tutti i rapporti assolutamente uguali. 

4. Anche quando due impronte di piedi si presentassero perfettamente 
identiche in lunghezza e in larghezza, un esame accurato vi scorgerà sem- 
pre delle differenze importantissime. Tra le più comuni ricordiamo la 
direzione dell' alluce, il quale in alcuni e in ispecie nei poveri e nei con- 
tadini , non usi a portare calzature , dà un' impronta intersecata quasi 
sempre dalla linea tangente del lato interno del piede. In altri casi, al 
contrario, l'alluce, in ispecie quando si fece lungo uso di calzature strette 
in punta, é abdotto e rivolto in fuori, cosicché il suo asse longitudinale 
fu un angolo più o meno acuto con la linea tangente dal lato interno 
del piede. 

In taluni piedi la linea formata dagli articoli dell'organo é curva 
a convessità anteriore ; in altri invece la stessa linea é più o meno irre- 
golare e variamente inflessa. 

La curvatura della linea, che, dietro l'articolazione metatarso*falangea 
dell'alluce circoscrive il vano corrispondente all'arcata plantare, varia 
molto spesso da un individuo all'altro. 



Fig. IO.- Impronta sanguigna 
di un piede riprodotta coi 
metodo di Caussò. 
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E COSÌ pure varia da un individuo all' altro la forma dello spazio che 
resta non macchiata, nella impronta del piede, tra la pianta, l'alluce e il 
capo degli altri articoli del piede ; come spesso varia pure moltissimo la 
forma della impronta degli articoli stessi (fìg. 1 1). 
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Fig. XX. - Varie particolarità di forma nelle impronte sanguigne di diversi piedi, 

riprodotte col metodo di Caussò. 



L' impronta del piede, riprodotta e misurata col metodo di Caussè, 
quando corrisponde esattamente in ogni suo particolare all' impronta del 
piede di un prevenuto, si può riguardare come la firma stessa dell'in- 
dividuo lasciata da lui sul luogo del delitto. E come la firma di un 
individuo scritta su di un monumento vuol dire, che con essa lo scri- 
vente ha voluto testificare la sua presenza in quel luogo, cosi la stessa 
cosa vuol dire l'impronta di un piede in una stanza, in una scala, in 
una via, con la sola differenza, che questa si lasciò ove si trova, senza 
che ciò si volesse. L' impronta di un piede può certo imitarsi e contraf- 
farsi allo stesso modo della firma di un individuo, ma come bene spesso 
calligrafi esperti sanno riconoscere le differenze, ad altri appena percet- 
tibili, di due scritture tracciate da mani diverse, così periti abili potranno 
spesso distinguere l' impronta vera di un piede, da quella che si è voluta 
contraffare o imitare. 

Per comprovare il valore dimostrativo delle impronte sanguigne la- 
sciate dai piedi sul teatro di un avvenimento criminoso, il Taylor riporta 
un fatto molto eloquente. 
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Sui pavimento di una stanza in cui giaceva il cadavere di un indi- 
viduo manifestamente assassinato, si trovarono tre impronte sanguigne 
di un piede nudo. Le piccole dimensioni del piede fecero pensare che 
quelle impronte fossero dovute al piede di una donna. Del resto, essendo 
i piedi della persona uccisa molto voluminosi e non insanguinati, fu fa- 
cile concludere che le orme non erano state stampate dai piedi dell'ucciso. 
Nella stessa casa non vi erano che due persone, un uomo e una donna : 
su di esse caddero i sospetti della uccisione. Le dimensioni dei piede della 
donna corrispondevano pienamente a quelle delle impronte trovate; eie 
impronte ottenute dai piedi della stessa donna, bagnati con sangue de- 
tìbrinato di bue, si trovarono assolutamente identiche con quelle esistenti 
sul pavimento presso la persona assassinata. Questa scoperta servì a cor- 
roborare maggiormente tutte le altre prove che si raccolsero per convin- 
cere la donna di avere lei commesso il reato. 

Ma nel dar valore alle impronte sanguigne dei piedi nel teatro di 
un avvenimento criminoso non bisogna dimenticare, che le medesime 
potrebbero essere state lasciate sul luogo da persone che avvicinarono il 
cadavere poco dopo il fatto. Il magistrato e il perito hanno sempre 
l'obbligo di escludere una tale possibilità, prima di servirsi dell'impronta 
trovata come di un giusto criterio per istabilire 1* identità dell' autore del 
misfatto. A questo proposito il Marc riferisce, che in un caso di suicidio 
il medico chiamato a vedere se poteva apprestarsi qualche soccorso al 
morente, camminò sul sangue uscito dalle ferite fattesi dal suicida, e 
lasciò sul pavimento delle hnpronte, che dalla camera della vittima della 
propria crudeltà andavano fino a una camera vicina. Su questo indizio si 
sottopose ad accusa la locataria della stanza, che però fu subito dimessa 
non appena si chiarì come erano andate le cose. 

Non conviene dimenticare inoltre, che uno stesso piede di uno stesso 
individuo può dare impronte diverse, nella semplice stazione, nella deam- 
bulazione e nella corsa ; nel quale ultimo caso l' impronta degli articoli 
del piede è sempre più decisa e appariscente. E tenendo conto di queste 
particolari modificazioni che la forma di un piede può subire, può in 
alcuni casi esser lecito stabilire altresì alcune modalità e alcune circo- 
stanze del fatto in causa. 

5. Quando le impronte dei passi di un bruto o di un uomo, o le 
vestigia di un bastone, di un veicolo o di un oggetto qualsiasi sono 
stampate sulla terra molle, sulla sabbia, su materie fecali, o sulla neve, 
non è né facile né possibile rilevarne e conservarne i contorni per cu- 
stodirli e servirsene per i dovuti paragoni. E allora è necessario pren- 
dere la forma della impronta stessa. 

A tal uopo si possono usare diversi processi ; di cui naturalmente 
deve preferirsi l'uno o l'altro, secondo i diversi casi e secondo le circo- 
stanze. In casi speciali anche la fotografìa potrebbe rendere segnalati 
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servigi riproducendo fedelmente delle imagini che poi dovrebbero ingran- 
dirsi, riportandole alle dimensioni, misurate con la più scrupolosa esat- 
tezza, dell'impronta in esame. 

In genere per la conservazione delle impronte si procede nel modo 
che segue. Se l' impronta sia umida e contenga liquido, si comincia dal- 
l' asciugarla più che si può completamente per mezzo di carta bibula. 
Quindi con uno staccio se ne riempie Y interno o di gesso fresco, asciutto 
e sottilmente polverizzato, o di parti eguali ben mescolate di cemento e 
di sabbia. Dell'una o dell'altra di queste due polveri se ne mette nel- 
r impronta tal quantità, che i margini di quella siano alquanto oltre- 
passati. Poi si stende al di sopra un brano di tela sottile inumidita ; 
e con tin annaffiatoio da fiori si versa sopra delicatamente tanta acqua, 
che basti a inumidire perfettamente e anche un poco generosamente tutta 
la massa. Si lascia quindi a questa massa il tempo di indurire, e infine 
la si toglie con precauzione. Si ottiene così un modello che può dare 
una riproduzione esattissima dell' impronta primitiva. Un modello simile 
può trarsi dall' impronta artificialmente ottenuta in condizioni presso a 
poco analoghe dal piede di un prevenuto ; e i due modelli paragonati 
possono offrire importantissimi indizi di identità. 

Entro r impronta potrebbe anche versarsi direttamente una pulte 
fluida, fatta con acqua e gesso o cemento, lasciandovela poi indurire* 
Questo processo applicabilissimo quando l' impronta è sul terreno molle 
o lavorato, forse non è egualmente bene applicabile quando le impronte 
sono sulla sabbia, o sulla polvere, o su materie fecali poco consistenti. 

L' Hugoulin raccomanda di empire 1' impronta di acido stearico 
(stearina) polverizzato, che poi si fa fondere sul posto, tenendovi sopra 
per alcuni minuti un mattone o una lastra di ferro arroventati. Tolto 
il mattone o la lastra, l'acido stearico fuso si rapprende dando delle 
bellissime riproduzioni. 

Per ricavare le impronte dalla neve l' Hugoulin consiglia di cospar- 
gere di cloruro di sodio finamente polverizzato l' impronta , per abbas- 
sarne di parecchi gradi la temperatura, e così renderla più dura. Fatto 
ciò, si unge con olio l' interno dell' impronta, e quindi vi si versa dentro 
della gelatina fusa e portata a una temperatura piuttosto bassa, che le 
permetta però di restare allo stato liquido. Entro l' impronta la gelatina 
si rassoda di nuovo ; e dà così una buona forma che può conservarsi 
per il bisogno. 

Quando per ricavare l' impronta si fa uso della stearina o della ge- 
latina, il modello ottenuto dovrà sempre riprodursi nn gesso, perchè 
possa conservarsi più a lungo, e usarsi con maggior sicurezza negli 
esami di confronto. 

Si è detto che le impronte lasciate dai piedi su i corpi molli e capaci 
di conservare le impressioni, ora sono più grandi, e ora sono più piccole 
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del piede che le ha prodotte. Può essere che alle volte questo fatto si 
verifichi ; in genere però le accennate differenze non esistono : in ogni 
caso poi non sono mai tali da creare praticamente degli imbarazzi. Per 
solito le impronte rimpiccoliscono alquanto^ solo allorché sono impresse 
in terreni molli, i quali asciugandosi si rattraggono. Le screpolature e 
i consecutivi spostamenti di parti, che un terreno bagnato asciugandosi 
può incontrare, possono aumentare alquanto le dimensioni dell'impronta. 
Un certo grado di rimpiccolimento può anche essere l'effetto del pro- 
sciugamento delle forme prese in gesso. Ma tenendo conto di queste e 
di simili altre circostanze non sarà difficile dare all' impronta il suo vero 
valore e la sua vera significazione. 

6. L' impronta delle mani può anch' essa esser di guida a stabilire 
r identità. Le mani tinte di sangue possono avere lasciate delle tracce 
sul corpo della vittima, sulle biancherie, su i mobili, sulle pareti, sul 
pavimento. E queste tracce possono corrispondere per la forma e per 
le dimensioni alle palme e alle dita di un prevenuto. Dall'esame di 
queste tracce può anche stabilirsi se la mano che lasciò l' impronta era 
la destra o la sinistra. 

Il Taylor registra un caso di omicidio nel quale si poterono seguire 
su di una parete le tracce di una mano insanguinata, dalla stanza ove 
giaceva la vittima a una camera vicina ; e così potè scoprirsi l' autore 
del reato, che avendo compiuto l'uccisione di notte e al buio tornò a 
tentoni nella sua camera. 

Un caso consimile è stato osservato da me. Un giovinotto irrogò 
una notte parecchi colpi di coltello nelle coscie e nel ventre di un suo 
rivale in amore ; quindi si recò egli stesso di buon ora ad avvertire i 
carabinieri di una stazione vicina, che un individuo era stato ucciso da 
un ignoto a poca distanza. Il carabiniere che ricevè la denunzia, credè 
prudente trattenere sotto custodia il giovinotto ; e mandò due suoi com- 
pagni a verificare l'esattezza della notizia avuta. Accertato il fatto, si 
avvertì il pretore del mandamento ; e questi pregò me di assisterlo nelle 
ricerche giudiziarie. Esaminando il prevenuto, si trovarono tracce di una 
materia rossigna, che pai^e sangue diseccato, sotto i margini liberi delle 
unghie delle dita nella mano destra. Questa scoperta confermò i sospetti 
contro chi aveva denunziato l'omicidio. Richiesto il prevenuto dove avesse 
passato la notte, e come si fosse accorto della presenza del cadavere nel 
luogo remoto ove si era trovato, rispose di aver passato la notte in sua 
casa; e aggiunse che levatosi di buon'ora per recarsi a messa, aveva visto 
a una certa distanza un uomo immerso nel sangue. Si praticò una perqui- 
sizione in casa del prevenuto ; e scoprendo il letto si trovò in una delle 
due lenzuola un' evidentissima impronta di una mano insanguinata, della 
forma e della grandezza della mano destra del giovine trattenuto sotto 
custodia. La muta eloquenza di questa impronta, confuse per modo il 
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giovanotto, che finì per confessare spontaneamente la sua colpevolezza, e 
tutti i particolari del fatto. 

Il Taylor e V Hofmann riferiscono ciascuno un altro caso , in cui 
le impronte sanguigne di una mano trovate sul dorso di un antibraccio 
e su di una manica della camicia permisero di concludere all'esistenza 
dì un reato. 

L' impronta delle mani, quando si voglia conservarla come argo- 
mento di prova da presentare ai giudici, può copiarsi prendendone i 
contorni e le particolarità su di una carta o su di una tela, trasparente. 
Alla riproduzione dell' impronta potrebbe servire anche la fotografia, la 
cui immagine dovrebbe poi ingrandirsi secondo le dimensioni esatte prese 
suir impronta mediante compasso, e rigorosamente notate negli atti pro- 
cessuali. Se r impronta è sul terreno, o sulla neve, o su altro corpo molle, 
può ricavarsene il modello, come si fa per le impronte dei piedi, valen- 
dosene poscia in modo analogo. 

7. Ma le mani possono lasciare anche altre impronte, che possono 
utilizzarsi a stabilire V identità dell' individuo. E coteste impronte pos- 
sono trovarsi tanto sul corpo dell'autore di un reato, quanto sul corpo 
della vittima. Nel primo caso sono prodotte dalle mani della vittima ; 
nel secondo dalle mani del suo aggressore. Di cosiffatte impronte altre 
sono prodotte dalla pressione violenta delle mani e delle dita, e sono 
in forma di lividure ; altre sono prodotte dalle unghie, e sono graffiature 
o lesioni poco dissimili. 

Per le prime può valere in genere quanto si è detto per le im- 
pronte delle mani insanguinate. Qui aggiungeremo solo che in un caso 
citato dal Lacassagne, la mano ornata di un grosso anello lasciò sulla vit- 
tima una impronta, che bastò a fare riconoscere l'autore della violenza. 

Quanto alle altre è facile concepire, che le unghie delle mani pre- 
mendo sulle carni di un soggetto possono lasciare l' impronta della pres- 
sione fatta e della violenza esercitata , sotto la forma di una lividura 
poco più che lineare. 

Le tracce lasciate dalle unghie possono corrispondere alle forme e 
alle dimensioni delle mani dell' individuo al quale queste appendici cornee 
appartengono ; e possono indicare altresì in qual modo erano tagliate le 
unghie dell' individuo, onde furono prodotte. Dalla disposizione delle im- 
pronte delle unghie può anche giudicarsi se l' individuo agì con la destra 
o con la sinistra. 

La profondità delle impronte può invocarsi a stabilire se le unghie 
corrispondenti erano corte o lunghe; e se erano lunghe in tutte le dita, 
o in alcune soltanto. 

Tenendo conto dei caratteri delle impronte delle unghie riscontrate 
sulla vittima di un reato, può in alcuni casi riuscirsi senza molta fatica 
a precisare l' identità del suo autore. Il Tourdes in un caso di infanti- 
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cidloy dalia disposizione delle impronte delle unghie trovate sul collo del 
feto, riuscì a stabilire che lo strangolamento era stato fatto con la mano 
sinistra. L'esame della madre mostrò che ella era mancina, e che era 
stata lei l'autrice del delitto. 

Quando la mano dopo avere impiantato le unghie sulla cute di una 
parte, anziché restare immobile, si sposta in una direzione, che è verso 
la palma della mano alla quale le unghie appartengono, si ha una esco- 
riazione più o meno lunga e profonda, che dicesi graffiatura. Nel punto 
in cui l'unghia scorrendo si arresta, si ha una curva con la concavità verso 
la parte sana della pelle ; e questo fatto indica la forma e le dimensioni 
dell'unghia, mentre la profondità della escoriazione può indicare la lun- 
ghezza e la robustezza dell'unghia medesima. Le impronte che le un- 
ghie lasciano sulle mucose della bocca, o delle piccole labbra vaginali, 
hanno l'aspetto di lacerazioni o di lividure; raramente poi hanno l'ap- 
parenza di semplici impressioni, come quelle che si osservano sulla cute. 
Anche sulle ricordate mucose possono trovarsi delle vere graffiature, che 
possono presentarsi con gli stessi caratteri delle graffiature cutanee. 

Quanto alle impronte lasciate dalle mani della vittima sul corpo 
dell' aggressore, esse evidentemente, possono riuscire una buona prova di 
identità quando corrispondono alla forma , alle dimensioni e alla forza 
delle mani e delle unghie di colui che si sospetta possa averle prodotte, 
e quando il portatore non ne sappia giustificare la provenienza. 

Altre impronte possono essere lasciate dai denti ; e allora può in- 
teressare di sapere se chi morse fu un uomo o un animale. A decidere 
la questione può servire T esame della forma , della disposizione e del 
numero dei denti , la profondità e la vastità delle lacerazioni. Se con 
un morso si comunicò la sifilide, ciò vuol dire che quel morso fu dato 
da una bocca umana, poiché soltanto l'uomo comunica la sifilide per 
mezzo della bocca. Nei morsi dei cani sono caratteristiche le impronte 
dei canini ; e dalla loro ampiezza e dalla loro distanza può decidersi al- 
tresì della grossezza del quadrupede. 

In taluni casi la sede, e la regione in cui si trovano le impronte 
tanto sul corpo della vittima che sul corpo dell'aggressore, e la parti- 
colare disposizione delle impronte stesse possono indicare le condizioni 
in cui si trovarono le due parti reciprocamente di fronte. E poiché la 
determinazione di queste condizioni può essere utile a ricostruire molti 
particolari di un fatto, é importante fare uno studio minuzioso delle im- 
pronte anche sotto questo punto di vista. Spesse volte non si avrà a 
lamentare di avere perduto invano il tempo occupato in tale bisogna. 

8« Nulla diremo degli optogrammi, o immagini, che si volle si fis- 
sassero sulla retina e sul pigmento coroideo nel momento della morte. 
Queste immagini si sarebbero riferite agli ultimi oggetti percepiti dall' in- 
dividuo mediante la vista ; e avrebbero dovuto esser capaci di una ripro- 
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duzione fotografica e dei relativi ingrandimenti. Osservazioni accurate 
hanno dimostrato che poco o punto di vero vi è in quanto si è detto su 
tale argomento. 



§. 2. 
Delle macchie di sangue. 

Sommario. — i. Le macchie di sangue e l'identità. — 2. Ricordi anatomici e mi- 
croscopici: il sangue: il plasma e i corpuscoli: il siero, la fibrina, e il coagulo: 
globuli rossi, o ematie; globuli bianchi, o leucociti; globuli sanguigni nell'uomo 
e negli animali : piastrine di Bizzozero. — 3. Constatazione medico-legale del- 
l'esistenza di una macchia. — 4. Caratteri fisici di una macchia sanguigna. — 
5. Esami chimici grossolani e preliminari di una macchia sanguigna. — 6. Ri- 
cerca dei corpuscoli sanguigni nelle macchie recenti e nelle macchie antiche: 
liquidi conservatori o ripristinatori. — 7. Ricerca della fibrina : importanza della 
sua constatazione. — 8. La materia colorante del sangue : macerazione della 
macchia. — 9. Reazioni chimiche della materia colorante del sangue. — io. Le 
reazioni di Van Deen o di Taylor con la soluzione alcoolica di guajaco ozo- 
nizata ; norme Speciali con cui devesi praticarla nei diversi casi. — 11. Analisi 
spettroscopica: spettroscopio e microspettroscopio. — 12. Proprietà spettrosco- 
piche deir emoglobina, dell'ematina o acida o alcalina, della meta emoglobina, 
e dell' emocromogeno. — 13. Cristallizzazione della materia colorante del sangue : 
i cristalli di Teichmann , o di cloridrato di emina ; processi operatori per ot- 
tenerli. — 14. Antichità di una macchia sanguigna. — 15. La macchia sangui- 
gna è data da sangue umano, o da sangue di un animale? — 16. Da qual parte 
del corpo derivi il sangue di una macchia. 



!• Tra i segni più eloquenti e più dimostrativi della identità occu- 
pano un posto importantissimo le semplici macchie di sangue trovate in 
un luogo, su dei mobili, sulle vesti, su istrumenti di varie specie, ad- 
dosso a una persona. Alle volte la constatazione delle macchie sanguigne 
non solo dimostra l'esistenza di un reato, il luogo dove si è compiuto, 
e le circostanze che lo hanno accompagnato, ma può rivelare altresì chi 
potè esserne la vittima e chi l'autore. Dall'assenza tuttavia delle mac- 
chie di sangue non sempre si può trarre la conclusione opposta ; poiché 
la mancanza di esse in un luogo, su di alcuni oggetti, su di una veste, 
e perfino su di un'arma da taglio o da punta o di un istrumento con- 
tundente, non prova per nulla che un reato non esiste, o che non fu 
commesso da una data persona, o che non fu compiuto con dati mezzi 
e in date circostanze. In altri casi, la dimostrazióne che certe macchie 
credute di sangue non sono realmente tali, può bastare ad escludere 
l'esistenza di un reato, ad affermare la non identità di un individuo, e 
a salvare la vita e l'onore di una persona innocente. 
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Ma lo scoprire o l'accertare l'esistenza di certe macchie non è 
sempre facile; e trovate le macchie non è sempre facile dire se sono o 
no veramente di sangue. Dimostrato poi che le macchie trovate sono 
veramente di sangue, non sempre è possibile decidere se si tratta dì sangue 
umano o di sangue di altro animale vertebrato. 

2. Il sangue è anatomicamente e istologicamente un tessuto liquido 
circolante, che dalle contrazioni del cuore è sospinto per le arterie verso 
la periferia del corpo, d'onde per le vene ritorna poi al cuore, cacciato 
innanzi dalla pressione a tergo, e attratto dalla forza aspirante del cuore 
stesso. La reazione del sangue è alcalina ; il suo odore è particolare , 
e, secondo il Matteucci, dipende dagli acidi grassi volatili che contiene : 
il suo sapore è salso: il peso specifico varia da i,o5o a 1,060. 

In cotesto tessuto liquido ciicolante si distinguono due parti; una 
fondamentale, liquida, di aspetto omogeneo, il plasma; e una corpusco- 
lare, i globuli e i granuli. 

Il plasma si compone alla sua volta di due parti; una delle quali 
sempre liquida, il siero; mentre l'altra coagula assai facilmente, in modo 
spontaneo, in contatto dell'aria libera e dei corpi estranei, la fibrina. - 
11 siero risulta, chimicamente, di acqua, di sali, e di sostanze albumi- 
noidi o liquide o molto solubili (sierina). La fibrina poi, secondo Ales- 
sandro Schmidt, risulterebbe di due sostanze albuminoidi distinte, una 
detta fibrinogene già preesistente nel plasma del liquido circolante, e 
una detta globulina derivante dal disfacimento di alcuni degli elementi 
corpuscolari del sangue. - Quando il sangue che esce fuori da un vaso 
sanguigno si lascia a sé, la fibrina ben presto si forma, e precipita rap- 
prendendosi e imprigionando gli elementi corpuscolari caratteristici del 
liquido; e si ha così ciò che dicesi coagulo, grumo, crassamento, co- 
tenna sanguigna. 

La parte corpuscolare del sangue risulta principalmente di elementi 
di due ordini, ossia delle ematie e dei leucociti. 

Le ematie sono quelle che danno al sangue dei diversi animali il 
colorito caratteristico. E poiché nelle diverse classi zoologiche il colo- 
rito delle ematie è diverso, così nelle diverse classi zoologiche è pur di- 
verso il colorito del sangue. Negli animali vertebrati il sangue è di co- 
lorito rosso, perchè rosse sono pure le ematie, le quali perciò si chiamano 
comunemente corpuscoli rossi o globuli rossi del sangue. 

Le ematie, o corpuscoli rossi, o globuli rossi, sono gli elementi più 
copiosi del sangue in tutti gli animali e segnatamente negli animali su- 
periori. Hanno una forma discoide, a margini arrotonditi, depressa nel 
centro delle due facce opposte (fig. 12 a, a, a). Viste di faccia sembrano 
rotonde e somigliano a scodelle o a lenti da occhiali; viste di profilo o 
in sezione somigliano a un bastoncello strozzato nel mezzo e alquanto 
rigonfio alle due estremità. Isolatamente hanno un colorito come di rug- 
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gine: e poiché sono suscettibìLi di cangiare, temporaneamente, alquanto 
di forma sotto la compressione, si dice che le ematie sono flessibili ed 
elastiche. L' acqua e le soluzioni di sostanze fortemente alcaline le fanno 
rigonfiare e le disciolgono più o meno prontamente : lo stesso fanno gli 
acidi organici forti , e gli acidi minerali. Gli acidi debolissimi , o gli 
acidi forti molto allungati, le rendono dentellate ai margini, alquanto 
irregolari e come granulose. li fosfato, il solfato, il carbonato e il clo- 
ruro sodico non le alterano, anzi le conservano, e le fanno rigonfiare ap- 
pena un poco. Sotto il campo del microscopio, appena il siero comincia 
un poco ad evaporare, si dispongono facilmente in pile, assumendo Le 
apparenze di rotoli di monete sciolti su dì un tavolo (fig. 12, b, b, b). 



A un diseccamento piCi inoltrato i globuli divengono dentellati , ango- 
losi, mammcllonati, poligonali, e assumono una disposizione quasi pa- 
vimentosa. Ogni globulo rosso risulta di uno scheletro o stroma, fatto 
dì globulina, e imbevuto di un pigmento rosso speciale, V emoglobulina 
o emoglobina, che vi si trattiene, come fa il liquido entro una spugna. 
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Nell'acqua la globulina si altera e si distrugge almeno quando è fresca; 
e remoglobulina, che è poco solubile, prima si spande nel liquido acquoso 
e poi precipita. 

I corpuscoli rossi del sangue assorbono avidamente i gas per opera 
della loro materia colorante; e sotto l'azione di questi cangia singolar- 
mente il tono del loro colorito. L'ossigeno li rende di un colore rosso 
rutilante ; e l'acido carbonico dà loro un colorito rosso bruno ; - è degno 
di nota che l'ossigeno e l' acido carbonico si scacciano a vicenda. L'os- 
sido di carbonio si fìssa stabilmente su i globuli rossi del sangue e sulla 
loro materia colorante, a cui dà una tinta rosso-ciliegia; né può essere 
più spostato sia dall' ossigeno, sia dall' acido carbonico. Altrettanto si 
verifica per l' ossido di azoto , che però imparte ai globuli un colorito 
rosso-violetto. 

II disco delle ematie è tondeggiante in tutti i mammiferi, ad ecce- 
zione del camello, del lama, dell'alpaca, e degli altri ruminanti camellìdi. 
In questi animali il disco delle ematie è ellittico. La stessa particolarità 
si osserva nelle ematie dei piccioni , dei polli, dei ba traci , dei tritoni. 

Nei mammiferi il globulo rosso sanguigno manca sempre di nucleo, 
anche se la forma del globulo è discoide allungata. Al contrario i glo- 
buli rossi degli uccelli, dei rettili, degli anfibi e dei pesci sono sempre 
nucleati, anche quando hanno il disco tondeggiante. Fanno eccezione i 
soli ciclostomi, che hanno le ematie a disco tondeggiante, e prive di 
nucleo (v. fig. i3). 

Nei diversi animali con ematie discoidi circolari il diametro delle 
ematie è notevolmente diverso. L' elefante ha le ematLe più voluminose 
di tutti gli altri animali con globuli sanguigni rossi tondeggianti. In esso 
infatti il diametro delle ematie è ih media di o, 009 di millimetro^ Nel- 
l'uomo il diametro medio dei globuli rossi del sangue è di 0,0075 di 
millimetro : quando però le ematie umane sono state alterate da un pro- 
cesso più o meno inoltrato di d isecca mento , il loro diametro può ri- 
dursi , e anzi quasi costantemente si riduce a o, 004 di millimetro. Il 
volume delle ematie degli altri animali a globuli rossi sanguigni di forma 
rotonda è indicato nella cifra media dalla seguente tabella. Per rendere 
più agevoli i confronti mettiamo in capo alla medesima l'indicazione del 
diametro che i globuli rossi sanguigni sogliono avere nell'uomo. 
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Animale 


Diametro medio delle ematie 


IN FRAZIONE DI MILLIMETRO 


Uomo 


0,0075 


Cane 


0, 0070 


Lepre 


0,0068 


Coniglio 


0,0065 


Porco 


0,0062 


Gatto 


0,0060 


Bue 


0,0058 


Cavallo 


0,0057 


Topo 


0,0055 


Pecora 


0, 0050 


Montone 


0,0045 


Capra 


0, 0040 


Muschio 


0,0025 



Negli altri aniniali con ematie ellittiche, nucleate o no, i due dia- 
metri medii dei globuli rossi sono indicati dalla tabella seguente: 





Diametro medio delle ematie 


Animale 

• 


IN frazione di millimetro 


DIAM. MINORE 


DIAM. MAGGIORE 


Lama 


0,0040 


0,0080 


Polli domestici 


0, 0076 


0,0127 


Piccioni 


0,0065 


0,0147 


Rana 


0,0157 ' 


0, 0223 


Tritone 


0,0195 


0,0293 


Proteo 


0,0350 


0,0580 


Amfìunia 


0,0450 


0,0680 



Il diametro medio delle ematie dei diversi animali si determina sem- 
pre, istituendo un numero notevole di misure, delle quali poi si prende 
la media; giacché i corpuscoli rossi del sangue in uno stesso animale 
non hanno tutti la stessa grandezza, ma presentano entro certi limiti 
dimensioni diverse. 

I leucociti, o globuli bianchi del sangue sono corpicciuoli comple- 
tamente sferici, penetrati forse nel sangue dai tessuti vicini onde si ge- 
nerano, e segnatamente dai tessuti connettivi, epiteliali, glandolari, ade- 
noidi , e dalla midolla delle ossa. Lisci e di colore bianco argentino , 
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hanno una superficie uniforme e un diametro che va dai 0,004 ai 0,010 
di millimetro. Hanno uno o più nuclei, che appariscono dopo un poco 
di diseccamento , o per aggiunta di acqua comune, o di acido acetico 
allungato (fig. 12, e, e; e fig. i3, f,f). Gli acidi in genere ne rendono la 




Fig. 13. - Globuli sanguigni dì vari animali: - a, b, di camello; e, di uccelli; - d, di lampreda; - 
c% dì salamandra; -//, leucociti (globuli bianchi).- i semischemi >. Ingrand. di circa 300 dìam.). 



massa granulosa ; gli alcali deboli non li modificano ; gli alcali e gli acidi 
forti li distruggono. A stato fresco, e a conveniente temperatura in am- 
biente umido, sono forniti di spiccati movimenti di reptazione, ese;guiti 
per mezzo di temporanei allungamenti della loro massa o di parte di essa : 
questi movimenti si dicono ameboidi o sarcodici. Il Metschnikoff pose 
in evidenza la facoltà che hanno i leucociti di afferrare e di trattenere, 
come se li mangiassero, i piccoli corpi estranei in cui si imbattono : da 
ciò il nome che ora loro spesso si dà di fagociti, o sferule mangiatrici. 
Rispetto ai globuli rossi, il loro numero a cose normali è sempre assai 
scarso: si calcola che nel sangue umano normale si abbia un globulo 
bianco per ogni 36o globuli rossi : osservando quindi al microscopio una 
gocciolina di sangue fresco con un ingrandimento di cinquecento a seicento 
diametri, non si vedono per solito più di cinque o sei globuli bianchi per 
ogni campo. Dopo il pasto, in certi stati fisiologici (infanzia, mestrua- 
zione, gestazione, allattamento), e in parecchi processi morbosi il numero 
dei globuli bianchi sanguigni può aumentare alquanto, e alle volte (leu- 
cocitemia) può anche raggiungere cifre molto elevate. 

Oltre i ricordati clementi corpuscolari nuotano nel plasma sanguigno 
anche dei corpuscoli linfoidi, e dei granuli di vario volume e di varia 
composizione. 
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Da alcuni anni si parla molto di un altro elemento corpuscolare 
sanguigno indicato col nome di piastrina del Bizzozero. Ogni piastrina 
risulta di un dischetto pallido, senza colore, biconcavo, del diametro 
medio di 0,00 3 di millimetro. Nel sangue stillante da una ferita le pia- 
strine si rendono visibili al microscopio per mezzo dell' acido osmico , 
o del liquido conservatore di Hayem (v. a pag. 176). Nel sangue con- 
servato fuori dei vasi della circolazione sanguigna si alterano molto pre- 
sto, si frammentano, e si disfanno. Riunendosi fra loro formano degli 
ammassi più o meno voluminosi, che nel sangue coagulato rimangono 
imprigionati tra i filamenti di fibrina. Il Bizzozero vede nelle sue pia- 
strine i materiali apprestatori del fibrinogene. Per la medicina legale le 
piastrine del Bizzozero sono per ora senza alcuna importanza. 

3, Nelle ricerche medico-legali relative alle macchie di sangue, con- 
viene cominciare dal constatare l'esistenza delle macchie stesse. E poiché 
negli animali superiori il colore della massa sanguigna e della scala del 
rosso, chi indaga e osserva dovrà cominciare dal portare la sua atten- 
zione su tutte le macchie di color rosso. Il tono peraltro del colore rosso 
del sangue varia secondo che il liquido è fresco o secco, scarso o abbon- 
dante, deposto su oggetti porosi o su oggetti impermeabili , e secondo 
che rimase, o no, esposto all'aria, alla luce, all'umidità, agli attriti, 
alla polvere. In conseguenza di ciò l'osservatore non deve arrestarsi a 
esaminare soltanto le macchie di colore rosso vivo; ma deve prendere 
in considerazione tutte le macchie che può accidentalmente trovare, da 
quelle di colorito rosso pallido e quasi rosee o giallognole, a quelle di 
colorito rosso bruno e quasi nero. 

Nel ricercare le macchie di sangue in una località sospetta o su di 
un oggetto, non conviene dimenticare che alle volte alla luce di una can- 
dela appariscono bene delle macchie che alla luce diffusa del giorno non 
si era riusciti a vedere. Ciò accade in particolar modo per gli oggetti 
e per le pareti di colore marrone, o blu, o nero. Nel i833 l'OUivier 
(d'Angers), riosservando di notte l'appartamento di un imputato, nel 
quale di giorno non aveva trovato nulla di interessante, scoprì alla luce 
obliqua di una candela su di una tappezzeria di carta di colore blu chiaro 
una gran quantità di goccioline rosso brune, che al giorno erano parse 
far parte dei disegni della carta. Eguali macchioline trovò altresì su di 
un armadio di legno di colore bruno carico, su di un tavolo da notte 
e sulla paglia di alcune seggiole. Sulla colonnina poi di un caminetto 
dipinto in nero scoprì una larga macchia rossa, che spiccava notevolmente 
sul color nero del fondo. AH' indomani in pieno giorno, il Barruel e il 
Lesueur non poterono rintracciare queste stesse macchie, se non eliminando 
la luce solare e ricorrendo al sussidio della illuminazione artificiale. 

Nelle stoffe e nel feltro, le macchie sanguigne di rado presentano 
un colore rossastro, ma sono per lo più bianco-sporche e lucenti come 
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quelle che potrebbe lasciare un'acqua mucilaginosa o carica di albumina. 
Esaminando le vesti di un prevenuto deve portarsi una speciale atten- 
zione sulla imboccatura e sull'interno delle tasche, ove la mano intro- 
dotta fortuitamente per riporre un' arma , per prendere dei fiammiferi , 
o per altro motivo, mentre non era ancora ben pulita, può avere lasciato 
indubbie tracce sanguigne. 

Allorché poi si esamina un coltello, un pugnale, un martello e si- 
mili altri oggetti rinvenuti presso una vittima o addosso a un imputato, 
meritano un esame molto attento le impugnature e le adiacenze delle 
articolazioni dell'arma, e le fessure e i solchi che possono per acciden- 
talità trovarsi lungo le diverse parti dell' istrumento. Se Tistrumento 
non fu accuratamente lavato, ma soltanto deterso con un panno o con 
carta asciutta, non sarà difficile rinvenire in alcuno dei punti indicati 
tracce di sangue, sufficienti per le necessarie indagini medico-legali. 

4. Determinata l'esistenza di una macchia, che si sospetta potere 
essere di sangue, è importante stabilirne i caratteri fisici. La rilevatezza 
della macchia può indicare la copia del sangue onde è formata. Il co- 
lorito o chiaro o cupo può dire se la macchia è rimasta all' aria e alla 
luce, o invece in luogo chiuso e nell'ombra, e se fu o no lavata. Al- 
trettanto dicasi della levigatezza o dell' asprezza della superficie. La forma 
poi può permettere di rilevare particolarità di sommo interesse, in ispecie 
quando raffigura delle impronte. Ma anche quando manca ogni vestigio 
di impronta, e le macchie non sono costituite che da semplici gocce, non è 
meno importante precisarne la configurazione; giacche molte volte le gocce 
di sangue provenienti dalle arterie e cadute obliquamente su di una su- 
perficie piana assumono una forma allungata eloquentissima. In tali casi 
neir impronta della gocciola allungata si osserva una parte più grossa e 
una parte più sottile, spesso terminata in punta. La parte più grossa e 
arrotondata risponde al punto, in cui la goccia cadde dapprima sul piano; 
il tratto sottile e appuntito indica invece la parte in cui il sangue scorse in 
virtù della forza di impulsione della goccia. La forma della goccia sarà 
tanto più lunga, quanto maggiore sarà stata la forza di slancio, e quanto 
più obliqua era la posizione dell'oggetto su cui andò a cadere. Quando una 
gocciola di sangue urta perpendicolarmente su di un piano, vi si spande 
in forma di stella contornata da parecchie goccioline minori. Nelle goc- 
ciole sanguigne allungate, la direzione dell'allungamento può indicare la 
posizione che probabilmente riguardo all' oggetto macchiato, e forse anche 
riguardo all'aggressore, occupava la vittima. Sulle stoffe non liscie e vel- 
lose o grossolane e su i feltri l' allungamento di una gocciola sanguigna 
si produce assai meno facilmente che sulle superficie liscie e levigate. 

5. Compiute queste ricerche, che si possono dire preliminari, con- 
viene dimostrare che le macchie in questione sono realmente state pro- 
dotte da sangue. 
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Se si dispone di un sufficiente materiale di osservazione, si comincia 
dal fare alcune indagini grossolane , dirette principalmente ad accertare 
che la macchia, la quale sembra di sangue, è per lo meno costituita da 
sostanze animali. Ecco le più importanti di tali indagini. 

Le macchie che si sospettano di sangue, per le loro apparenze fì- 
siche e principalmente per il loro colorito, si bagnano con qualche goccia 
di una soluzione di solfato o di cloruro di sodio. Se dopo una mezz'ora 
la superficie della macchia presenta un aspetto reticolato che più tardi 
si dissipa, si può ritenere con molto fondamento che la macchia sia di 
sangue. 

In una capsulina di porcellana si pongono poche gocce di una so- 
luzione di potassa caustica; oppure alcune gocce di acqua distillata, a 
cui si aggiunge un cristallino di sale di tartaro o un granellino di soda : 
poi queste poche gocce di liquido si scaldano fino a ebollizione. Quando 
il riscaldamento fa avvertire un deciso odore di liscivia , allora al con- 
tenuto della capsulina si aggiunge qualche milligrammo del materiale 
sospetto. Seguitando a riscaldare, se la materia rossigna è di sangue o 
almeno di materiale organico animale, si svilupperà un forte odore di 
corno bruciato, che manca in ogni altro caso, o che in altri casi si ac- 
compagna ad altri speciali odori più o meno caratteristici. 

In sei centimetri cubi di acqua distillata contenuta in un tubetto da 
saggio si mette a macerare per una mezz'ora alla temperatura di circa 
35® centigr., mezzo centigrammo o un centigrammo circa del materiale 
della macchia che si sospetta essere di sangue. Poi il liquido si filtra 
per cotone in un piccolissimo imbuto di vetro, raccogliendolo in un altro 
tubetto da saggio ben pulito. Al liquido filtrato si aggiungono poi due 
o tre gocce di una soluzione acetica di ferrocianuro di potassio preparata 
estemporaneamente, o della soluzione jodurata e mercuriale del Tanret. 
Se la macchia esaminata era costituita da sangue, una parte delle ma- 
terie albuminoidi in essa contenuta, necessariamente deve essersi sciolta 
nel liquido acquoso della macerazione. Conseguentemente se l'aggiunta 
di uno dei due ricordati reattivi produce intorbidamento, ciò vuol dire 
che il liquido contiene albumina, e che perciò la macchia corrispondente, 
devesi molto probabilmente a sangue. Se l'intorbidamento non si ha, è 
per lo meno molto dubbio che si tratti di una macchia sanguigna. I 
due reattivi indicati sono sensibilissimi, e possono quindi rivelare in un 
liquido anche le più tenui tracce di materiale albuminoide. La soluzione 
acetica di ferrocianuro di potassio rivela la presenza dell'albumina in 
soluzioni a 0,002 per cento grammi: la soluzione del Tanret scopre 
la presenza dell'albumina anche in soluzioni a 0,000 5 per cento grammi, 
in ispecie se si combina col riscaldamento. 

Le precedenti indagini grossolane possono rendere grandi servigi nella 
pratica forense di certe località, ove si è privi di più acconci mezzi di esa- 
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me,- e quando occorre avere in poco tempo qualche schiarimento per deci- 
dere quale indirizzo convenga dare alle ulteriori ricerche di una istruttoria. 

6, Quando però il materiale di osservazione è scarso, e potrebbe 
essere di danno il disperderne anche una minima traccia, allora conviene 
omettere ogni indagine grossolana, e non istituire sulle macchie che gli 
esami più delicati e più dimostrativi. 

Questi esami sono di due ordini : gli uni sono diretti a constatare 
nella macchia la presenza degli stessi elementi corpuscolari del sangue; 
gli altri sono rivolti a precisare la natura fìsica e chimica della materia 
colorante della macchia. 

Gli esami relativi alla constatazione degli elementi corpuscolari del 
sangue sono abbastanza facili, in genere, quando la macchia sanguigna 
presenta un certo spessore , quando non è oltremodo antica , e quando 
non ha troppo imbevuto l'oggetto su cui si depose. Ma sono forse as- 
solutamente impossibili, quando la confricazione, il raschiamento, o la 
lavatura ha portato via la più gran parte della materia sanguigna della 
macchia; o quando la putrefazione o T infradiciamento hanno potuto 
profondamente alterare i materiali organici, onde la macchia risulta. 

Se la macchia è fresca e umida, e non ha completamente imbevuto 
l'oggetto su cui si trova, basta isolare una piccola quantità del mate- 
riale che la compone, e deporlo ben disteso su di un vetrino porta-og- 
getti, che poi ricoperto con una sottile laminetta di mica si adatta a un 
microscopio con un ingrandimento a 5oo diametri. Gli elementi corpu- 
scolari del sangue appariranno quasi con tutti i loro caratteri distintivi, 
come se fossero di sangue recente. L'esistenza o l'assenza di cotesti ele- 
menti permetterà allora di concludere se la macchia è data o no da san- 
gue. Secondo i caratteri poi, che gli elementi stessi presentano, potrà de- 
cidersi ancora, se il sangue deriva o no da un animale superiore, o da 
un uccello, o da una rana. Tenendo conto del diametro delle ematie, 
potrà stabilirsi inoltre, almeno in molti casi, se il sangue potè derivare 
da un uomo o da un mammifero che ha con esso i globuli sanguigni 
di eguali dimensioni, o invece da un bue, da un cavallo, da un maiale, 
da un montone, da una capra ; animali tutti, che hanno i globuli rossi 
sanguigni molto più piccoli di quelli dell'uomo. - Se il rapporto nu- 
merico de' vari globuli sanguigni è modificato per guisa che i corpuscoli 
bianchi siano molto numerosi, e i globuli rossi piuttosto scarsi, sarà 
lecito sospettare o concludere che quel sangue appartiene a un individuo 
profondamente malato, o che rappresenta del sangue lochiale o del san- 
gue menstruale. In questo ultimo caso però agli elementi sanguigni si 
trovano sempre commisti altri elementi morfologici, fra cui non vogliono 
dimenticarsi le cellule pavimentose e talvolta embricate della vagina, e le 
cellule prismatiche e nucleate dell'utero. Tutti gli accennati elementi di 
fatto possono essere preziosi per determinare una identità. 



I 
I 



Le macchie Dt sa?4guè 175 



Se la macchia è asciutta, ma recente, cioè, solo di qualche giorno, 
basta rammollirla con una soluzione ai mezzo per cento di sale marino, 
o con glicerina allungata, o con acqua leggermente zuccherata ; e sotto- 
porre al microscopio il materiale dopo averlo alquanto disgregato. An- 
che in preparati così fatti, in ispecie se la macchia aveva un certo spes- 
sore e se la sua parte centrale non era ancora pienamente diseccata, 
non sarà difficile ritrovare e discernere nettamente i corpuscoli caratte- 
ristici del sangue, e forse anche, ma meno nettamente e meno sicura- 
mente, gli altri materiali organici (epiteli), che possono essere ad essi 
commisti. 

La determinazione del rapporto tra i globuli rossi e i globuli bianchi 
è pure possibile, ma più infida ; perchè in ragione del loro diverso peso 
specifico i diversi elementi del sangue possono distribuirsi e anzi spesso 
si distribuiscono nella macchia in modo ineguale; e una gran parte di 
essi cade in isfacelo, quando subisce 1* influenza degli agenti esterni. 

I corpuscoli caratteristici possono trovarsi nelle macchie sanguigne, 
anche quando queste datano da otto, dieci o dodici anni, presupposto 
però che le macchie stesse non siano state grattate, strofinate, o lavate, 
e che non si siano trovate in condizioni da permettere T infradiciamento 
o la putrefazione delle sostanze componenti. L' Hofmann ha trovato i 
globuli caratteristici in macchie di sangue datanti da più di sei anni. 
Il Robin li ha riscontrati nettissimi in macchie di otto e di dodici anni 
innanzi. E verosimile e anzi probabile che gli elementi corpuscolari del 
sangue possano conservarsi anche in macchie di data più antica. Non 
sono stati però mai rinvenuti in macchie datanti da più di 20 anni 
(Mussi). Quando però si ritrovano, se la macchia è antica già solo da 
qualche mese, le loro dimensioni e la loro forma possono essere e anzi 
sono spesso molto alterate. 

Ma nelle macchie antiche la scoperta e la dimostrazione degli ele- 
menti corpuscolari caratteristici del sangue, anche quando è possibile con- 
statarne resistenza, non è più cosa facile. 

Innanzi tutto è necessario rammollire e disgregare il materiale delle 
macchie diseccate per poterlo sottoporre alla osservazione microscopica. 
Ma poiché l'acqua semplice dissolve facilmente nelle condizioni ordinarie 
i globuli rossi sanguigni, per la macerazione e per il disgregamento delle 
macchie diseccate fa duopo servirsi di alcune soluzioni acquose speciali, 
conosciute sotto il nome di liquidi conservatori del sangue. Si è osser- 
vato che cotesti liquidi hanno la proprietà di fare rigonfiare alquanto 
i globuli sanguigni avvizziti dal diseccamento ; perciò essi vengono in- 
dicati altresì col nome di liquidi dilatatori, o ripristinatori dei globuli 
rossi del sangue. Non occorre dire che anche nei ricordati liquidi i glo- 
buli sanguigni si conservano tutto al più per qualche giorno; e che poi 
anche in essi finiscono con l'alterarsi e disciogliersi. 
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Dei liquidi conservatori, o dilatatori, o ripristinatori del sangue, 
se ne conoscono parecchi. Registriamo qui le formole dei più usati. 



I. — Liquido ripristinai ore 
del Pacini. 



Acqua 

Cloralio idrato 
Mesci. 


gmi. 100. — 
gmi. IO. — 


Potassa caustica 
Acqua distillata 
Mesci. 


gmi. 3. — 
gmi. 12. — 


a. — Altro liquido ripristinatore 
del Pacini, 


7. — Liquido ripristinatore 
di Schuìt^e, 


Glicerina 
Acqua distillata 
Cloruro sodico 
Sublimato corrosivo 
Mesci. 


gmi. loo. — 
gmi. 300. — 
gmi. 2. — 
gmi. 0,80. 


Albume di uovo 
Acqua distillata 
Cloruro sodico 
Glicerina 
Mesci. 


gmi. 30. — 
gmi. 270. — 
gmo. 0,40. 

gm». 5 • — 



3. — Liquido ripristinatore 
di Dragendorff, 



Acido arsenioso 

Acqua distillata 

Mesci. 



gmo. I. 
gmi. 120. 



4. — Liquido ripristinatore 
di Roussin, 



Glicerina gmi. 

Acqua distillata gmi. 

Acido solforico gmi. 

Mesci, - e aggiungi altra 

acqua distillata q. b. per 

dare al liquido la densità 

di 1028 a 30* centigr. 



30. — 
40. — 

IO. — 



5. — Liquido conservatore 
deìVHayem, 



Bicloruro di mercurio 
Solfato sodico 
Cloruro sodico 
Acqua distillata 
Mesci. 



gmo. 0,05. 
gmi. 5. — 
gmo. I. — 
gmi. 200. — 



6. — Liquore ripristinatore 
del Virchouj. 



8. — Altro liquido ripristinatore 
del Dragendorff, 

Solfato sodico cristall. gmi. $. 
Acqua distillata gmi. 100. 

Mesci. 



9. — Liquido ripristinatore 
di Ranvier. 

Acqua distillata gmi. 100. 

Ioduro potassico gmi. 2. 

Iodio q. b. per saturare il H- y 
quido, lasciando precipitare 
qualche cristallino.- Mesci. 



IO. ^ Liquido ripristinatore 
dell'Autore, 



Solfato sodico 
Cloruro sodico 
Arseniato sodico 
Acqua distillata 
Glicerina purissima 
Mesci. 



gmi. 6. — 
gmi. 2. — 
gmo. 0^20. 
gmi. 120. — 
gmi. 10. — 
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Altri liquidi conservatori o ripristinatori possono prepararsi con so- 
luzioni molto allungate di bile bovina ; o con siero sanguigno filtrato 
di animali, al quale si aggiunge qualche poco di solfato, di fosfato, 
di carbonato o di cloruro sodico con qualche goccia di soluzione di 
jodio. 

In commercio si vendono ancora altri liquidi ripristinatori di com- 
posizione ignota, fra cqi quello num. 4 di Bourgogne. È bene sapere 
che i liquidi conservatori e ripristinatori dei globuli sanguigni possono 
adoperarsi eziandio a conservare gli elementi corpuscolari del sangue re- 
cente, quando questo non può esaminarsi sul momento: servono quindi 
assai bene per spedire a distanza in vetrini ben chiusi delle goccioline 
di sangue fresco da esaminare al microscopio da qualche persona più par- 
ticolarmente competente in certe ricerche. Più di una volta a tal uopo io 
mi sono servito, con soddisfacente risultato, della mia formola (num. 10), 
più sopra trascritta. - Al pari della mia soluzione, i liquidi ripristina- 
tori del Pacini hanno il vantaggio di non creare imbarazzi nelle ulteriori 
indagini chimiche che potessero occorrere sullo scarso numero di macchie 
delle quali si può disporre. - Il liquore del Virchow ha il vantaggio di 
rendere in pochi minuti appariscenti e di conservare per qualche ora i 
globuli sanguigni ancora esistenti nelle macchie di antica data. - Il li- 
quido di Ranvier ha la proprietà di colorare in giallo i corpuscoli che 
si trovano ancora nei materiale sanguigno diseccato. 

Quando la macchia sanguigna data da più di 8-10 anni, per rammol- 
lirne la sostanza, e rendere più visibili gli elementi corpuscolari in essa 
contenuti, può farsi a meno dei liquidi conservatori, ai quali può bene 
sostituirsi la semplice acqua distillata ; poiché, dice V Hofmann, V acqua 
semplice che fa rigonfiare i globuli sanguigni non molto vecchi , e che 
discioglie la materia colorante e lo stroma delle ematie fresche, non 
imbeve gran fatto le ematie molto diseccate, e lascia loro la materia 
colorante, la quale col tempo diviene sempre meno solubile. 

Per ottenere il rammollimento e il disgregamento del materiale che 
forma una macchia sanguigna, il modo di procedere è diverso, secondo 
la natura dell* ogg ;tto su cui la macchia si trova. 

Se la macchia sanguigna ha sede su di un oggetto, che non se n'è 
imbevuto, come il marmo, i metalli, le stoviglie, i legni duri, non si 
ha che a staccare le sue croste, e metterle a rammollire per qualche 
tempo, entro un vetrino da orologio, in uno dei diversi liquidi ripristi- 
natori sopra indicati: dopo ciò non resta che osservare al microscopio 
il materiale disgregato dal liquido di rammollimento. 

Lo stesso deve farsi quando il liquido sanguigno sembra essere pe- 
netrato tutto nella tessitura di certi legni ricchi di acido tannico. Il di- 
stacco del materiale deve farsi allora raschiando la superfìcie macchiata. 
Quando però il distacco del materiale sanguigno deve farsi mediante ra- 
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schiamento, è assai difficile trovare corpuscoli caratteristici del sangue in 
numero sufficiente. 

Se infine il materiale sanguigno della macchia ha compenetrato tutta 
la sostanza di un oggetto floscio e poroso, su cui si trova, come, per 
esempio, accade dei tessuti delle stoffe, allora è mestieri tagliare un fru- 
stolino dell'oggetto macchiato, e ridurlo in piccoli frammenti o in fili; 
questi poi si mettono a macerare per un tempo conveniente in uno dei 
liquidi ripristinatori , e quindi si sottopongono direttamente all' esame 
microscopico insieme col liquido nel quale sono stati immersi. 

Ma quanto più il liquido compenetrò la sostanza del tessuto, tanto 
meno è facile, che si riesca a trovare dei globuli sanguigni, in ispecie 
se la macchia data già da alcune settimane, e fu esposta a strofinii, alla 
pioggia, e via dicendo. 

Se le macchie datano da poche settimane, una macerazione di quattro 
a sei ore nel liquido ripristinatore basterà per distaccarne, e disgregarne 
il materiale, e per rendere visibili gli elementi corpuscolari del sangue 
in esso racchiusi. Ma se la macchia è antica di anni, può essere ne- 
cessario protrarre la macerazione a tre o quattro giorni, affinchè la con- 
secutiva osservazione microscopica sia possibile e proficua. Quando per 
distaccare il materiale della macchia occorre procedere al raschiamento 
dell' oggetto , può essere utile raccogliere su di un vetrino porta-oggetti 
la polvere cosi ottenuta; portare questo vetrino, munito del suo copri- 
oggetto, sotto il microscopio ; e aggiungere quindi il liquido ripristina- 
tore o la semplice acqua distillata. Seguendo questo processo si potrà 
alle volte assistere alla trasformazione dei corpuscoli, da principio quasi 
amorfi, in distintissimi e manifesti elementi figurati (Hofmann). 

Nei preparati microscopici ottenuti con gli artifizi finora accennati, 
i corpuscoli sanguigni sono sempre più o meno scarsi: prevalgono in- 
vece i corpi estranei e in ispecie i funghi e gli altri parassiti. Dei globuli 
sanguigni poi altri sono liberi e altri sono aderenti fra di loro , o alla 
fibrina coagulata, o ai corpi estranei. I globuli liberi sono i più mani- 
festi ; e alle volte essi conservano la loro forma, e la loro caratteristica 
disposizione a rotoli di moneta. Il più delle volte però esèi sono pa- 
recchio deformati, dentellati ai contorni, mammellonati e granulosi nel 
mezzo. Di taluni non restano che i soli stromi scoloriti, le così dette 
larve: altri appaiono pertugiati e come cribrosi. Dei globuli tra loro 
aderenti i più riconoscibili sono quelli presso i margini dell' aggrega- 
zione: gli altri appaiono come divenuti di una forma più o meno po- 
liedrica (fig. 14). Il colorito delle ematie, in ispecie quando queste sono 
riunite in massa, è sempre rossastro o giallo-rossastro. 

Le ematie diseccate e poi rammollite sono assai facilmente confuse 
dai poco esperti con certe goccioline di grasso irrancidito, che possono 
facilmente prenderne le apparenze. 



LE macchik di sahouk ty^ 

L' Hofmann e io abbiamo potuto esaminare talune importanti, e del 
resto non dispregevoli perizie^ in cui è manifesto essersi commesso, per 
poca pratica del microscopio, un errore di questo genere, che pur si 
direbbe impossibile. L' errore potrà evitarsi facilmente, se si terrà conto 



ni diseccali e ravvivali con toluziani ri pri siimi rici , e imprigionati i 
ilalc libnnosa; - a, a] globuli rossi sanguigni alterali :- ^, ^/ globu 
ic adiposa, che possono parere globuli rossi sanguigni ravvivati, e r 
li globuli ros«i sanguigni, e varie forme clic i globuli slessi assumon 
liscimi, ■ Ingrandim. di circa 900 diam.l. 



del volume oliremodo vario di queste goccioline, che sembrano globuli 
rossi sanguigni, ravvivati o rigonfiati; — di certe piccole prominenze uni- 
formi, che esse regolarmente presentano in qualche punto della loro cir- 
conferenza; - e della facilissima loro solubilità nell'etere, nella benzina 
e nel cloroformio, per cui si disfanno sotto gli occhi stessi dell'osser- 
vatore. 

1 globuli bianchi appaiono sempre più o meno nucleati, e coi loro 
caratteri ordinari. 

Dai funghi e dagli altri parassiti, ai quali i globuli sanguigni delle 
macchie antiche possono trovarsi commisti, gli elementi corpuscolari del 
sangue si distìnguono assai facilmente, sia perchè questi sono di volume o 
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molto maggiore, o molto minore di quelli ; sia perchè non ne hanno la 
forma regolarmente e uniformemente sferica od ovoidale ; sia perchè si 
aggruppano tra loro in un modo speciale caratteristico che non somiglia 
punto quello dei funghi e degli altri parassiti; sia infine perchè il co- 
lorito e la trasparenza loro sono ben diversi da quelli dei parassiti mi- 
croscopici. È poi da ricordare che V acido acetico discioglie prontamente 
i globuli sanguigni tanto isolati quanto riuniti, mentre lascia inalterati 
i funghi, i parassiti, i grassi, e molti altri corpi estranei. 

Nelle macchie prodotte dal sangue degli animali inferiori è assai dif- 
fìcile ritrovare i corpuscoli sanguigni, sia perchè sono più pallidi^ sia per- 
chè si alterano di più per il diseccamento e si disfanno molto più pron- 
tamente sotto r azione dei vari solventi. Fanno eccezione solo i globuli 
sanguigni degli uccelli, che resistono molto ai processi del disfacimento, 
e che sono bene riconoscibili al loro nucleo, il quale rifrange molto la 
luce e diviene visibile e libero per 1* azione dell' acido acetico su i glo- 
buli che lo contengono. 

7. Quando in una macchia si trovano gli elementi corpuscolari san- 
guigni, non può mettersi in dubbio che quella macchia sia di sangue. 
Ma quando i globuli non si trovano, non si può escludere che sia san- 
gue il liquido che la produsse. Può quindi occorrere di dovere stabilire 
altri fatti per decidere o confermare se una data macchia è costituita o 
no da sangue. E questi fatti sono la constatazione della fibrina, e la con- 
statazione della materia colorante del sangue. 

La dimostrazione della fibrina è difficilissima e forse anche impos- 
sibile, quando la macchia sanguigna esiste su certe varietà di legni molto 
assorbenti e ricchi di acido tannico. La combinazione che allora fa il 
tannino con la materia albuminoide toglie alla fibrina molte delle sue pro- 
prietà caratteristiche, e la fissa molto tenacemente agli elementi del tes- 
suto vegetale su cui si trova. 

Al contrario la dimostrazione della fibrina è relativamente facile 
nelle macchie costituite da croste sanguigne deposte su sostanze poco 
assorbenti, o spoglie di acido tannico (vetro, pietre, metalli, legni duri), 
e in quelle che si trovano su tessuti di lino, di cotone, e di lana, sulle 
carte e su i così detti legni dolci. 

Le crosticine staccate dagli oggetti macchiati , dalle striscioline di 
stoffa o di carta macchiata, o dai truciolìni o dalle scheggioline di legno 
macchiato, si mettono a macerare per qualche ora in un poco di acqua 
distillata , o entro un vetrino da orologio , o in un tubetto da saggio. 
L'acqua può anche acidularsi leggerissimamente con un paio di gocce 
di acido acetico. Dopo una ventina di minuti, se la macchia non è 
molto antica, la sostanza che la forma comincia a scolorirsi e rigon- 
fiarsi. Si estraggono allora dal liquido di macerazione le particelle ri- 
gonfiate delle crosticine. Se nel liquido di macerazione si posero delle 
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strìscioline di stoffa o di carta o dei trucioli e delle scheggioline di le- 
gno, dopo venticinque o trenta minuti di immersione si estraggono i 
corpi immersi ; e raschiando dolcemente con un coltello o con V unghia 
i punti macchiati, se ne staccheranno facilmente delle particelle molli, 
scolorite e affatto simili ai frammenti rigonfi ottenuti dalla macerazione 
delle croste. Coteste particelle non sono appunto altro che fibrina, la 
quale su gli oggetti in macerazione diviene tanto più visibile, quanto più 
lo scoloramento della macchia è completo, e quanto più bruno è il co- 
lorito dell'oggetto al quale aderisce. 

A occhio nudo queste particelle appaiono come costituite da una ma- 
teria trasparente, bianca-grigiastra, e finamente granulosa. Collocate sotto 
il microscopio mostrano una costituzione nettamente fibrillare (fìg. 14), 
a filamenti sottili, rettilinei o delicatamente flessuosi, incrociati, e qualche 
volta liberi e ondeggianti su i margini del frammento che si esamina. 
Per r aggiunta di una soluzione concentrata di acido acetico, le particelle 
indicate divengono estremamente pallide, si gonfiano un poco, e perdono 
il loro aspetto fibrillare caratteristico, per diventar quindi prima finamente 
granulose, poi omogenee e trasparenti, e in fine gelaiini formi. Questi 
attributi che si ritrovano costantemente nella fibrina del sangue, non ap- 
partengono che alla fibrina del sangue, di cui per ciò sono caratteristici. 
È raro che nella fibrina cosi preparata non si ritrovi anche qualche cor- 
puscolo sanguigno, almeno della specie dei leucociti ; poiché questi sem- 
brano dotati di una capacità di resistenza molto maggiore delle ematie. 

Il liquido nel quale si è fatta la macerazione della macchia per 
estrarre la fibrina , diluito con un poco di acqua distillata , e scaldato 
moderatamente in un tubetto da saggio fin quasi alla ebollizione, perde 
il colore rossigno che innanzi presentava, diviene grigiastro, e lascia de- 
positare dei fiocchi composti in parte di fibrina e in parte di albumina. 
Questi fiocchi si disciolgono con V aggiunta di alcune gocce di potassa 
caustica, e si ripristinano per una volta o due riacidificando la miscela 
con alcune gocce alquanto diluite di acido nitrico o cloridrico. 

L' isolamento e la dimostrazione della fibrina in una macchia di 
sangue è difficile o impossìbile, non solo quando le materie del liquido 
sanguigno furono alterate da speciali sostanze chimiche contenute nell'og- 
getto stesso in cui si trovano, ma eziandio quando sono commiste a 
sostanze grasse, o quando il sangue che produsse la macchia manca quasi 
affatto di fibrina, come si verifica per il sangue mestruale e per quello 
trasudato per diapedesi dalle stimmate sanguigne delle donne isteriche. 
Se per ciò la presenza della fibrina in una macchia può autorizzare a 
tenere quasi per certo che la macchia è data da sangue, il risultato ne- 
gativo dell' analisi non basta ad escludere che la medesima sia stata pro- 
dotta da liquido sanguigno. Quando poi altri caratteri attestino e dimo- 
strino che una data macchia è costituita da sangue , 1' assenza della fi- 
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brina potrà indurre per lo meno a sospettare che il sangue della mac- 
chia sia di origine mestruale. Il sospetto poi diventerà certezza , se j 
per condizioni propizie particolari, nella macchia in esame si troveranno 
altresì cellule epiteliali delle mucose dell' utero , della vagina, o dell'u- 
retra ; o se le macchie esisteranno su biancherie speciali e ripiegate in 
un dato modo; o se avranno una forma speciale; e via dicendo. 

Se r oggetto fu lavato, strofinato, o lasciato in condizioni propizie 
alla putrefazione, evidentemente non si può sperare di ricavare della fi- 
brina dalle macchie, benché non vi sia dubbio che queste siano state 
prodotte da sangue. E pur difficile isolare la fibrina dalle macchie san- 
guigne deposte su i feltri e su i tessuti, ove il materiale sanguigno 
sembra immedesimarsi e fare corpo con gli elementi organici della 
stoffa. 

Quando non trattasi di macchia data da sangue mestruale, e quando 
l'oggetto macchiato non contiene sostanze capaci di alterare il liquido 
sanguigno, o è una semplice tela di cotone, di lino, o di canape, 1' as- 
senza completa della fibrina in una macchia non lavata né strofinata 
può far nascere il sospetto di un delitto simulato, per il quale siasi fatto 
uso di sangue di bruti, lasciato accidentalmente defìbrinare in modo 
spontaneo. 

Se la presenza della fibrina nel materiale che forma una macchia 
può attestare che questa fu prodotta da sangue, non indica però mai 
nulla in ordine all' animale da cui il sangue procede. 

Per la ricerca e per la dimostrazione della fibrina sanguigna in una 
macchia sospetta, si é anche proposta una reazione chimica. Nel liquido 
ove si fece macerare lungamente l' oggetto macchiato , o sulla macchia 
stessa bene rammollita e umida, si mettono alcune gocce del reattivo di 
Millon. Questo si compone, di mercurio metallico grammi 2, e. di acido 
nitrico puro grammi 6. Scaldando poscia fortemente il liquido di ma- 
cerazione o la macchia, questa se contiene fibrina piglierà un bel colorito 
rosso; altrimenti rimarrà quale era prima. Ma di questa reazione non 
é bene fidarsi gran fatto, perchè anche altre sostanze albuminoidi pos- 
sono dare la stessa reazione; e perché la medesima è spesso turbata dalla 
presenza di altre sostanze organiche o coloranti che fanno parte della 
macchia in esame. In ogni modo è bene conoscerla per potersene servire 
in casi di macchie lavate, strofinate, grattate o deposte su feltri e stoffe 
di lana. 

8. Assai più importante e concludente che non la scoperta e la di- 
mostrazione della fibrina é la scoperta e la dimostrazione della materia 
colorante del sangue nella sostanza di una macchia. 

La ricerca si comincia col tentare di estrarre dalla macchia la ma- 
teria colorante che essa contiene; ciò che ordinariamente si dice scolo- 
rire la macchia. 
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Se la macchia si trova su di un pavimento , su di una parete, su 
di un mobile, o su di qualche istrumento voluminoso, si raschia la su- 
perfìcie macchiata. La polvere ottenuta col raschiamento o è poca, o 
è molta. Nel primo caso la si pone a macerare in piccola quantità di 
liquido in un vetrino da orologio. Nel secondo caso se ne pone una 
certa quantità entro un brandello di tela bianca finissima, e se ne fa un 
involtino legato che si sospende con un filo fra il liquido di macerazione 
entro un piccolo tubo da saggio, avvertendo di tenerlo almeno un cen- 
timetro discosto dal fondo. 

Neir un caso e nell' altro il liquido di macerazione può essere la 
semplice acqua distillata, ovvero, e meglio ancora, una soluzione satura 
a freddo di borato di soda (sai borace). Dice il Dragendorff, che la 
soluzione di borato di soda scioglie bene la materia colorante del sangue, 
tanto quando è fresca come quando è secca ; conserva inalterata quella 
fresca anche per oltre due mesi ; non impedisce le diverse reazioni chi- 
miche che più tardi può giudicarsi utile istituire, e permette di ottenere 
per evaporazione dalle macchie sanguigne degli estratti, ì quali si con- 
servano lungamente, e possono presentarsi ai giudici come un inconte- 
stabile corpus delieti. 

Quando una macerazione, sufficientemente prolungata, del materiale 
della macchia sospetta o in acqua distillata, o nella soluzione boracica 
non dà risultamenti che soddisfino, si decanta il liquido acquoso, e si 
sostituisce ad esso una soluzione acquosa e anche meglio alcoolica di 
acido acetico glaciale al io Vo> lasciandola agire sul materiale in esame 
almeno per un paio di ore. È molto facile di riuscire in tal modo ad 
estrarre dalla macchia la materia colorante del sangue in soluzione 
acida. Sul liquido acquoso decantato, dopo che ha servito alla prima 
macerazione, può tentarsi di ottenere la precipitazione del poco materiale 
colorante che può esservisi disciolto, aggiungendo ad esso qualche goccia 
di una soluzione dì acido tannico, o di acido fosfomolibdemico, o meglio 
ancora di acetato di zinco. Tutte queste sostanze hanno la proprietà di 
precipitare anche le quantità più inapprezzabili della materia colorante 
del sangue. 

Se anche la soluzione acetica dia risultati negativi, si decanti la so- 
luzione acida, che alla sua volta potrà poi trattarsi con una delle solu- 
zioni precipitanti su indicate ; e, dopo aver lavato delicatamente con ac- 
qua il materiale di esame, lo si ponga a macerare in una soluzione ac- 
quosa di potassa caustica al 20 Vo > P^^ tentare di avere la materia colo- 
rante del sangue in solu\ione alcalina. Anche da questa in seguito 
potrà tentarsi, se si crede necessario, di precipitare la materia colorante 
sanguigna che vi si può esser disciolta, ricorrendo ai reattivi che abbiamo 
più sopra ricordato. 

Quando la copia del materiale di esame lo consente, è bene tentare 



1 84 PARTE GENERALE - IDENTITÀ 



contemporaneamente queste tre macerazioni dirette a sciogliere il prin- 
cipio colorante del sangue, operando in piccoli campioni della sostanzia, 
onde la macchia sospetta risulta. 

Se la macchia è in un mobile di legno da cui può staccarsi una 
scheggiolina o un truciolino in corrispondenza della parte macchiata ; - 
o se trovasi sulla punta di un coltello, di un pugnale, di un chiodo e 
simili, si immerga direttamente nel liquido di macerazione entro un tu- 
betto da saggiò, la scheggiolina , il truciolo , o la punta dell' arma ove 
esiste la macchia. 

Quando questa invece si trova su di una carta, o su di una stoffa, 
si tagliano con forbici le parti macchiate, si legano a un filo, e si pon- 
gono a galleggiare nel liquido che deve operarne la macerazione, entro 
una provetta, avendo cura però che l'oggetto macchiato disti almeno 
un centimetro dal fondo del recipiente. 

Secondo che la macchia è più o meno antica, il liquido di mace- 
razione vedesi più o meno presto mutar colore e divenire rossigno, man 
mano che vi si scioglie la materia colorante del sangue. Se la macchia 
non è molto antica, il liquido di macerazione comincia a cangiar co- 
lore dopo una diecina di minuti. Se invece la macchia data da mesi 
o da anni 1' accennato cangiamento di colore non comincia ad avvertirsi 
che dopo qualche mezz'ora, o dopo qualche ora. Dalle soluzioni acquose 
e neutre la materia colorante del sangue,, poco dopo esservisi disciolta, 
precipita più o meno completamente , senza il soccorso di nessun reat- 
tivo. Questo però può sempre usarsi sul liquido limpido, dal quale la 
materia colorante è già precipitata ; - può accadere, che in esso il reattivo 
ve ne trovi ancora delle traccie: ne queste sono da disprezzare in ispecie 
se il materiale di esame è poco abbondante. 

Quando la macchia è su di oggetti che non possono grattarsi né 
mettersi in macerazione, allora si cerca di asportare dalla macchia la 
materia colorante per mezzo di acqua distillata tiepida (non calda) , che 
si pone sulla macchia con una pipetta, o senza nessun altro lavoro pre- 
paratorio, o dopo aver circondato l'area macchiata con un piccolo rialzo 
di cera. - Volendo, può anche togliersi alla macchia la sua materia co- 
lorante, rammollendola prima un poco con qualche goccia di acqua co- 
mune , e poi lanciando su di essa , mediante uno di quegli apparecchi 
che i chimici chiamano bottiglie da lavatura, un sottile getto di acqua 
distillata tiepida, che può anche leggermente acidularsi con acido acetico, 
o rendersi alcalina con potassa o ammoniaca. 

Qualunque sia però 1' artifizio a cui si ricorre per estrarre da una 
macchia la materia colorante , bisogna aver cura di non adoperare che 
una quantità limitatissima di acqua. Trattandosi poi di macchie formatesi 
su oggetti di ferro, non conviene protrarre il contatto del solvente con 
l'oggetto macchiato al di là di un'ora e mezzo, per impedire che si 
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formi della ruggijie; perchè questa potrebbe essere di qualche imbaraMO 
in alcune delle ulteriori operazioni. 

Per quanto lo scoloramento di una macchia riesca bene, in essa 
restano sempre delle tracce di materia colorante sanguigna. E queste 
tracce possono alla loro volta essere messe a profitto per alcune ricerche 
importantissime di ordine chimico. Ond' è che fatto lo scoloramento di 
una macchia , T oggetto macchiato noq deve gettarsi via o perdersi di 
vista; ma deve conservarsi con cura per i futuri eventuali bisogni. 

9. Il liquido ottenuto nei modi sopra indicati coi tentativi fatti per 
sciogliere la materia colorante di una macchia sospetta può servire a 
esperimenti diversi: e i primi consistono in reazioni chimiche. Queste, 
se danno risultato positivo, dimostrano che la macchia è data da sangue; 
se danno risultato negativo, dimostrano che la macchia non è costituita 
da sangue. Ma poiché in queste reazioni possono intervenire parecchie 
cause di errore, conviene rammentare che il valore dimostrativo delle 
menzionate reazioni 'chimiche non è assoluto e al sicuro da ogni conte- 
stazione. Quando tutte però depongono concordemente in uno stesso 
senso, la loro forza dimostrativa è poco meno che perentoria. 

In un tubetto da saggio si versano alcune gocce della soluzione ot- 
tenuta dalla macerazione della macchia in esame; e a queste gocce si 
aggiunge un paio di cubi centimetri di acqua distillata. Si scalda leg- 
germente il miscuglio , che d* ordinario s' intorbida ; si versano quindi 
sul miscuglio riscaldato alcune gocce di potassa caustica, la quale ritorna 
al liquido la limpidezza primitiva. Se vi è la materia colorante del 
sangue, il liquido prende allora un coloramento dicroico; cioè, appare 
rossigno a luce riflessa, e verdastro a luce rifratta. 

In un altro tubetto da saggio si mettono alcune altre gocce del li- 
quido servito a macerare la macchia; e si diluiscono con un poco di 
acqua distillata. Poi si aggiunge al miscuglio qualche goccia di ammo- 
niaca. Se la macchia è data da sangue, il colorito della miscela resta 
immutato : mentre se deriva da altre sostanze di colore rosso (rose, ci' 
liege, fragole, ribes, uva, more) diviene o violetto, o rosso, o scarlatto. 
Questa reazione può anche eseguirsi direttamente in situ sulla macchia 
prima bagnata e rammollita. 

In un ultimo tubetto da saggio si pongono, e al solito si diluiscono 
con poca acqua distillata, alcune gocce del liquido ottenuto dalla mace- 
razione della macchia. Alla soluzione si aggiungono poi alcune gocce 
di acido ipocloroso, preparato facendo agire sull'ossido di mercurio stem- 
prato in acqua, una certa quantità di acqua di cloro ben priva di acido 
cloridrico. Questa soluzione toglie al liquido in meno di due minuti 
ogni colore dipendente da materie comuni (robbia, campeggio , estratto 
di oppio, cocciniglia, celidonia, uva, fragole, ecc.); e rende alquanto più 
intenso il colorito che dipende dalla materia colorante del sangue, A 
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lungo andare però, specialmente se il reattivo fu aggiunto in eccesso, la 
materia colorante del sangue resta distrutta essa pure dall'azione dell'acido 
ipocloroso. Anche questa reazione può eseguirsi direttamente sulla mac- 
chia dopo averla alquanto rammollita, in ispecie quando la macchia fu 
lavata , o strofinata^ o grattata. 

Con eguale prontezza nelle stesse circostanze, ma forse assai meglio 
dell' acido ipocloroso, agisce, secondo il Persoz, una soluzione di per- 
cloruro di stagno, che distrugge perfìno le macchie di ruggine (sesqui- 
ossido di ferro), senza agire menomamente sul sangue. 

Il Federici propone una nuova reazione, per la quale però conviene 
estrarre dalla macchia la materia colorante per mezzo di una macerazione 
in acqua ammoniacale. La reazione si fonda sul fatto che la materia 
colorante del sangue contiene del ferro allo stato di perossido. La rea- 
zione del Federici, da me in parte modificata, si eseguisce così : - Il li- 
quido rosso-bruno della macerazione ammoniacale della macchia si eva- 
pora a secchezza in una piccola capsula di porcellana. Il residuo secco 
si dìscioglie con acido cloridrico puro; e la soluzione che ne risulta si 
filtra, e si divide in due parti eguali, di cui ciascuna si pone in un di- 
stinto tubetto da saggio. L' una e 1' altra delle due parti del liquido si 
diluisce poi con una piccola quantità eguale di acqua distillata. Poi in 
uno dei due tubetti si versa qualche goccia di una soluzione di solfocia- 
nuro di potassio: se la soluzione contiene la materia colorante del san- 
gue, e per ciò del perossido di ferro anche in soluzione allungatissima^ 
si ha un bel precipitato rosso : se invece non contiene sangue, non si ha 
coloramento di sorta. Neil' altro tubetto versasi intanto una soluzione di 
ferrocianuro di potassio, o prussiato rosso. S2 il liquido non prende 
che la lieve tinta del reattivo, non contiene ferro di sorta ; se prende un 
colorito bruno in ispecie a caldo, il liquido contiene tracce di ferro, pro- 
babilmente derivante anch'esso dal sangue; se invece dà un precipitato 
blu (blu di TurnbuU, o ferri-cianuro ferroso), il liquido contiene del pro- 
tossido di ferro derivante da sorgente estranea. E in tal caso, se il sol- 
focianuro di potassio die una reazione positiva , questa non ha valore 
dimostrativo ; perchè la stessa sorgente estranea che ha dato il protossido 
di ferro, potrebbe anche aver dato il perossido, per cui si generò dal 
solfocianuro la reazione sopra indicata. In ogni caso, la reazione nega- 
tiva del solfocianuro di potassio è sempre di gran valore, per escludere 
che la macchia in esame sia costituita da sangue. 

IO. Ma la reazione classica per dimostrare nel liquido di macera- 
zione di una macchia sospetta la presenza della materia colorante del 
sangue è quella, detta di Van Deen o di Taylor, con la tintura di gua- 
jaco e con la trementina ozonizzata. 

La tintura di guajaco deve prepararsi volta per volta sciogliendo a 
saturità in alcole, a 83^ dell'areometro centigrado, della rèsina di legno 
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guajaco, tolta dal centro di un grosso blocco del prodotto commerciale, 
per essere ben certi che la sostanza reagente non fu alterata dall'azione 
degli elementi atmosferici. 

L' essenza di trementina ozonizzata si ottiene scaldando alla luce 
solare, e agitando spesso in un fiasco di vetro bianco, la trementina 
comune. 

Alla trementina ozonizzata può sostituirsi T acqua ossigenata del 
Thénard , o meglio ancora un miscuglio di etere solforico e di acqua 
ossigenata. 

Per r uso quotidiano, la soluzione di guajaco e la trementina ozo- 
nizzata, o l'acqua ossigenata, possono conservarsi mescolati insieme; ma 
perchè la reazione sia più chiara e dimostrativa, è bene conservare i due 
liquidi separati, applicandoli uno dopo V altro. 

La reazione consiste nel coloramento azzurro, che la soluzione di 
resina di guajaco assume in presenza di tenuissime quantità della materia 
colorante del sangue, per l'azione ossidante che l'ozono della trementina 
o dell' acqua ossigenata esercita in presenza dell' ematina sul principale 
tra i componenti della resina di guajaco. 

Ma molte altre sostanze ozonifere xleterminano l' ossidazione, e quindi 
il coloramento azzurro della soluzione alcolica di resina di guajaco, anche 
senza l'intermediario del sangue, della trementina ozonizzata, e dell'ac- 
qua ossigenata; e fra queste sostanze ozonifere e ossidanti ricordiamo 
r acido idrocianico, il cloruro di ferro, il cloro, il bromo, lo jodio, gli 
acidi dorico, bromico, jodico, cromico, il permanganato potassico, l'acido 
solforico, e più specialmente il pus, la saliva, il muco nasale, lo sperma. 
Perchè quindi la reazione, chiamata di Van Deen o di Taylor, abbia va- 
lore , non conviene aggiungere alla soluzione della materia colorante da 
esaminare il miscuglio già fatto dei due reattivi ; ma fa d' uopo aggiun- 
gere successivamente al liquido da esaminare le due soluzioni reagenti. 
Se versata nel liquido da esaminare la soluzione di guajaco si ha il co- 
loramento azzurro prima di aggiungere l' essenza di trementina ozoniz- 
zata o l'acqua ossigenata, evidentemente ciò vuol dire, che nel liquido 
vi è qualche sostanza ossidante, diversa dalla materia colorante sanguigna, 
e che può essere causa di errore. Se invece il liquido resta inalterato 
per divenire azzurro soltanto dopo l' aggiunta della trementina ozonizzata 
o dell' acqua ossigenata , ciò vuol dire che il liquido contiene davvero 
la materia colorante del sangue. 

Praticamente la reazione si esegue così. In un tubetto da saggio 
contenente un paio di cubi centimetri di acqua distillata si versano al- 
cune gocce della soluzione della materia colorante ottenuta con la ma- 
cerazione della macchia. Si aggiungono poi un paio di cubi centimetri 
della soluzione alcolica di resina di guajaco. Si agita ìfortemente il mi- 
scuglio; lo si scalda occorrendo con le mani o in acqua calda a 40° 
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centigr. , e si attende per alcuni istanti. Se il liquido y anche scaldato, 
non cambia colore , ciò vuol dire che in esso non si contengono corpi, 
che siano dotati di speciale potere ozonizzante, e che possono quindi 
mascherare la reazione. Si aggiunge allora qualche goccia o di tremen- 
tina ozonizzata, o di acqua ossigenata, o di etere solforico ozonizzato; 
e si agita di nuovo. Se il liquido non contiene traccia di materia colo- 
rante del sangue, il suo colore non si altera; se invece contiene tracce 
anche debolissime di sangue, allora il miscuglio diviene di un bel colore 
turchino che si fa sempre più carico. La reazione è sensibilissima, po- 
tendo rivelare perfino la presenza di 1 grammo di materia colorante san- 
guigna su 6000 grammi di solvente. Lo che vuol dire che in grammo 0,01 
di sangue secco può rivelare almeno la presenza di grammo 0,00001 di 
materia colorante sanguigna (Casper-Liman). 

La reazione di Van Deen o dì Taylor può usarsi ancora , modifi- 
cando lievemente il processo, quando la macchia si trovi su di un tes- 
suto colorato, su di un drappo grosso, su di una stoffa di lana, su di 
un feltro, da cui non sia stato possibile isolare il materiale occorrente 
per un esame. 

Si rammollisce allora la macchia con acqua distillata tiepida, a una 
temperatura non superiore ai 35*^ centigradi. Quindi si prende un foglio 
di carta bianca sugante, che prima si è saggiata con una soluzione al- 
colica di guajaco per essere ben certi, che non contiene sostanze ossi- 
danti. Si piega più volte questo foglio su se stesso; e poscia si applica, 
premendo fortemente sulla macchia sospetta. Se la macchia è prodotta 
da sangue e contiene tracce anche lievissime della corrispondente materia 
colorante, sulla carta resta un* impronta rossastra o bruna. Su questa 
impronta si versa prima qualche goccia della sola tintura di guajaco, e 
poi qualche goccia di trementina ozonizzata, o di acqua ossigenata, o 
etere ozonizzato. Se si ha il coloramento azzurro, ciò indica che la mac- 
chia contiene sangue, o qualche sostanza comune fortemente ossidante. 
Si dirà che la reazione è data da una sostanza comune fortemente ossi- 
dante, se il coloramento si produce prima dell'aggiunta della trementina 
ozonizzata , o dell' acqua ossigenata , o dell' etere ozonizzato. Nel caso 
opposto si concluderà che la reazione dipende assolutamente ed esclusi- 
vamente dalla presenza di tracce della materia colorante del sangue. 

Dovendo infine procedere ad analisi di macchie sospette, strofinate, 
grattate, o state già in contatto dell'acqua, delle orine e simili; o do- 
vendo istituire indagini di controllo su macchie sospette, già decolorate 
per macerazioni o lavature fatte in precedenza, la reazione detta di Van 
Deen o di Taylor , per la sua squisita sensibilità , non ne ha altra che 
possa reggere al confronto. Inumidita la macchia con acqua distillata, 
si applica su di essa una goccia di tintura alcolica di guajaco : si attende 
qualche minuto per vedere se la tintura presenta nessun cangiamento di 
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colore. Posto che il colore della tintura non si modifichi, ciò indica 
che la macchia non contiene nessuna sostanza ozonifera, che possa ma- 
scherare Id reazione. Si aggiunge allora una goccia di una delle solu- 
zioni ozonifere sopraindicate: se la macchia sospetta così trattata as- 
sume un colorito azzurro, ciò vuol dire che in essa vi è della materia 
colorante del sangue; se il colorito azzurro in essa non si produce, ciò 
,vuol dire che in essa non vi ha la materia colorante del sangue. La 
reazione di Van Deén o di Taylor deve applicarsi in questo modo, - ese- 
guendola cioè direttamente sulla macchia già lavata , o da cui si è già 
cercato di asportare per macerazione o per grattamento o in altro modo 
la sostanza colorante -, quando per la scarsezza del materiale disponibile , 
le poche gocce della soluzione ottenuta dalla macerazione della macchia 
stessa, devono destinarsi ad altre operazioni più concludenti e decisive. 

Sulla reazione, detta di Van Deen o di Taylor, si sono sparsi molti 
dubbi e molte diffidenze ; ma molto a torto ; giacche se essa lascia l'adito 
aperto a qualche possibile errore quando si applica grossolanamente e 
senza discernimento , presenta invece tutte le migliori garantigie di si- 
curezza, quando si procede secondo le norme che abbiamo fìno ad ora 
indicate. 

II. Per quanto però le operazioni chimiche, dirette a constatare la 
presenza della materia colorante del sangue in un liquido di macerazione 
o in una macchia sospetta, siano provanti e dimostrative, è sempre utile 
controllarle, ove si possa, con le prove fisiche. E poiché queste rappre- 
sentano, nel caso attuale, proprietà esclusivamente individuali e caratte- 
ristiche della materia colorante del sangue, di necessità devono avere 
una forza dimostrativa maggiore di quella di ogni prova o reazione 
chimica, la quale possa essere eventualmente comune al principio colo- 
rante ematico e ad altre sostanze. 

Le operazioni fìsiche destinate a scoprire la materia colorante del 
sangue in una macchia sospetta , si eseguono suU* acqua ove si pose a 
macerare la sostanza stessa della macchia in esame: - e sono V analisi 
spettrale, e la produzione artificiale dei cristalli di emina. 

U analisi spettrale si fa per mezzo dello spettroscopio o del micro- 
spettroscopio. Si fonda sulla proprietà, che hanno certi corpi, di assor- 
bire alcuni raggi della luce solare; cosicché decomponendo questa, dopo 
che attraversò un dato corpo, per mezzo di un prisma, si vedono nello 
spettro delle interruzioni oscure, dette st riscie o fascie di assorbimento, 
e dal nome del suo illustratore, linee del Fraunhófer : coteste strisele o 
linee sono parallele alle diverse zone colorate, e variano di posizione a 
seconda del corpo che le determina. 
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Lo spettroscopio (fig. 1 5) si compone di tre tubi , variamente co- 
struiti , posti su di uno stesso piano , e convergenti coi loro assi verso 
un prisma P di cristallo di rocca posto verticalmente nel mezzo. U tubo 
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B serve a ricevere la luce del sole o di una lampada a olio, dopo 
che quella ha già attraversato il corpo di cui si vuol fare l'esame, e 
che trovasi in un adatto recipiente A. Il tubo C è destinato a proieaare 
sul prisma l' ombra di un micrometro illuminato da una candela, per 
dividere in determinate sezioni lo spettro che si ottiene dalla luce de- 
composta. Il tubo D finalmente è un cannocchiale ordinario che serve 
per osservare simultaneamente tanto lo spettro, quanto 1' ombra proiet- 
tata dal micrometro, ingranditi entrambi 6-io volte. Mediante una vite 
di adattamento il cannocchiale può accomodarsi alla capacità visiva dei 
diversi osservatori. 

Il microspettroscopio, ideato dal Sorby, è un apparecchio di piccolo 
volume e di costo relativamente basso, che ha il vantaggio di potersi 
adattare a un microscopio comune. Si compone di un oculare debole 
formalo come gli altri di due lenti, e di un diaframma a fessura va- 
riabile, di forma longitudinale* posto in corrispondenza della lente su- 
periore. Fra le due lenti, subito al disopra della inferiore, vi è un pic- 
colo prisma di Amici, disposto in guisa che operi la decomposizione 
della luce che vi giunge dal basso. Al di sopra del prisma vi è talune 
volte un micrometro graduato disposto nel senso della fessura longitu- 
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dinaie variabile situata nel piano della lente superiore. Se il micrometro 
manca fra le due lentia esiste su di un tubetto innestato da un lato 
deir oculare ed è disposto in guisa che 1' ombra della scala, quando si 
osserva lo spettro , si sovrappone all' imagine di questo. Il corpo da 
analizzare, disciolto in una piccola capsulina di cristallo, si pone sul 
piano del porta-oggetti, come se si trattasse di qualsiasi altro preparato 
microscopico. 

Quando si deve procedere all'analisi spettrale di un liquido ottenuto 
dalla macerazione di una macchia sospetta, se si fa uso dello spettro- 
scopio comune, si opera nel modo seguente : - Il liquido da analizzare 
si colloca in un recipiente ben terso, a pareti sottili, e con due superfi- 
cie parietali opposte possibilmente piane. Le due superfìcie piane opposte 
devono distare tra loro uno, due, o tre centimetri al massimo. Questo reci- 
piente si colloca davanti all'apertura esterna del tubo dello spettroscopio, 
per il quale deve passare il fascio di luce da decomporre : e vi si col- 
loca in modo che le due superficie piane opposte siano perpendicolari al- 
l' asse del tubo. Da sorgente luminosa per la luce da decomporre si fa 
servire o un fascio di raggi solari, o una bella fiamma di lucerna a olio 
di oliva, o quella di un becco di gas. Avanti al tubo del micrometro si 
pone la fiammella di una candela. L' osservatore prende il suo posto, 
applicando l'occhio all'apertura libera del cannocchiale di ingrandimento. 
Se la sorgente luminosa è il sole, in ciascuna osservazione si cerca di 
far coincidere la stria £>, tra il giallo e il verde dello spettro solare, con 
una divisione della scala micrometrica, nell'intento di fissare le posizioni 
rispettive delle fascie di assorbimento, che potranno essere osservate. Se la 
sorgente luminosa è una lampada a olio o un becco di gas, non è possi- 
bile fare altrettanto, perchè coleste sorgenti luminose danno uno spettro 
a colori continui senza alcuna stria particolare. Anche allora però è 
bene fare in modo che una linea della scala micrometrica coincida coi 
limiti tra il giallo e il verde. Lo che non è difficile a conseguire mercè 
leggeri movimenti di spostamento da imprimere al tubo della scala mi- 
crometrica, ruotandolo o allungandolo, secondo i casi. 

Per eseguire poi 1' analisi spettrale mediante il microspettroscopio, 
si procede così: -Il microspettroscopio si colloca a posto sul microscopio, 
innestandovelo come vi si innesterebbe un oculare comune. Si deve solo 
avvertire di mettere la fessura longitudinale variabile del diaframma su- 
periore in direzione antero-posteriore, restringendo con una vite la fessura 
stessa, secondo che si desidera. Se sarà il caso, entro il tubetto laterale 
che porta il micrometro si fa giungere per mezzo di uno specchietto un 
fascio di raggi luminosi paralleli. Il liquido da esaminare si mette sul 
piano del porta-oggetti entro una capsulina rettangolare di cristallo, della 
profondità di due o tre millimetri, e col fondo possibilmente piano. La 
sua apertura superiore può chiudersi, volendo, con una lamella copri- 
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oggetto di vetro sottile o di mica. Messa a posto la capsulina piena di 
liquido, si fa giungere sullo specchio concavo inferiore del microscopio 
un fascio di raggi solari in guisa che questi riflettendosi debbano poi at- 
traversare il liquido sottoposto ad esame, il sistema delle lenti del micro- 
scopio, e il prisma del microspettroscopio fino ali* occhio dell' osservatore. 
Mediante la vite micrometrica poi si innalza o si abbassa il tubo del mi- 
croscopio quanto occorre, per avere nel modo il più netto possibile V ima- 
gine spettrale che non mancherà di prodursi. 

la. U ematoglobina, o emoglobina, che è la materia colorante origi- 
naria del sangue, quando questo ha cessato di circolare, conserva per un 
certo tempo la sua primitiva costituzione chimica. Anche in una macchia 
sanguigna essa resta per alcuni giorni inalterata. Ma col diseccarsi dei 
globuli sanguigni e col subire 1* influenza degli agenti atmosferici o della 
bollitura, si altera poi abbastanza rapidamente, trasformandosi in una so- 
stanza del pari colorata, ma chimicamente diversa che è V ematina. Si se- 
para dalla globulina, che innanzi formava con essa un miscuglio chimico, 
e che è senza colore come quella che deriva dai globuli bianchi (Berzelius). 
L* ematoglobina od emoglobina si scioglie facilissimamente nell* acqua 
semplice e nelle soluzioni boriche ; per ciò una macerazione anche .breve 
in acqua semplice basta ad estrarla da una macchia, e nel liquido di ma- 
cerazione resta essa sospesa abbastanza a lungo per potersene fare con agio 
e ripetute volte l'analisi spettroscopica. Le soluzioni di emoglobina o in 
acqua semplice o in acqua borica sono sempre di colore rosso chiaro. 

U ematina quando è fresca si discioglie abbastanza bene nell'acqua 
semplice: ma le soluzioni non si conservano a lungo, perchè l'ematina 
precipita assai facilmente, e la precipitazione in breve periodo di tempo 
è completa e totale. Man mano che invecchia l'ematina diviene ognora 
più insolubile; tanto che dopo alcuni anni né l'acqua ne l'acole ne di- 
sciolgono più neppure quantità infinitesimali, per quanto la macerazione 
sia prolungata. Se quindi vuoisi che un esame spettroscopico riesca con- 
vincente riguardo all'ematina, non possono utilizzarsi che le sue soluzioni 
o acide o alcaline ; poiché solo negli acidi o negli alcali 1' ematina è 
pienamente e persistentemente solubile. Il veicolo della soluzione o acida 
o alcalina della ematina può essere tanto l'acqua quanto l'alcole, o un 
miscuglio di acqua e di alcole. Le soluzioni acide della ematina sono 
di un colore giallo bruno come di mogano ; - le solui[ioni alcaline del- 
r ematina sono di colore verde oliva in strati sottili, e di colore rossigno 
in strati più spessi. 

Quando il sangue fresco putrefa, o rimane a lungo in contatto di 
materie animali escrementizie (feci, orine), la sua materia colorante si 
trasforma facilmente in metaemoglobina, vale a dire in un composto chi- 
mico, che tiene il posto di mezzo fra l'emoglobina e l'ematina. La me- 
taemoglobina è poco solubile nell'acqua e nell'alcole, e ben solubile tanto 
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nei mezzi debolmente acidi che in quelli lievemente alcalini : ma le so- 
luzioni, di colore giallo roseo sporco, sono raramente limpide. 

In condizioni speciali , per ora male determinate, la materia colorante 
fresca del sangue, alle volte, diseccandosi, si trasforma, anziché in ema- 
tina, in un altro materiale, capace di convertirsi in ematina, e chiamato 
emocromogeno. U emocromogeno è solubile più specialmente negli alcali 
diluiti, dando al liquido un colore rosso porpora. In' contatto dell'ossi- 
geno a stato nascente, o delle sostanze ossidanti si trasforma in ematina. 

Allorché fra la luce solare e l'apertura di uno spettroscopio si in- 
terpone, in uno strato dello spessore di uno o due centimetri, il prodotto 
di una macerazione acquosa contenente ematoglobina fresca, normale, in 
quantità abbastanza rilevante, vi ha assorbimento di tutti i colori spettrali, 
eccettuato il rosso estremo. Diluendo un poco il liquido, si vede schiarirsi 
prontamente la parte dello spettro compresa fra le linee C e D (y. fig. i6), 
nella prima metà di questo spazio che resta più prossima alla linea C, 
tra il confine del rancio e del giallo. Ma il tratto dello spettro che dalla 
metà fra C e D va fino all' estremo turchino a destra, resta oscuro : e si 
mantiene tale per la massima parte, anche quando per mezzo di una 
diluzione maggiore, fino alle proporzioni di 0,80 Vo > si fa apparire tutta 
la zona gialla, più una parte della zona verde fra E ed F. Quando 
il tratto giallo e la ricordata striscia di verde si sono mostrati^ tutto lo 
spettro si trova diviso in due parti da una larga fascia oscura, senza 
contorni bene decisi, che va dalla metà dello spazio fra le linee C e D fino 
alla metà circa dello spazio fra C q F. Verso l'estremità G, trovasi un 
altro tratto oscuro. Allungando di più la soluzione, fino alla proporzione 
di 0,18 di materia colorante per 100 di liquido, la fascia oscura f ra C e F 
si divide in due fascie oscure minori (v. fig. 16, A/, Af), separata da una 
piccolissima zona di giallo e da una zona maggiore di verde fra D ed E. 
La larghezza di queste due nuove fascie minori è Ineguale. Quella verso 
D è più stretta, ma in compenso è più oscura e a contorni più precisi. 
Quella verso E è più larga, ma è al tempo stesso di tinta meno intensa, 
e a contorni più sfumati in ispecie verso la destra dell' osservatore. 

Se all'emoglobina normale, che è sempre ossigenata, si toglie, anche 
quando è già sciolta, l'ossigeno, mercè una forte corrente riscaldata di 
idrogeno, o mercè il vuoto pneumatico , o mediante sostanze riduttrici 
" come le soluzioni di solfidrato di ammoniaca , di solfuro di sodio , di 
carbonato di ossido di stagno, o i protossidi di ferro e di rame -, si pro- 
duce subito un'immagine spettrale diversa (v. fig. 16, N, N); poiché le due 
bande oscure sopra descritte scompaiono ; e ad esse se ne sostituisce una 
nuova, più carica nel centro, e più sfumata nei contorni , la quale dai 
confini del giallo presso D va, nel campo del verde, fino al di là della 
lettera E. A questa nuova fascia si dà il nome di ^ona di riduzione dello 
Stokes; e l'immagine spettrale chiamasi della emoglobina ridotta. 
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Se si ridona 1* ossigeno alla soluzione già disossidata della emoglo- 
bina , facendo giungere in essa una corrente di questo gas^ o semplicemente 
dibattendo la soluzione all'aria libera, si vedrà dissiparsi subito la zona 
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Fig. 16. - Immagini spettrali date dalla materia colorante del sangue nei suoi diversi itati. - A/A/, 
Emoglobina ossigenata normale, in soluzione a o, iS per loo. - \.V, Emoglobina ridotta. - OO, 
Emoglobina ossi-carbonica. - PP, Immagini simili della ematina in soluzione acida, e della mc- 
taemoglobina. - QQ, Ematina in soluzione alcalina. - RR, Ematina ridotta, e dcmocromogeno. 



oscura unica, estesa dal giallo al verde (fascia \ona di riduzione di 
Stokes), mentre ricompaiono le striscie oscure, presso D ed £, che sono 
proprie dell'emoglobina normale ossigenata. 
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L'ossido di carbonio e il protossido di azoto^ venendo in contatto 
dei globuli sanguigni reagisce sulla emoglobina, scacciandone ogni altro 
gas, e facendo con la medesima un composto stabile, V ossi-carbo-emo- 
giohina, e V a\oto-emoglobina. La soluzione acquosa dell'emoglobina 
unita ai due indicati gas presenta allo spettroscopio le stesse strie del- 
l'emoglobina fresca normale (fig. 16, O, O); queste strie però non si mo- 
dificano ne per l'azione del vuoto, né per quella di altri agenti riduttori; 
per lo che dall' emoglobina cosi combinata non si ottiene mai la stria di 
riduzione dello Stokes ; e per questo fatto l'emoglobina ossigenata ordi- 
naria si distingue dall'emoglobina avvelenata con ossido di carbonio, o 
con gas protossido di azoto. Un altro fatto caratteristico della oxicarbo- 
emoglobina, e dell' azoto-emoglobina, è che la stria scura dal giallo al 
verde è più stretta e a contorni più decisi di quella corrispondente nel- 
r imagine spettrale dell'emoglobina fresca e ossigenata. 

L'acido acetico aggiunto a una soluzione di emoglobina impedisce 
nell'analisi spettroscopica la formazione di ogni stria di assorbimento. 

Le proprietà spettroscopiche sopra indicate non sono proprie che 
della ematoglobina, o materia colorante fresca del sangue. Quando per 
ciò dall' esame di una soluzione acquosa si ottengono le indicate immagini 
spettrali, ciò basta per essere autorizzati a concludere che in quella so- 
luzione vi è dell'emoglobina. La sensibilità di questo mezzo fisico di 
ricerca è poi oltremodo grande; giacché le modificazioni sopra indicate 
dell' ordinario spettro solare si hanno ancora da soluzioni allungatissime 
di ematoglobina, e perfino da soluzioni di i parte di materia colorante 
su 10,000 di solvente in uno strato di 1 centimetro di spessore. 

Una immagine spettroscopica analoga a quella della emoglobina é data 
anche dalle soluzioni di cocciniglia (carminio) : ma l' immagine spettrale 
data dalle soluzioni di cocciniglia si riconosce facilmente, perché non é 
modificata dalle soluzioni riduttive o dai mezzi disossidanti, e resiste al- 
l' azione dell'acido acetico. 

Se invece di presentare allo spettroscopio una soluzione di emoglo- 
bina, si presenta una soluzione di ematina, ossia di materia colorante 
sanguigna antica e diseccata', le imagini spettrali che si producono sono 
ben diverse, quantunque del pari caratteristiche. Coteste immagini poi va- 
riano ancora, secondo che il solvente dell'ematina estratta da una mac- 
chia sospetta ha una reazione acida o una reazione alcalina. Le solu- 
zioni acquose acidificate con acido acetico, quando contengono ematina, 
danno un' immagine spettrale con quattro strisele di assorbimento, due nel 
giallo, e due nel verde: quella del giallo, che è più a sinistra, é la più 
intensa (fig. 16, P, P). - Le soluzioni acquose del materiale di una 
macchia, alcalinizzata o con potassa o con ammoniaca, se contengono 
ematina , all' osservazione spettroscopica fanno vedere una banda scura 
fra C e D, ossia fra tal confine del giallo verso il verde (fig. 16, QQ.). 
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Trattando le soluzioni alcaline deir ematina con qualche goccia di una 
soluzione riduttrice (cloruro di stagno) , e analizzandole poi allo spettro- 
scopio, si vedrà che nello spettro tutte le altre strie scompaiono, per dar 
luogo a due nuove fascie scure fra le strie D ed E, ossia, nel principio 
e verso il mezzo del verde (v. fig. 16, R, R). Quella più vicina a D, 
ossia nel principio , a sinistra , del verde è molto più scura : 1* altra è 
molto più chiara, ma ambedue hanno i contorni decisi. 

Le soluzioni , ottenute dalle macerazioni puramente acquose delle 
macchie sanguigne molto antiche, all' analisi spettrale danno quasi sempre 
un risultato affatto negativo, anche se la soluzione si presenta allo spet- 
troscopio in uno strato dello spessore di i5 centimetri. E ciò accade perchè 
r ematina di antica formazione è poco o punto solubile, e precipita dalle 
soluzioni con la massima facilità. Giova rammentare questa cosa , per 
non trarre da un' osservazione negativa conclusioni erronee. Il colore ros- 
signo più o meno bruno che le macerazioni acquose delle macchie san- 
guigne antiche spesse volte presentano non è dato dalla materia colorante 
propria del sangue, ma da sostanze estrattive e da prodotti albuminoidi 
alterati esistenti nella macchia medesima. 

Le modificazioni teste indicate dello spettro solare non sono date che 
dalle soluzioni di ematina : quando per ciò V analisi spettroscopica di un 
liquido dà Tuno o l'altro dei risultati predescritti, si può con tutta sicurezza 
concludere che in esso vi è della ematina. E poiché le immagini spettrali 
della ematina si hanno anche da soluzioni infinitesimali di questa sostanza, 
se r analisi spettroscopica dà un risultato negativo si può esser certi che il 
liquido analizzato non contiene vestigio di materia colorante del sangue. 

Non meno caratteristiche delle immagini spettroscopiche dell' ematina 
sono quelle della meta-emoglobina. Le soluzioni della meta-emoglobina, 
all'analisi spettroscopica determinano presso a poco le stesse bande oscure 
delle soluzioni acide dell'ematina. Di queste però quella fra C e D nel 
campo giallo, è la più appariscente e decisSi. La seconda fra il giallo 
e il verde è appena visibile. La terza e la quarta, al di là della metà 
destra del verde, facilmente si confondono insieme, in ispecle se le solu- 
zioni non sono limpidissime. Se alle soluzioni di meta-emoglobina si 
aggiunge qualche goccia di ammoniaca, allora l'esame spettrale fa vedere 
le stesse bande oscure dell'emoglobina fresca e ossigenata, di cui però 
quella a sinistra è più larga e si estende più verso il rosso. Per l'ag- 
giunta di solfuro di ammonio alla precedente soluzione alcalina, la so- 
luzione di meta-emoglobina fa vedere allo spettroscopio la stessa banda 
oscura dell'emoglobina ridotta,- L' emocromog^eno, in soluzione alcalina 
all'analisi spettroscopica dà la stessa immagine della ematina ridotta 
(v. fig. 16, R, R). 

Tanto l'emoglobina, che l'ematina, la meta-emoglobina e l'emocro- 
mogeno, sono composti chimici i quali non derivano che dal sangue. 
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Allorché per ciò nel liquido di macerazione di una macchia si trova con 
l'analisi spettrale l'esistenza di uno degli anzidetti elementi organici, ciò 
vuol dire che quella macchia contiene del sangue. In casi speciali, la 
materia colorante del sangue può essersi profondamente alterata, o essere 
divenuta assolutamente insolubile. In questi casi, del resto rarissimi, ec- 
cezionalissimi e di poca importanza per la pratica quotidiana, l'analisi 
spettroscopica non può dare nessun risultato positivo e provante. Ma 
quando il risultato che si ottiene dall' analisi spettrale è positivo, non può 
esservi dubbio che la macchia, dalla quale si ottenne per macerazione il 
liquido in esame, sia costituita da sangue o contenga del sangue. 

Del resto la maggior parte dei risultati negativi, che si vogliono at- 
tribuire ad alterazioni della materia colorante del sangue, dipendono forse 
invece da mancanza di cura nella esecuzione dell' indagine , in ispecie 
quando si dimentica di acidificare o di alcalinizzare il liquido acquoso 
o alcolico da cui la materia colorante del sangue dovrebbe essere disciolta. 

L'analisi spettrale però non può mai applicarsi a decidere se il san- 
gue di una macchia rappresenti sangue umano o sangue di taluno dei 
vari animali domestici. 

13. La materia colorante del sangue, tra le altre sue proprietà, ha pure 
quella di cristallizzare in date condizioni procurate ad arte. Dal sangue 
fresco possono ottenersi dei cristalli che diconsi cristalli di emoglobina. 
Dal sangue secco si possono ottenere cristalli di natura e di caratteri di- 
versi da quelli dei precedenti ; e questi cristalli diconsi di emina, o, dal 
nome di colui che per primo li ottenne, cristalli del Teichmann. Come 
si possono avere dal sangue diseccato, cosi i cristalli di emina possono 
aversi ancora dal sangue fresco e recente. 

Nelle indagini medico-legali non si è mancato di trar partito di co- 
testa proprietà fìsica della materia colorante del sangue, per dimostrare 
la vera natura sanguigna di una macchia sospetta. Ma i cristalli di emo- 
globina non si producono che in circostanze affatto speciali ; dal sangue 
umano poi non si ottengono che con estrema difficoltà. Al contrario i 
cristalli di emina si ottengono abbastanza facilmente; si ottengono da 
ogni specie di sangue; e si hanno o si possono avere tanto dal sangue 
fresco quanto dal sangue diseccato ; tanto dal sangue reso insolubile dalla 
cottura, al disotto dei 140^ centigradi (Misuraca), o sottoposto all'azione 
dei diversi agenti chimici, quanto da quello decomposto dalla putrefa- 
zione (Tamassia). E per questa ragione nella pratica medico-legale non 
si dà che poca o nessuna importanza ai cristalli di emoglobina ; e mol- 
tissima invece se ne dà a quelli di emina. 

La produzione artificiale dei cristalli di emina, o cristalli del Teich- 
mann, è forse l'operazione più importante per mostrare la natura san- 
guigna di una macchia; sia perchè il risultato di essa può presentarsi 
direttamente all'osservazione dei giudici come argomento sensibile dì 
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prova; sia perchè questi cristalli possono ottenersi anche da quantità te- 
nuissime e quasi infinitesimali di sangue. 

Uemina deriva dalla ematina, come questa deriva alla sua volta dalla 
emoglobina od ematoglobina. Secondo Hoppe-Seyler, V emina non è che 
una combinazione della ematina col cloro o con V acido cloridrico ; per 
ciò da lui e da molti altri è chiamata ancora cloro-ematina, come i relativi 
cristalli diconsi anche cristalli di cloridrato di emina, o di cloridrato di 
ematina. L'ematina combinata col cloro, e convertita per tal modo in 
emina può ottenersi precipitata in forma di cristalli che hanno forma , 
aspetto, e reazioni costanti ; e per tal motivo sono facilmente ricono- 
scibili, e non possono mai confondersi con cristalli di altra derivazione. 

Il Taylor, 1* Hofmann, il Landois ed altri, dicono di avere ottenuto 
cristalli di emina da sangue diseccato da 5-8 anni. Ma nel 1877 il 
Prof. Dioscoride Vitali otteneva cristalli splendidi di emina dal sangue 
diseccato di un Martire dei primi tempi del Cristianesimo. 

I cristalli di emina non possono esser dati che da un prodotto de- 
rivato dairematoglobina, ossia dalla materia colorante del sangue. È 
chiaro pertanto che la loro constatazione nel liquido ottenuto dalla ma- 
cerazione di una macchia indica sempre la natura sanguigna di questa. Ma 
quando si dispone di poco materiale di esame il non ottenere cristalli 
di emina, non sempre basta a concludere che la macchia non è costituita 
da sangue. Infatti parecchie circostanze possono opporsi alla produzione 
dei cristalli di emina. 

II più delle volte i cristalli di emina non si ottengono, perchè la 
macchia molto antica si fece macerare in semplice acqua distillata, in cui 
l'ematina molto invecchiata non è affatto solubile. Quando adunque in- 
teressa ottenere i cristalli di emina da un materiale scarso e antico, non 
conviene dimenticare di procurarne la macerazione e il rammollimento 
in acqua alcalinizzata, o acidificata, o meglio ancora in alcole acidificato 
per giungere a sciogliere completamente l'ematina in esso contenuta. 

Alle volte i cristalli di emina non si ottengono, perchè la macchia 
o il materiale di esame fu macerato in una quantità soverchia di liquido, 
cosicché la soluzione della sostanza colorante riuscì eccessivamente allun- 
gata. In tal caso per avere i cristalli di emina occorre raccogliere nel minor 
volume possibile il principio colorante del materiale sospetto. A ciò si 
giunge precipitando con acconci reagenti tutto il materiale colorante san- 
guigno diffuso per la soluzione ; e i reagenti capaci di dare tale risultato 
sono l'acido fosfo-molibdico, l'acido fosfo-lungstenico, ma più special- 
mente l'acido tannico e l'acetato di zinco: le soluzioni di queste diverse 
sostanze devono essere di media concentrazione, e si devono aggiungere 
goccia a goccia al liquido su cui si esperimenta. 

Dal sangue diseccato su armi o su oggetti di ferro irrugginiti è dif- 
ficile avere i cristalli di emina, forse perchè allora la materia colorante 
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si combina intimamente al ferro^ seppure non resta interamente distrutta 
dalle reiterate ossidazioni. Non di rado però una macerazione idro-al- 
colica acidificata con acido acetico può trovare in essa da sciogliere tanto 
materiale colorante sanguigno, quanto basta per ottenere i caratteristici 
cristalli di emina. 

Altre volte infine i cristalli di emina non si ottengono, quantunque 
le macchie siano indubbiamente di sangue, perchè, secondo 1' Hofmann, 
il materiale sanguigno trovasi deposto su stoffe o feltri contenenti so- 
stanze grasse, od è commisto a corpi grassi, che impediscono le neces- 
sarie reazioni chimiche. Quando per ciò si teme che questa ipotesi possa 
verificarsi , sarà bene trattare le macchie con etere prima di procedere 
alle operazioni chimiche necessarie per ottenere la produzione dei cristalli 
di emina. 

Quando i cristalli di emina non si ottengono, dopo avere adoperato 
tutte le precauzioni testé indicate, e dopo aver seguito tutti gli altri pre- 
cetti che or ora esporremo, allora sarà lecito concludere con sicurezza 
che il materiale in esame non conteneva tracce di sangue. E la conclu- 
sione sarà tanto più certa , se avrà 1' appoggio dei risultati dell' analisi 
spettroscopica e della reazione di Van Deen e Taylor. 

I cristalli di emina come possono aversi dalle soluzioni della ma- 
teria colorante del sangue ottenuta per macerazione, così possono aversi 
direttamente dal materiale stesso che forma la macchia. Anzi, secondo 
i casi, ora potrà essere necessario procedere ad indagini su i liquidi 
che hanno servito a macerazioni di materiali sospetti, e ora potrà essere 
indispensabile istituire gli esami occorrenti su gli stessi materiali onde 
la macchia risulta. Quest'ultimo caso è quello che si verifica più di so- 
vente; per ciò comincieremo da esso lo studio della tecnica operatoria 
necessaria alla produzione artificiale dei cristalli di emina. 

Se il materiale che forma la macchia è fresco, si comincia dal me- 
scolarlo per qualche minuto con qualche goccia di ammoniaca, per tras- 
formare completamente 1' emoglobina in ematina : quindi lo si disecca 
a moderato calore. Quando è ben secco, se ne staccano delle particelle 
che si mettono su di un vetrino porta-oggetti. Se il materiale è già secco, 
non occorrono operazioni preliminari; e la prima cosa da fare è di di- 
staccarne dei piccoli frammenti , che si mettono anch' essi sul vetrino 
porta -oggetti. 

Sulle particelle di materiale secco, distaccate dalla macchia sospetta 
e poste sul vetrino porta-oggetti, si mettono due o tre gocce di una so- 
luzione acquosa di cloruro di sodio nella proporzione di 5 centigrammi 
per 100 grammi. Le soluzioni più concentrate devono evitarsi, affinchè 
poi r eccesso di cloruro di sodio che cristallizza non mascheri la reazione, 
e nasconda i cristalli di emina. Si porta quindi il vetrino porta-oggetti 
a una temperatura di circa 35^ centigradi; e con una sottile bacchettina 
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di vetro si agita di tempo in tempo il miscuglio , affinchè le crosticine 
e i frammenti solidi del materiale di esame si compenetrino bene del 
liquido. Se le poche goccie della soluzione cloniro-sodica evaporano 
troppo presto, se ne possono aggiungere delle altre una seconda volta. 
Quando il liquido acquoso è evaporato completamente, resta sul vetrino 
una macchiolina scura, su cui si vedono sporgere alle volte delle parti- 
celle solide di materiale organico insolubile. Queste si tolgono con la 
punta di un ago ; quindi su ciò che resta della macchiolina si versa una 
goccia di acido acetico glaciale. Se 1' acido acetico non è glaciale, dif- 
ficilmente decompone il cloruro di sodio, e non evapora con la solleci- 
tudine necessaria per aversi una buona cristallizzazione. L' acido acetico 
glaciale si lascia in contatto del materiale da esaminare per 8-10 minuti 
primi. Tutta la materia colorante che si era potuta sciogliere nella so- 
luzione acquosa primitiva e in quella di cloruro di sodio, si discioglie 
ora nuovamente nell* acido acetico insieme col cloruro di sodio ; e i tre 
composti, animale, vegetale e minerale, reagiscono mutuamente tra di 
loro. Prima che la macchiolina sia completamente asciutta, la si ricopre 
con un vetrino copri-oggetti ; e tra questo e il vetrino porta-oggetti insi- 
nuasi per capillarità un'ultima goccia di acido acetico glaciale. Per af- 
frettare r evaporazione del liquido si porta quindi per qualche secondo 
il preparato al di sopra della fiamma di una lampada ad alcole o di 
un becco di gas, ma a grande distanza, affinchè non si operi la cottura 
del materiale della macchia. Non appena sotto il vetrino copri-oggetti 
vedesi apparire qualche bollicina di gas, si ritira il preparato e si lascia 
raffreddare. Compiuto il raffreddamento, se la macchia è di sangue, ciò 
che resta nel preparato è costituito quasi intieramente di cristalli di 
emina. 

Dovendo praticare V esame di macchie antiche , il Taraassia prefe- 
risce di procedere cosi. Posta la materia secca, o qualche filo, o qualche 
brandellino del tessuto macchiato su di un vetrino porta -oggetti, colloca 
questo su di una capsula di porcellana contenente acqua comune bollente, 
e mantenuta in ebollizione da una sottoposta lampada a spìrito. Mentre 
il vapore acquoso avvolge il vetrino porta-oggetti, si pongono sul mate- 
riale da esaminare alcune gocce di una soluzione acquosa di cloruro di 
sodio a 0,20 per 100, agitando con una bacchettina di vetro il materiale, 
affinchè il liquido si carichi più che è possibile della materia solubile. 
In breve tempo il liquido piglia un colore nerognolo. Si tolgono allora 
le parti rimaste insolute ; e senza muovere il porta-oggetti dal suo posto, 
si copre la macchia con adatto vetrino. Quindi si fanno giungere per 
capillarità tra il vetrino porta-oggetti e il vetrino copri-oggetti alcune gocce 
di acido acetico monoidrato, rinnovandolo più volte per la durata di 
8-10 minuti primi. Introdotte l'ultima volta le gocce di acido acetico, 
si ritira il vetrino, e lo si lascia raffreddare lentamente. L'acido acetico, 
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evaporando, lascerà al di sotto del copri-oggetti un piccolo deposito che 
è costituito da cristalli di emina. In genere più l'evaporazione è lenta, 
e più i cristalli sono netti e numerosi. 

Il processo del Tamassia è molto buono, e praticamente comodo. 
Ma se la macchia da esaminare è molto antica, è bene cominciare dal 
rammollirne alquanto il materiale, meschiandolo in principio con una 
goccia o due di soluzione acquosa di soda caustica al 1 5 Vo 9 ^ trattan- 
dolo poi con la soluzione cloruro-sodica nel modo che si è sopra ac- 
cennato. 

Se le macchie esistono su corpi porosi, da cui la materia diseccata 
non si possa distaccare o raschiare, si mettono dei piccoli frammenti di 
questi stessi corpi a macerare entro un vetrino da orologio, prima in una 
soluzione diluita di potassa caustica , e quindi in acqua distillata aci- 
dulata con acido acetico. Finita la macerazione dopo un paio d'ore si 
filtrano separatamente i due liquidi, e i due filtrati si meschiano insieme. 
Al miscuglio si aggiungono poi alcune gocce di tannino, e poi dell'acido 
acetico glaciale fino a reazione fortemente acida. Si otterrà così un pre- 
cipitato scuro che si lava sul filtro. Questo precipitato si colloca poi 
su di un vetrino porta-oggetti ; e su di esso si opera come se fosse pol- 
vere di sangue secco o diseccato (Landois). 

Quando i cristalli di emina devono ottenersi da un liquido di ma- 
cerazione, in cui si sospetta che la materia colorante del sangue possa 
trovarsi disciolta, si procede diversamente, secondo che la macchia della 
quale si fece la macerazione è recente o antica. 

Nel primo caso la soluzione contiene molto verosimilmente emo- 
globina; si comincia per ciò dal trattare la soluzione con ammoniaca 
per trasformare V emoglobina in ematina. Dopo qualche minuto a una 
parte del liquido messa in un vetrino da orologio si aggiungono alcune 
gocce di una soluzione tannica, e quindi dell'acido acetico fino a reazione 
decisamente acida. Si formerà un precipitato nerastro di tannato di emina 
che si lava sul filtro, e si porta su di un vetrino porta-oggetti. Su questo 
vetrino si opera poi nel modo ordinario, avvertendo solo di sostituire 
alla soluzione allungata di cloruro sodico un piccolissimo granellino di 
sale ammoniaco, o cloridrato di ammonio. 

Nel secondo caso, se il materiale della macchia, essendo ancor fresco, 
subì un processo di putrefazione, il liquido di macerazione contiene pro- 
babilmente della metaemoglobina, che si deve trasformare in ematina con 
lo stesso processo indicato per la emoglobina. Se invece la macchia si 
diseccò senza putrefare, allora il liquido della sua macerazione contiene 
senza dubbio della ematina, presupposto che per la macerazione siasi 
usato un liquido acquoso o alcolico, acidificato o alcalinizzato, o almeno 
dell' acqua potabile e non acqua distillata. Se la soluzione non appare 
abbastanza concentrata, si comincia dal precipitare la materia colorante 
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discìolla, aggiungendo al liquido alcune gocce di una soluzione di acido 
tannico e di acido acetico, o di una soluzione di acetato di zinco: e 
ottenuto il precipitato, che si la\a sul filtro , si opera in seguito come 
nel caso precedente. 



1 occhio nudo i cristalli di emina, in massa, sono 
di colore blu nero alla luce riflessa , e di un bruno mogano a luce ri- 
fratta. - Al microscopio appaiono in forma di corpi prismatici, o di 
parallelogrammi allungati, o di bastoncini, o di semi di canape, o di 
segni di paragrafo. Sono spesso aggruppati a ciuifetti, a stelle, a croci; 
hanno il volume di 1-20 millesimi di millimetro. Non sì sciolgono ne 
neir acqua, né nell' alcole, né nell' etere, né nel cloroformio ; si sciolgono 
in parte nell'ammoniaca, nell'acido acetico, e negli acidi minerali di- 
luiti: si sciolgono completamente nell'acido solforico concentrato e nella 
potassa caustica. In presenza della tintura di guajaco ozonizzata assu- 
mono un deciso colore turchino. Se il preparato riesce bene presentano 
per solito una forma regolare omogenea , di una sorprendente bellezza 
(tìg. i/.). Negli altri casi la forma dei diversi cristalli varia alquanto 
dall'uno all'altro; e parecchi dei cristalli sono rotti, sbocconcellati, ad 
angoli smussi, o appaiono in altro modo alterati. Nelle diverse specie di 
animali sembrano avere un volume diverso: ma questo carattere non è 
sempre cosi ben deciso, che si possa assumere come un fatto differen- 
ziate costante e sicuro (tig. 18). 

Cristalli di una certa somiglianza con quelli di emina possono aversi 
dalle soluzioni antiche di indaco, e dalle soluzioni di muresside, o pur- 
purato di ammonio. Ma i cristalli dell' indaco si distinguono facilmente 
da quelli dell'emina, perchè hanno originariamente una tinta turchiniccia, 
che non muta menomamente in presenza della tintura alcolica ozonizzata 
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di guajaco. I cristalli poi della muresside si distinguono da quelli del- 
r emina, perchè hanno originariamente un colore rosso vivo, che si cangia 




Fig. i8. - Cristalli di emina dJ sangue di diversi animali domestici: - A. delP agnello: - B. del ma- 
iale; - Cj del coniglio: - /), del vitello. [Scmischematica : - Ingrandim. circa 600 d.). 



in un bel colore violetto in presenza della potassa caustica, la quale non 
ha su di essi alcuna azione solvente. 

14. Determinata la natura sanguigna di una macchia, può essere 
necessario decidere, se la macchia è antica o recente. Risolvere la que- 
stione in senso assoluto è molto difficile, non potendosi accertare la data 
con la desiderabile precisione. Ma in senso relativo V antichità maggiore 
o minore di una macchia sanguigna può stabilirsi coi criteri seguenti. 

Una macchia rimasta in contatto dell' aria e della luce, più è antica 
e più diviene oscura ; però specialmente d' inverno richiede parecchi mesi 
per divenire di un colore mogano cupo. Se la macchia si è trovata in 
condizioni da poter facilmente putrefare, questo carattere perde molto del 
suo valore per le alterazioni, che allora necessariamente subisce la ma- 
teria colorante del sangue. Dicasi lo stesso quando la macchia trovasi 
su di un oggetto di ferro, che poi irrugginìsce ; perchè in contatto della 
ruggine la materia colorante del sangue si ossida fortemente e forma col 
ferro nuovi composti. 
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Più una macchia è antica e meno facilmente si rammollisce. Lo 
Pfaif dice 9 che in una soluzione di acido arsenioso le macchie recenti 
sì rammolliscono in pochi minuti, mentre le macchie che datano da oltre 
un anno ne richiedono almeno da 10-12. Ma il Tamassia nega l'esat- 
tezza e la veridicità di cotesto criterio. In genere le macchie recenti di 
qualche mese si rammolliscono nei liquidi comuni nel periodo di io a 20 
minuti; le antiche soltanto in 6-9 ore; le antichissime poi non richie- 
dono meno di 24 ore. 

Le macchie sanguigne che non si sono trovate in condizioni pro- 
pizie alla putrefazione o su oggetti rugginosi di ferro, e che presentano 
ancora i globuli rossi sanguigni ben conservati, sebbene raggrinzati o de- 
formati, non possono datare da più di uno o due anni. Se i globuli 
sanguigni sono bene riconoscibili, e rigonfiano facilmente per l'azione dei 
liquidi ripristinatorl , la macchia non ha certo più di 6-8 anni. Se i 
globuli sanguigni non si disfanno per una macerazione abbastanza lunga 
nella semplice acqua distillata, o in una soluzione di potassa, e se nel 
liquido di macerazione si trovano molte larve di ematie, allora la mac- 
chia deve dirsi antica di 8-10 anni. Nelle macchie sanguigne al di là 
dei IO anni, anche se mancano le condizioni propizie alla putrefazione? 
non si trovano per solito elementi corpuscolari di nessuna specie (Mussi). 

Macerate nell' acqua distillata , o nelle comuni acque potabili , le 
macchie recenti cedono al solvente la loro materia colorata nel volgere 
di pochi minuti ; le macchie di qualche mese per dare lo stesso risultato 
richiedono alcuni quarti d' ora ; le macchie di qualche anno richiedono 
almeno 8-10 ore: le macchie di molti anni anche dopo 24 ore difficil- 
mente cedono quantità insignificanti di materia colorante, quando il li- 
quido di macerazione non sia stato precedentemente acidificato o alca- 
linizzato ; poiché già ci è noto che coli' invecchiare 1* ematina diviene 
sempre più insolubile. - Per questa stessa ragione le soluzioni di materia 
colorante ottenute dalle macchie non molto antiche sono sempre più 
rosse delle soluzioni ottenute dalle macchie molto vecchie. - I processi 
di putrefazione subiti dalle macchie possono modificare in parte cotesti 
risultati; e anche la presenza di adipe, come può aversi nelle macchie 
sanguigne date da lesioni che interessano le ossa, può ritardare la so- 
luzione della materia colorante del sangue. Quando sì dubita che que- 
st' ultimo caso possa verificarsi, è bene procedere alla macerazione delle 
macchie mediante una debole soluzione di potassa caustica, per saponi- 
ficarne e asportarne le materie grasse ; oppure, devesi prima lavarle deli- 
catamente con un poco dì benzina. 

Nelle macchie recenti di qualche giorno o di qualche settimana, la 
soluzione della materia colorante dimostra air analisi spettrale la presenza 
dell'emoglobina; nelle macchie antiche non putrefatte la soluzione della 
materia colorante rivela all'analisi spettrale la presenza della ematina; 
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nelle macchie infine che subirono \ processi di putrefazione^ la soluzione 
della materia colorante all' analisi spettrale y se non rivela la presenza 
della ematina, svela quella della metaemoglobina., 

Se il reperto di un solo di questi diversi fatti può avere in dati casi 
poco valore; al contrario la coesistenza di molti di essi può seivire per 
determinare con abbastanza precisione l'antichità maggiore o minore di 
una macchia sanguigna. 

15. Allorché devesi decidere, se il sangue di una macchia proviene 
da un uomo o da un animale biuto, possono presentarsi due casi. Ola 
macchia è recente di alcuni giorni o di alcune settimane; - o la macchia è 
già antica di parecchi mesi o di parecchi anni.. - Se la macchia è recente 
di alcuni giorni o al più di alcune settimane, allora, come abbiamo già 
detto altrove, la constatazione dei globuli rossi, della loro forma, e del 
loro volume, secondo i diametti che abbiamo già accennato per ciascuna 
specie degli animali domestici più comuni, può servire a decidere la que- 
stione in modo sodisfacente. Se però la macchia è più antica, ciò che 
può abbastanza facilmente decidersi è se il sangue appartiene o no ad 
un mammifero, o a un volatile, o a un batraciano. Per il resto possono 
incontrarsi difficoltà enormi. Ma anche per la soluzione di una tale que- 
stione possono mettersi a profìtto taluni criteii, i quali per lo meno 
possono condurre a conclusioni di probabilità. 

In alcuni casi nelle macchie date dal sangue dei vari animali pos- 
sono trovarsi alcuni elementi organici caratteristici delle loro varie specie, 
frammenti di peli, squame, lische, e simili. 

Poi dal sangue stesso può farsi sviluppare V odore proprio del su- 
dore o del perspiro dell'animale onde il sangue deriva. A tal uopo si 
procede cosi. Mezzo milligrammo o un milligrammo del materiale di 
una macchia sanguigna si stempera, entro un comune tubetto da saggio, 
in un paio di cubi centimetri di acqua distillata ; poi si aggiunge al mi- 
scuglio X 2 cubo centimetro di acido solforico fumante, diluito al 20 Vo > 
indi si scalda il miscuglio fino a ebollizione incipiente. Secondo i casi 
si avvertirà subito un odore o di traspiro umano, o di sudore o per- 
spiro di bruto, di caprone, di majale, di gatto, di cane, di bue, di ca- 
vallo, di coniglio, di volatile, di pesce. Tappando subito il tubetto con 
un turacciolo di sughero , 1' odore può sentirsi in modo distinto anche 
dopo due o tre giorni. Nel sangue fresco e liquido lo stesso risultato 
si ottiene anche non meschiando alla soluzione sanguigna che Y^ o al più 
I cubo centimetro della soluzione solforica preaccennata. 

La reazione, della quale testé ci siamo occupati, sarebbe preziosis- 
sima, se nell'apprezzamento dei suoi risultati non entrasse troppo l'ele- 
mento soggettivo, essendo 1' olfato un senso, che presenta troppo larghe 
oscillazioni di delicatezza e di squisitezza olfattiva. 

Il Masson crede che per decidere la questione possa trarsi partito 
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anche dalla misurazione dei globuli sanguigni diseccati che per avventura 
si trovino nella macchia, dopo che i medesimi sono stati ricomposti alla 
meglio mercè la soluzione potassica ripristinatiice del Virchow. Si sa 
che i corpuscoli sanguigni col diseccamento si riducono a Y, o a Y, del 
loro volume naturale; e che con la soluzione alcalina del Virchow ri- 
pigliano sensibilmente il volume antico. Il Masson tratta il materiale 
di esame con T anzidetta soluzione : e quindi fa su di esso delle osser- 
vazioni microscopiche, valendosi di un ingrandimento di 800 diametri. 
Le sue osservazioni egli le distribuisce in 5 serie di 3o misure ciascuna. 
Poi osserva il diametro medio di ogni serie. - Se questo diametro medio 
è fra gli 0,008 e i 0,007 ^^ millimetro, ma sotto i 0,0076 di milli- 
metro, egli conclude che il sangue può appartenere tanto all' uomo quanto 
agli animali che con lui hanno le ematie piCi voluminose (cavia, cane, 
coniglio) ; ma che piìi probabilmente appartiene ali* uomo. - Se il dia- 
metro medio è fra i 0,0075 e i 0,0070 di millimetro, il sangue può 
essere tanto dell' uomo quanto degli altri animali sopra ricordati ; ma 
piìi verosimilmente è di questi ultimi. - Se il diametro medio è sotto 
i 0,0070 e sopra i o,oo63 di millimetro, il sangue non è certo di uomo, 
ma può essere di taluno degli animali sopra menzionati. - Se infine il 
diametro medio dei globuli sanguigni osservati è anche inferiore ai 0,0062 
di millimetro, il sangue fuor di ogni dubbio non è neppure degli ani- 
mali che hanno ematie le quali per il loro volume meno si avvicinano 
a quelle dell' uomo. 

Noi non sapremmo dire quanto questi criteri dati dal Masson pos- 
sano essere attendibili, e meritare la fiducia dei pratici. 

l6. Quando si è provato che una macchia è di sangue, e che il 
sangue appartiene a un individuo della specie umana, può essere utile 
il decidere da qual parte del corpo il sangue della macchia deriva. Spesse 
volte infatti nelle cause criminali per giustificare la presenza di innega- 
bili macchie prodotte da sangue umano, la difesa allega epistassi, ema- 
temesi, emottisi, e simili altre possibili evenienze. 

Qualunque sia la parte del corpo, in cui il sangue umano esce dai 
vasi che lo contiene, esso ha sempre gli stessi caratteri. Ma per giudi- 
care dell' organo da cui proviene , spesso può essere utile por mente 
all' oggetto o alla parte di vestito su cui la macchia si trova ; alla re- 
gione del corpo che ne e imbrattata, e alla forma e alla disposizione 
che essa presenta. 

Oltre ciò giova considerare, che a seconda delle diverse parti del 
corpo da cui il sangue deriva, gli elementi, di cui esso risulta, pos- 
sono trovarsi commisti ad elementi organici di altra specie. E se questi 
elementi sono caratteristici di dati organi o di dati tessuti, possono for- 
nire elementi preziosissimi per risolvere la questione in 'modo sodi- 
sfacente. 
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Così 9 se agli elementi sanguigni di una macchia si troveranno com- 
misti dei capelli 9 o delle cellule epidermoidali , o piccoli frammenti di 
fibre muscolari striate, non si potrà certo dire che quel sangue proviene 
da una epistassi o da una broncoragia, perchè con le epistassi e con le 
broncoragie non si distaccano dei capelli, né si perdono delle cellule o 
dei lembetti cutanei, o tratti di fibre muscolari striate. Quegli elementi 
anzi attesteranno, che il sangue della macchia nella quale si sono trovati, 
è dato da una ferita che interessa per lo meno i comuni tegumenti e i 
più superficiali dei muscoli sottostanti. 

Così pure se agli elementi organici del sangue in una macchia si 
troveranno miste delle cellule e delle fibre nervose, non si potrà am- 
mettere che quel sangue derivi da perdite emorroidarie, giacché nessuno 
può perdere cellule o fibre nervose dagli ultimi tratti delle vie digerenti ; 
ma in quella vece si dovrà concludere che il sangue della macchia de- 
rivò da una lesione violenta dei centri nervosi encefalici, e più raramente 
dei centri nervosi spinali. 

Abbiamo già detto altrove, che le macchie date dal sangue mestruale 
sono caratterizzate dalla mancanza quasi assoluta di fibrina, e dalla pre- 
senza di grandi cellule pavimentose, derivanti dalla mucosa uterina o 
vaginale , e da numerosi corpuscoli di muco, o leucociti. Ora dobbiamo 
aggiungere qui poche altre cose sulle particolarità accidentali che possono 
contradistinguere il sangue proveniente da alcune altre regioni del corpo. 

Quando il sangue è commisto ad epiteli pavimentosi, a cellule epi- 
teliali munite di ciglia vibratili, e a peli corti e grossi è probabile che 
esso derivi dal naso. Gli elementi epiteliali delle mucose in genere, e 
quelli della mucosa nasale in ispecie, si conservano abbastanza a lungo 
anche nelle macchie sanguigne diseccate. Se V individuo, a cui la mac- 
chia si riferisce, faceva uso di tabacco da fiuto, la scoperta di granuli 
di tabacco nella macchia esaminata metterà fuori di ogni questione la 
derivazione nasale del sangue. 

Se in una macchia sanguigna si trovano, mescolati agli altri mate- 
riali, grandi cellule epiteliali pavimentose, e frammenti di quei parassiti 
che si sviluppano di preferenza sulla mucosa orale, si può con certezza 
concludere che il sangue della macchia proviene dalla bocca. Tra i vari 
parassiti che prediligono la bocca come sede di sviluppo, merita speciale 
ricordo la leptothrìx buccalis; la quale si presenta in forma di filamenti, 
racchiudenti spesso nel loro interno corpuscolari sferoidali (spore) , va- 
riainente intrecciati fra loro, e interrotti nella loro lunghezza da nodo- 
sità regolari. 

Gli epiteli pavimentosi e vibratili, uniti a fibre elastiche, o misti 
ai cristalli aghiformi sottili e lucenti di Leyden-Charcot, quanto si tro- 
vano tra i materiali delle macchie sanguigne anche antiche, indicano che 
il sangue proviene molto probabilmente dalle vie aeree, laringe, trachea^ 
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bronchi, polmoni. Non di rado le reazioni coloranti di Ehrlichy di Ziehl, 
di Czaplewski, o di Herman, riusciranno a scoprire fra gli altri elementi 
della macchia i baccilli tubercolari di Koch, i quali resistono moltissimo 
agli agenti estemi di distruzione. E questo fatto renderà sempre più pro- 
babile per il sangue di una macchia la sua provenienza da qualche tratto 
delle vie respiratorie. 

La presenza di quel parassita , che per la sua forma di fagotto le- 
gato e per la sua sede ordinaria di sviluppo dicesi sarcina ventriculi, 
come pure la constatazione di residui alimentari diversi, di molte goccio- 
line adipose, e di tavolette di colesterina, renderanno assai probabile che 
il sangue della macchia, a cui quegli elementi trovansi commisti, derivi 
dallo stomaco o dal duodeno. 

In fine le grandi cellule epiteliali delle vie vulvo-vaginali, i corpu- 
scoli di muco, e gli elementi corpuscolari dello sperma umano commisti 
agli altri materiali organici di una macchia sanguigna indicheranno fuor 
di ogni dubbio che il sangue onde una macchia è formata proviene dalle 
vie genitali di un uomo o di una donna; e quasi con certezza atteste- 
ranno una violazione o compiuta o almeno tentata. 

Da tutto ciò chiaramente risulta, che, se non sempre, certo almeno 
qualche volta è possibile risolvere o con tutta sicurezza o con qualche 
probabilità la questione della parte del corpo, da cui proviene il mate- 
riale costituente la macchia sanguigna. 



8- 3. 
Dì alcune macchie simili alle macchie di sangue. 

Sommario. - i. Macchie simili alle macchie di sangue. — 2. Macchie di sudore. - 
3. Macchie di escrementi di cìmici, di mosche e di pulci. — 4. Macchie di 
succhi vegetali e di vino. — 5. Macchie di vernici. — 6. Macchie di ruggine. — 
7. Macchie di fango. 

I. Vi sono delle macchie date da sostanze animali, vegetali o mi- 
nerali, che possono avere l'aspetto grossolano e taluno dei caratteri delle 
macchie di sangue. In casi speciali, e in particolare quando vi è ragione 
di sospettare che una macchia di sangue possa avere subito 1' azione del- 
l' acqua o di altri agenti cosmici , può essere di sommo interesse diffe- 
renziarle daUe macchie sanguigne. Prescindendo poi dalla eventuale ras- 
somiglianza che le macchie in parola hanno con le macchie sanguigne, 
r accertamento sì della natura che della specie individuale di esse può in 
casi detcrminati servire egregiamente, anche per sé, ai bisogni di una dia- 
gnosi di identità. 
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Le macchie che più spesso hanno l'apparenza dì quelle del sangue 
sono le macchie del sudore, le macchie date dagli escrementi delle cimici, 
delle mosche e delle pulci ; le macchie di certi succhi vegetali e di certi 
vini, le macchie dei colori da pittura, le macchie di ruggine e le macchie 
di fango. 

2. In certe stagioni dell'anno, specialmente di estate il sudore di 
certe parti del corpo e segnatamente delle cavità ascellari e dei fianchi 
assume un colore rossigno, che macchia le camicie, o le camiciuole 
portate sulla nuda carne, e di cui può interessare precisare la natura. 
Questa in genere sarà facile a stabilire, tenendo conto della specie del- 
l' indumento su cui si trova la macchia ; della regione a cui corrisponde 
la parte macchiata della veste ; della simmetria dei tratti macchiati sulla 
metà destra e sulla metà sinistra della veste stessa ; del colorito roseo 
pallido della macchia misto talvolta a chiazze di coloiito diverso, per 
lo più bluastro ; e delle gradazioni insensibilmente sfumate dei contorni. 
Una macchia di sangue non presenta mai riunite insieme tante particolarità 
proprie delle macchie di sudore. 

Ma quando non si possa disporre degli accennati criteri, o si vo- 
gliano prove più eloquenti per escludere la natura sanguigna di una 
macchia che si .ospetta possa essere data da sudore, si mettano a ma- 
cerare tre separai brandelli della stoffa macchiata, in acqua semplice, 
in acqua alcalinizzata, e in acqua alcoolizzata e acidificata con acido 
acetico. Se la macchia è di sudore, 'i liquidi di macerazione non assu- 
meranno nessuna tinta, come invece sappiamo che fanno i liquidi della 
macerazione delle macchie sanguigne. Osservando poi al microscopio i 
prodotti della raschiatura della macchia bagnata, si troverà che invece 
di essere costituiti da elementi sanguigni risultano di numerosi e svariati 
elementi vegetali, che sono quelli a cui devesi il colore rossigno della 
macchia. Dallo stesso materiale di raschiatura non si otterranno mai 
cristalli di emina, o le reazioni chimiche e spettroscopiche proprie del 
sangue. 

Quando nel materiale raccolto dalle macchie rossigne in corrispon- 
denza delle ascelle' o della regione pubica in una camicia o in una cami- 
ciuola si troveranno per caso elementi sanguigni, conviene entrare in 
sospetto, che colui al quale la camicia appartiene ricoveri, tra i peli del 
pube e delle ascelle, dei pediculi corpohs. Verificata la cosa, la coinci- 
denza dei due fatti può divenire un eccellente criterio di identità assoluta. 
A me è capitato una volta un caso di questo genere in un giovane, 
che diceva di avere tutte le notti sudori sanguigni alle ascelle e al pube, 
e che invece aveva i peli di quelle regioni brulicanti di pediculi corporis. 

3. Le macchie prodotte dagli escrementi delle cimici si riconoscono 
al microscopio con la massima facilità. Si rammollisce la macchia te- 
nendola, per qualche ora, immersa in una soluzione di solfato di soda. 

MEDICINA LEGALE 14 
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Quindi con una pipetta si mette su di un vetrino porta-oggetti il mate- 
riale rammollito e disgregato nuotante nel liquido di macerazione. Al 
microscopio (fig. 19.) si vedono numerosi ammassi ora opachi e ora 
trasparenti di corpicciuoli tondeggianti od ovali (aa, bb) del diametro di 




un millesimo a un centesimo di millimetro, più chiari nel centro e 
meno alla periferìa, e di un colorito rosso chiaro. Alcuni di questi 
ammassi sono disposti in semicerchio aperto, o sono disgregati nei loro 
vari elementi che si vedono isolati e sparsi tra gli altri ammassi per il 
campo del microscopio. Agli elementi ricordati trovansi mescolati dei 
cristalli in forma losangica, o in forma di laminette strette e lunghe, o 
in forma di voluminosi aghi, variamente aggruppati e disposti (e, e). 
Alle volte parecchi di questi cristalli aghiformi sì trovano imprigionati 
fra i corpuscoli sferoidali di un ammasso, il quale allora presenta quasi 
l'aspetto di un' istrice (d). I cristalli predescritti non si trovano che nelle 
macchie degli escrementi delle cimici. Quando le accennate macchie si 
trovano su carte da tappezzerie, allora nei preparati microscopici possono 
osservarsi anche altri corpuscoli sferoidali più voluminosi, e perfino del 
diametro di 0,10 di millimetro, i quali altro non sono che forme confuse 



LS MACCHIE DI StTCCHl VEGETALI 2 1 1 



di cristallizzazione dei sali metallici (piombo e calcio), con cui la carta 
era dipinta. 

Le macchie prodotte dagli escrementi delle mosche e delle pulci, 
hanno ordinariamente il diametro di mezzo millimetro o di un millimetro 
intero ; e si trovano per lo più sulle camicie e sulle mutande. Al micro- 
scopio appaiono formate da una materia amorfa, trasparente, omogenea, 
senza colore, in cui sono sparse delle granulazioni colorate in giallognolo, 
in rossigno e in verdastro. Le granulazioni sono numerose, e più o meno 
ravvicinate tra loro. Sono lucenti nella parte centrale, e rifrangono for- 
temente la luce. Tra questi corpuscoli si osservano dei corti cristalli 
aghiformi, dì composizione chimica indeterminata, molto simili ai corpi 
grassi; i ricordati corpicciuoli sono insolubili nell'acqua e nell'acido 
acetico; si sciolgono invece completemente nell'alcool caldo, nell'etere, 
e nel cloroformio. Per la preparazione microscopica di queste macchie 
si procede come per quella delle macchie escrementarie delle cimici. 

4. Le macchie formate da succhi o da prodotti di sostanze vegetali 
sì differenziano di leggeri dalle macchie sanguigne tanto ai caratteri fisici, 
e chimici, quanto ai caratteri microscopici. - Se la materia colorata è di 
origine vegetale, le fibre del tessuto ne restano macchiate uniformemente, 
e il colore persiste abbastanza vivo anche tolte le eventuali croste della 
superficie. In genere poi la tinta è egualmente ripartita sulle due pagine 
del tessuto e non prevale su di una faccia sola, come avviene delle 
macchie date da sangue. La macchia data dalle sostanze vegetali sem- 
plici, se è fissata da mordenti acidi, è insolubile nell'acqua fresca, che 
resta limpida anche dopo una macerazione di molte ore (rosso della 
robia tinctorum) ; se poi non è fissata da mordenti acidi, e si scioglie 
nel liquido di macerazione, per l'aggiunta dell'ammoniaca, tanto la mac- 
chia inumidita, quanto il liquido colorato della macerazione cambiano la 
tinta primitiva in verde, in turchino o in cremisi (cocciniglia). In parti- 
colare poi l'ammoniaca caustica fa scomparire ì colori rossi delle mac- 
chie di anilina previamente inumidite. Facendo evaporare col riscalda- 
mento l'ammoniaca, il colore rosso della macchia si riprìstina. L'acido 
nitrico in soluzione acquosa al i5 Vq distrugge o altera più o meno 
completamente nelle stoffe tutti i colori di anilina e dei suoi derivati. Il 
rosso dato dai fiori del carthamus tinctoria scomparisce per la ebuUizione 
in acqua di sapone al loV^^. Il rosso della muresside non si fissa sulle 
stoffe che con un mordente a base di mercurio o di piombo, e impal- 
lidisce tosto, si nelle soluzioni che nelle stoffe, sotto l'azione dell' .acido 
citrico. Il rosso della cora //ma si scioglie con la ebollizione nell'alcole; 
e le sue soluzioni danno con gli acidi un precipitato fioccoso giallastro. 
Le macchie di caucciù trattate col protocloruro di stagno divengono giallo- 
chiare ; e quelle di tannino scoloriscono completamente per T influenza 
dello stesso reattivo. - L' analisi spettroscopica non dà con nessuna so- 
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Stanza vegetale le bande caratteristiche di assorbimento che si hanno 
dair emoglobina o dalla ematina. Solo la soluzione ammoniacale di coc- 
ciniglia dà allo spettroscopio due striscie di assorbimento ; queste però 
non occupano lo stesso posto di quelle dell'emoglobina o dell'ematina; 
e trattata la soluzione con solfuro di ammonio, quelle strie scompaiono 
senza essere sostituite dalla stria di riduzione dello Stokes. - Al micro- 
scopio, infine, nelle materie staccate con raschiamento della macchia 
inumidita, o mediante macerazione, possono vedersi talvolta detriti vege- 
tali o granuli amidacei ; e questi ultimi con la soluzione acquosa di jodio 
danno la caratteristica reazione blu. 

Non vuoisi poi dimenticare che il liquido delle macerazioni delle 
macchie di sostanze o di prodotti vegetali, o a freddo o a caldo rendono 
bene spesso un odore ben diverso da quello che può esser dato dalle 
macchie sanguigne. Ciò è vero in particolar modo per le macchie che 
possono trovarsi sulle vesti di chi fuma o mastica tabacco, e che sebbene 
non siano sanguigne possono tuttavia riuscire un buon segno di identità. 
Il liquido di macerazione di coteste macchie esala uno spiccatissimo odore 
di tabacco ; e trattato con soluzioni leggere di sali di ferro dà un co- 
pioso precipitato di colore verdognolo. 

Le macchie di vino hanno presso a poco le stesse proprietà fisiche 
e chimiche le quali caratterizzano le macchie delle altre sostanze vege- 
tali ; per ciò si distinguono dalle macchie di sangue con criteri analoghi. 
L'acqua saponata anche calda non le toglie mai completamente. Gli 
acidi deboli ne mutano il colore in rosa o in rosso ; che poi per l' ag- 
giunta di alcali può convertirsi ancora nel colore primitivo. Con le 
soluzioni di acetato di piombo prendono un colorito blu pallido come 
di matita. Impallidiscono e si dileguano prontamente in contatto del- 
l' acido ipocloroso, benché questo contatto duri soltanto un minuto circa ; 
mentre trattate con lo stesso mezzo e allo stesso modo le macchie san- 
guigne restano immutate. 

5. I colori da pittura, che possono dar macchie analoghe a quelle 
del sangue, o sono a olio o a còlla. Nel primo caso se non sono molto 
fresche non si sciolgono punto nell'acqua : e anche l'alcole e l'etere non 
riescono a togliere ad esse che una parte della materia grassa che le 
compone. Nel secondo caso la prolungata macerazione nell'acqua le 
discioglie in parte ; ma il liquido da cui col fìltramento siasi separata 
la gelatina, non intorbida col riscaldamento ; e tra le materie rimaste 
sul filtro trovasi dell'ocra, ossia un composto ferruginoso che dà le 
stesse reazioni delle macchie della ruggine. Fuori dei casi, in cui occorra 
differenziare una macchia di colore da una macchia sanguigna, l'accer- 
tamento di una macchia di vernice dal materiale colorante che la com- 
pone, e dalla sostanza adesiva alla quale esso è incorporato, può essere 
di grande aiuto a decidere una questione di identità. 
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6. Le macchie di ruggine degli oggetti di ferro non si distaccano 
mai con la macerazione in acqua anche bollente, o col raschiamento 
grossolano ; ma trattate con acido idroclorico diluito si disciolgono total- 
mente, e lasciano l'oggetto pulito e lucente. L'acido idroclorico diluito 
non dispiega mai un' azione uguale sulle macchie di sangue. Il liquido 
in cui la macchia di ferro si è disciolta è di colore giallognolo ; e di- 
luito in acqua distillata dà col ferrocianuro di potassio un precipitato 
blu (blu di Prussia, o ferrocianuro di ferro) ; col solfocianuro di potassio 
un precipitato rosso (ferrocianuro di potassio) ; e con una soluzione di 
tannino un precipitato nero di tannato di ferro. 

Se la macchia è su di una stoffa anche lavata, questa con l'acido 
cloridrico diluito si scolora più o meno completamente ; mentre la so- 
luzione bianca del reattivo usato assume una tinta giallognola, e in 
essa i reattivi cianici sopraricordati dimostrano incontestabilmente la 
presenza del ferro. 

7. Certe macchie di fango, che ricordano talora le macchie san- 
guigne si riconoscono facilmente, perchè con la macerazione non rigon- 
fiano punto, e perchè dopo la macerazione non presentano in nessun 
modo il riflesso rossigno delle macchie sanguigne. Le materie che le 
compongono, distaccate col raschiamento, e isolate dai filamenti del 
tessuto, al microscopio appaiono costituite da piccoli grani irregolari, 
poliedrici, angolosi, faccettati, di varia trasparenza e di vario colore, 
che non si modificano punto per l' azione dell' acqua, e che si sciolgono 
più o meno completamente nell'acido idroclorico diluito, dando luogo 
a copioso svolgimento di gas. Alle volte si rinvengono fra i ricordati 
elementi cellule di varia forma e volume, lamelle di cellule epidermoidali 
cornee distaccate dalla pelle, frammenti di peli e di altre sostanze ani- 
mali e vegetali raccolte per via, e schizzate dal fango sulle vestimenta o 
su qualche parte del corpo. In certe macchie di fango può alle volte 
esser facile costatare mediante reazioiii chimiche la presenza di calce, o 
di ferro, o di manganese, o di rame, o di altri determinati minerali ; 
e questa constatazione può essere non di poco soccorso nel decidere qualche 
questione di identità o assoluta o relativa. 
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Delle macchie di varie secrezioni ed escrezioni organiche animali* 



Sommario. — i. Macchie di sperma. — 2. Macchie di muco e di pus. — 3. Pus 
blenorragico : diplocaeo di Neisser. — 4. Macchie di orina. — 5. Macchie amnio- 
tiche. — 6. Macchie di smegma fetale. — 7. Macchie di colostro e di latte. — 
8. Macchie di meconio e di feci. — 9. Macchie di sostanza cerebrale. — 
IO. Macchie di grasso. 



I. In tutti i casi di attentati al pudore, più specialmente in quelli 
considerati dai num. i, 2 e 3 dell'art. BBi, e dagli articoli 332, 333 
(secondo capoverso), e 333 (secondo capoverso) del codice penale ita- 
liano, possono essere molto utili alla constatazione di un fatto criminoso, 
e alla determinazione del colpevole, le macchie di sperma che possono 
trovarsi sulla persona o sulle vesti del reo, sulla persona o sulle vesti 
di una vittima, o su qualche oggetto determinato ^ 

Al momento delle constatazioni peritali le macchie che si sospettano 
di sperma possono essere fresce o secche, e possono essere immuni da 
ogni manipolazione, o possono aver subito sfregamenti, attriti e via 
dicendo. 

Su di una persona violata le macchie di sperma si trovano per lo 
più sul ventre e all' intemo delle coscie ; nelle vesti poi si trovano d' or- 
dinario sulle parti anteriori o posteriori della metà inferiore, od anche 
sulle maniche della camicia. Nell'autore dell'attentato occupano la re- 



* Art. 531 del eoa, pen. - Chiunque.... costringe una persona a congiun- 
zione carnale è punito con la reclusione. ... ; alla stessa pena soggiace chi si con- 
giunge carnalmente con persona...., la quale al momento dei fatto: i®, non abbia 
compiuto gli anni dodici: — 2®. non abbia compiuto gli anni quindici, se il colpe- 
vole ne sia l'ascendente, il tutore, l'istitutore: - 3". essendo arrestata o condannata 
sia affidata al colpevole per ragione di trasporto o di custodia 

Art. 332 del cod. pen. - Oliando alcuno dei fatti preveduti nelP.... articolo pre- 
cedente sia commesso con abuso di autorità, di fiducia , di relazioni domestiche, il 
colpevole è punito.... 

Art. 333 del cod. peti - Se il fatto (di eccitamento alla libidine) sia com- 
messo con abuso di autorità, di fiducia o di relazioni domestiche, la reclusione, in 
caso di violenza o di minaccia, è da due a dieci anni.... 

Art. 335 del cod. pen - Se il delitto sia commesso con inganno, ovvero 

se il colpevole sia un ascendente della persona minore, o se a lui sia afHdata la cura, 
l'educazione, l'istruzione, la vigilanza o la custodia anche temporanea di essa, la 
pena è della reclusione.... e della multa.... 
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gione del pube^ le parti anteriori della metà inferiore della camicia , 
r interno delle mutande o anche la parte esterna dei pantaloni, verso la 
regione anteriore e interna delle coscie. 

In un dato luogo possono trovarsi sul terreno, su di un mobile, su 
di una seggiola, su di un letto, su di un divano, su di una panca, su 
di una carta, su di una tenda, e simili. 

Le macchie trovate possono essere grandi, in forma di vere chiazze, 
o piccole in forma di gocce piti o meno numerose. Alle volte sono fatte 
di puro sperma ; e altre volte sono miste a sangue ed a sostanze più o 
meno estranee. 

Constatando le macchie di sperma, conviene essere minuziosissimi nel 
descriverle; poiché in certe qualità di delitti, non avendosi per lo più 
che prove indiziarie, le circostanze che sembrano in apparenza le meno 
concludenti, possono acquistare per qualche avvenimento inopinato una 
importanza capitale. 

Le macchie fresche dì sperma esalano un odore caratteristico come 
di lupini molto macerati in acqua dolce. Le macchie secche riscaldate a 
moderato calore esalano T odore speciale della salamoja di pesce, per la 
propilammina che si svolge da. esse. Talvolta il bagnare le macchie sper- 
matiche con acqua calda fa ritornare Todore dello sperma recente. Quando 
le macchie spermatiche sono estese a modo di chiazza più o meno larga, 
il loro aspetto ricorda quello delle carte geografiche; sono, cioè, bianco- 
giallicce; e hanno la parte periferica più carica della centrale, che però è 
anch' essa variegata e non uniforme. Se la macchia è su di una tela, 
questa in corrispondenza di essa è più consistente e quasi rigida, come 
se fosse insaldata ; guardata poi attraverso alla luce mostra una grande 
traslucidità , che rende maggiormente evidenti i fili dell' ordita e della 
trama della stoffa ; nessuna differenza notevole fra le due pagine del tes- 
suto. Le macchie piccole, dovute a goccioline di umore seminale irre- 
golarmente sparso sono tondeggianti od ovali, e hanno contorni perfet- 
tamente regolari. 

Su i tessuti di lana o di seta lo sperma lascia delle macchie che 
ricordano la sbavatura asciutta e lucente delle lumache. Sulla pelle lo 
sperma diseccandosi lascia delle croste e una specie di vernice che ricorda 
il collodion diseccato. Nelle parti del corpo rivestite di peli, determina 
r agglutinamento di questi; e altrettanto fa su gli oggetti vellosi, tappeti, 
soppedane, pelli di animali, e via dicendo. Nella mucosa della vagina 
nessun carattere fisico saliente indica la presenza dello sperma: laonde 
qualora si abbiano dei sospetti di un avvicinamento sessuale di qualche 
ora o di qualche giorno, conviene raccogliere con una spatolina smussa 
una parte del materiale vaginale per sottoporlo ad esame microscopico: 
questo anche dopo 5o ore può non di rado rinvenire nelle secrezioni 
vaginali gli elementi anatomici che caratterizzano lo sperma. 
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Per quanto le preaccennate note fìsiche degli oggetti macchiati siano 
spiccate y non possono tuttavia invocarsi mai come prove decisive; poiché si 
ritrovano più o meno in molte macchie di muco. A decidere senza appello, 
se una macchia è, o no, di sperma, non serve che V esame microscopico. 

Il materiale che si sospetta essere di sperma o forma delle croste 
sia alla superfìcie del corpo, sia alla superfìcie di un oggetto, sia fra i 
peli; - o ha imbevuto un tessuto. Nel primo caso si raschia delicata- 
mente la parte, dopo averla, se si crede opportuno, inumidita ; e si mette 
su di un vetrino porta-oggetti il prodotto del raschiamento : oppure , si 
recide il ciufTetto agglutinato dei peli e si colloca egualmente su di un 
vetrino porta-oggetti. Su di questo il materiale raschiato, o quello ade- 
rente ai peli agglutinati si fa macerare in qualche goccia di acqua distil- 
lata semplice, o in acqua acidificata con acido idroclorico nella pro- 
porzione di una goccia su 5o grammi di veicolo. - Neil' altro caso si 
recide un frammento della stoffa per le dimensioni di un centimetro 
quadrato, la si attacca ad un filo e la si sospende entro un tubetto da 
saggio in una piccola quantità di acqua distillata, o semplice o lieve- 
mente acidificata nel modo sopra esposto. Molte volte torna bene disgre- 
gare i fili del tessuto e metterli a macerare in qualche goccia di acqua, 
o in un vetrino da orologio, o meglio ancora sullo stesso vetrino porta- 
oggetti. La macerazione deve protrarsi da una a dieci ore secondo l'an- 
tichità della macchia, e la natura più o meno permeabile della stoffa. 
Quando si crede che la macerazione sia durata un tempo abbastanza 
lungo, il brandello di stoffa si estrae dal liquido, si colloca su di un 
vetrino porta -oggetti, e si raschia con un coltellino smusso da una parte 
e dall'altra; la materia raschiata si stende sullo stesso vetrino porta -og- 
getti ; e in fine su di essa si spreme con un paio di pinzette il liquido 
da cui il brandello di tessuto può essere ancora imbevuto. Se la mace- 
razione si fece coi fili disgregati dal tessuto, si affretta il distacco del 
materiale spermatico , agitando , rimescolando e disgregando i fili stessi 
con aghi da microscopio, senza lasciar mai diseccare il preparato. 

Se il rammollimento e la macerazione della macchia si fece in acqua 
semplice, non resta che colorare il preparato e osservarlo. Il preparalo 
si colora aggiungendo ad esso o qualche goccia di una soluzione com- 
posta con jodio p. I , joduro di potassio p. 4, e acqua distillata p. 100 
(Roussin) , - o qualche goccia di soluzione ammoniacale di carminio. Ag- 
giunte le poche gocce della soluzione colorante, queste si lasciano in contatto 
del preparato per parecchie ore ; quindi si rischiara il miscuglio con glice- 
rina molto allungata ; si ricopre il materiale da osservare con un vetrino 
copri-oggetti ; e si sottopone al microscopio, servendosi, per l'esame, di un 
ingrandimento di 35o diametri almeno, e di una luce piuttosto moderata. 

Se invece il rammollimento si fece con una soluzione diluita di acido 
idroclorico, il materiale rammollito si distende sul vetrino, e si prosciuga 
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blandamente alla fiamma di una lampada ad alcole; poi se ne fa il colo- 
ramento o con una soluzione di eraatosillina eosinica ; o con cosina al- 
lumìno-carminata ; o con una soluzione di vesuvina mista al doppio di 
soluzione di eosina; o in fine con una soluzione risultante di acido idro- 
dorico, gocce 5; acqua distillata grammi 100; verde di metile centigmi 3. 
Dopo alcuni minuti dell' applicazione della soluzione colorante, si copre 
il preparato con un vetrino adatto, avendo fatto prima, come consiglia 
il Pinkus, evaporare alquanto, al blando colore della fiamma di una lam- 
pada ad alcole, il liquido colorante. Si passa quindi all' osservazione 
microscopica con le condizioni di ingrandimento e di luce già accennati. 
Se le macchie che si studiano sono di sperma, all'osservazione mi- 
croscopica si troveranno nel preparato, fra elementi molto svariati, alcuni 
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Fig. 90. - il, Elcni(:iiti organici della spenna fresco; - aa, zoospermi con capo e coda; - bb^ simpe- 
xion;- ce, globuli granulosi di muco; - liti, cellule epiteliali delPurelra; - ee, goccioline adi- 
pose. - B^ Elemenli organici dello sperma diseccato;- a a, zoospermi frantumati; - bb, cri- 
stalli spermatici; ce, corpi estranei. 



corpicciuoli, di figura ovalare o piriforme, del diametro di 0,002 a 0,00 5 
di millimetro. Questi corpicciuoli sono muniti di un prolungamento in 
forma di coda molto sviluppata , per cui tutto l' elemento organico ha 
una lunghezza complessiva di o,o3 a o,o5 di millimetro (fig. 20). 
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Là, ove il prolungamento si congiunge col corpicciuolo piriforme al quale 
appartiene, esso è un poco più grosso che all'estremità apposta; e non 
di rado presenta anche una specie di rigonfiamento. Cotesti corpicciuoli 
caudati, esistenti nello sperma, si dissero e si dicono ancora zoospermi 
o nemaspermi, perchè in origine si credette che fossero esseri viventi spe- 
ciali dotati di animalità. La parte principale piriforme di questi elementi 
organici chiamasi testa, il resto dicesi coda. Nei preparati allestiti col 
metodo cromatico sopra indicato, la testa apparisce piCi o meno colorita, 
mentre la coda non lo è quasi punto. La testa è stretta air innanzi e 
grossa all' indietro ove appunto si inserisce la coda. Nei preparati di 
sperma fresco i corpuscoli e in ispecie le loro code si vedono dotati di 
molta mobilità. Invece nei preparati di materiale secco i menzionati cor> 
picciuoli sono affatto inerti, e non pochi di essi sono frantumati, con le 
code staccate dal capo. 

Gli elementi finora descritti sono caratteristici dello sperma, giacché 
non si trovano che in questo liquido organico di secrezione. Ogni macchia 
pertanto, nella quale si riscontrino all'osservazione microscopica così fatti 
corpuscoli, si può dichiarare con tutta sicurezza costituita di sperma, o da 
materiale contenente sperma. Allorché un preparato microscopico fresco 
non presenta alla osservazione nessun elemento caratteristico dell' umor? 
seminale, non bisogna affrettarsi a concludere che in esso non vi sono 
corpuscoli spermatici ; ma bisogna lasciare a sé il preparato per un giorno 
o due, e tornare quindi a esaminarlo quando si é un poco diseccato. 
Giacché, come il Casper, il Liman e il De Orecchio hanno osservato, gli 
zoospermi secchi, non solo sono più visibili dei freschi perchè meno tras- 
parenti, ma appaiono altresì anche più voluminosi. 

Nelle varie specie di animali gli zoospermi presentano caratteri di- 
versi, riguardanti ora la forma e il volume della testa, e ora la lunghezza 
della loro coda. Ma questi caratteri differenziali non sono mai così decisi, 
che su di essi possa stabilirsi con tutta sicurezza un giudizio diagnostico 
inattaccabile. Da essi pertanto non sarà possibile trar partito che in casi 
specialissimi, e quando altri criteri mettano già l'osservatore sulla buona 
via. Gli zoospermi del toro (fìg. 21) sono caratterizzati dalla testa al- 
lungata a modo di bastone, e da un' appendice caudale piuttosto breve. 
Quelli del cavallo hanno la testa in forma di pera , con la parte più 
ristretta che si prolunga nel filamento caudale. Quelli del montone hanno 
la testa ovoidale, e le appendici caudali variamente sviluppate. In fine 
gli zoospermi del cane sono provvisti di un capo tondeggiante, relativa- 
mente piccolo, e di un' appendicd caudale, sottile e bene sviluppata in 
lunghezza ; il rigonfiamento cervicale é in questi ultimi sempre bene ma- 
nifesto. 

Nelle varie specie di animali il liquore spermatico manca talvolta 
degli zoospermi che io caratterizzano ; e ciò avviene in particolar modo 
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quando T individuo è troppo giovane , o quando è troppo vecchio , o 
quando subì frequenti e ripetute perdite sem inali ^ o quando infine ebbe 




Fig. az. - Zoospermi di alcuni animali domestici (Semischem.; - Ingrand. 800 diam. circa). - /l, zoo- 
spenni del toro: - B^ del cavallo: - C, del montone: - D, del cane. 
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qualche grave e durevole malattia diffusa dei testicoli, o di origine trau- 
matica (orchite traumatica), o di origine infettiva (orchite blenorragica). 
Nel fare la diagnosi di una macchici spermatica non bisogna dimenticare 
di tener conto di cosiffatte circostanze; e fa duopo mettere in rapporto 
i risultati dell' esame microscopico con i commemorativi riferibili all' in- 
dividuo in questione. 

Esaminando le macchie sospette che sì trovano sulle camicie e sulle 
biancherie di certe donne clorotiche o valetudinarie, bisogna avvertire di 
non scambiare con gli zoospermi alcuni parassiti protozoari, della specie 
delle monadi, conosciuti sotto il nome di thricomonas vagìnalis e di cerco- 
monas vaginalis. Anche questi protozoi risultano di una testa piriforme, 
stretta in avanti e rigonfia posteriormente, e sono muniti di una coda 
abbastanza lunga flessuosa, e talvolta ramificata. Ma differiscono dagli 
zoospermi, perchè spesso si trovano riuniti in gruppi di 5-6; perchè 
sono molto più voluminosi, avendo la testa di una lunghezza non mi- 
nore di 6 centesimi di millimetro ; perchè l' estremità più stretta della 
testa termina in punta e talora anche in un breve filamento; e perchè 
hanno un colorito scuro più o meno opaco (v. fig. 22). 

Oltre gli zoospermi nelle macchie seminali si trovano ancora all' os- 
servazione microscopica scarse cellule epiteliali dell' uretra, o pavimentose 



n 



220 



PARTE GENERALE. -^ IDENTITÀ 



o prismatiche ; cellule epiteliali cilindriche con ciglia vibratili provenienti 
forse dair epididimo ; delle goccioline pallide, limpide, più o meno vo- 
luminose, provenienti o dalle vescichette seminali o dalla prostata, e dette 




Fig. aa. -A A, Ccrcomonas vagiiialis: - B By thricomonas vaginali» 
[Semischem. - Ingrand. 800 diam. circa). 



sympexion; delle goccioline di grasso; e dei cristalli di vario volume, 
obliquamente prismatici, a base romboidale, o in forma di losanga, 
e costituiti forse da ^fosfato magnesiaco. 

Quando la macchia è costituita da sperma diseccato , tra gli altri 
elementi propri del liquido seminale possono anche trovarsi i cristalli 
del fìóttcher e del Mantegazza. Questi cristalli in forma di losanghe, 
di tavolette, o di aghi corti e grossi sono fragilissimi, si raccolgono a 
gruppi in forma di stelle, di croci, e di ammassi più o meno eleganti e 
irregolari (v. fig. 20, - 5, bb). Si sciolgono negli alcali, nell'acido nitrico, 
e nell'acqua calda; sono insolubili nell* alcole, nell'etere, nel cloroformio, 
nella tintura di jodio. Sotto l'azione del nitrato acido di mercurio (reattivo 
del Millon) appaiono giallognoli a luce riflessa e nerastri a luce rifratta. 
Vuoisi però ricordare che i cristalli di Bottcher e Mantegazza non sono 
caratteristici dello sperma soltanto. Per lo che se in assenza degli ele- 
menti spermatici possono far sospettare che una macchia sia data da 
sperma, non possono mai dare di ciò una positiva certezza. 

Talora agli elementi delle macchie spermatiche si trovano commisti 
elementi derivanti o dalle vie genitali della donna, o da altre parti del 
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corpo. Evidentemente ciò vuol dire che l'umore seminale venne in con- 
tatto delle parti di cui asportò alcuni degli elementi anatomici che con- 
tiene; o che l'oggetto il quale servì a raccogliere o ad astergere lo sperma , 
servi pure ad astergere o a raccogliere i materiali di escrezione espulsi 
da altri organi del corpo. 

Oltre ciò nei preparati di materiale spermatico possono trovarsi anche 
altri materiali estranei, provenienti o dalle biancherie sudicie, o dalla 
polvere della stanza, o da granuli di amido deposti sulla stoffa, o dai 
detriti del tessuto che si esamina. Ma T importante è d' accertare se in 
essa si trovino o no degli zoospermi ben riconoscibili, che permettano di 
concludere con tutta sicurezza, quella macchia essere costituita da sperma. 

La natura spermatica di una macchia deposta su di una parte del 
corpo, su di una stoffa, su di un oggetto può constatarsi e riconoscersi 
anche dopo lunghissimo tempo, a motivo della grande resistenza che alia 
distruzione organica oppongono i corpuscoli caratteristici dell'umore se- 
minale. Nello sperma diseccato infatti gli zoospermi possono conservarsi 
anche per molti anni, in modo da essere perfettamente riconoscibili a 
un esame microscopico abbastanza accurato. Ma poiché le macchie sper- 
matiche sono facilmente asportate dallo strofinio, e meglio ancora dalla 
lavatura, è facile indovinare che non sarà più possibile ritrovare gli ele- 
menti caratteristici di esse, quando la parte su cui si depose lo sperma 
sia stata ben nettata con lo sfregamento o con la lavatura. 

Data però una macchia di umore seminale, e riconosciuta la natura 
di essa, è assai difficile decidere con precisione o con approssimazione 
abbastanza soddisfacente, quanto tempo essa conti. Ciò che di una mac- 
chia spermatica può dirsi con sufficiente sicurezza è se la medesima è 
recente o antica. I principali criteri, su i quali può fondarsi un tale 
giudizio, sono i seguenti. 

Una macchia spermatica, lasciata a sé, alla temperatura del mezzo 
ambiente, più é recente, e più é umida; più è antica, e più é secca ed 
asciutta. È superfluo osservare, che alla superfìcie del corpo, e nelle 
vesti che restano addosso a una persona vivente, le macchie spermatiche 
si prosciugano e si diseccano ordinariamente, in ispecie di inverno, quando 
non si suda, più presto . delle altre. Addosso alla persgna le macchie 
spermatiche si diseccano in 3-5 ore; in altre condizioni, nella tempe- 
ratura media dell'anno, si diseccano in 8-10 ore. In un pannolino 
esposto di estate al sole e all'aria libera si prosciugano ordinariamente 
in 1-2 ore. 

Una macchia recente di umore seminale lascia la stoffa, sulla quale 
per avventura si trova, nel suo stato ordinario di flessibilità; mentre una 
macchia che dati già da alcune ore, la rende più o meno rigida e come 
insaldata. Ma gli attriti, lo strofinìo e lo sfregamento tolgono assai fa- 
cilmente alle macchie secche cotesta loro caratteristica. 
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Una macchia recente, che si lascia asciugare a poco a poco, e che 
non abbia sede su qualche parte del corpo di una persona vivente, con- 
serva quasi per 18-20 ore l'odore caratteristico dello sperma fresco: una 
macchia di data più antica esala un odore ben diverso, che è quello ben 
noto di salamoja di aringhe. Nelle macchie formate da sperma deposto 
su qualche parte del corpo di una persona vivente V odore caratteristico 
dello sperma secco e già in via di decomposizione, se non interviene una 
conveniente lavatura, può durare anche una diecina di giorni. Invece 
negli oggetti esposti ali* aria libera non dura più di un paio di giorni, e 
poi si dissipa quasi completamente, per riapparire in grado sensibile, 
quando la macchia inumidita si sottoponga a riscaldamento, a una 
temperatura verso i 40*" centigr. 

Numerose osservazioni hanno dimostrato che nello sperma fresco, 
conservato a scopo di studio in vetrini coperti, o in quello deposto nelle 
vie genitali di una donna, quando la secrezione delle relative mucose è 
neutra o alcalina (non acida), i corpuscoli seminali presentano i vivaci 
movimenti loro propri anche dopo 50-70 ore dall' avvenuta eiaculazione 
(Bayard, Hofmann, Maschka). In tali condizioni ciò si verifica solo perchè 
l'umore seminale resta in istato fresco. Ma nelle macchie spermatiche 
in genere, e in quelle sulle biancherie in ispecie, raramente si riscontra 
la stessa cosa; perchè in esse la parte liquida dello sperma evapora pron- 
tamente; e i corpuscoli seminali col diseccamento del liquido in cui sono 
sospesi perdono con tutta sollecitudine ogni e qualsiasi movimento. Da 
es^e pertanto, quando non sono freschissime, è quasi impossibile avere 
zoospermi, che all' osservazione microscopica appaiano dotati di qualche 
mobilità. Se però il diseccamento non data da molte ore, si viene tal- 
volta a ripristinare per alcuni minuti il movimento degli zoospermi rin- 
venuti nella macchia in esame, aggiungendo al preparato microscopico 
qualche goccia di una soluzione al me\\o per cento di soda caustica, o 
una debolissima soluzione di acido minerale (Landois). Nelle macchie 
diseccate da qualche giorno questo artifizio non darà mai un risultato 
positivo. A questo proposito vuoisi anche ricordare, che taluni processi 
morbosi costituzionali, e in ispecie la sifìlide, possono destituire gli 
zoospermi di ogni loro capacità di movimento, cosicché questi possono 
apparire inerti fin dai primi momenti della eiaculazione. Non occorre 
dire, che anche in tal caso l'espediente tecnico or ora accennato non 
vale a ridonare ad essi quel movimento caratteristico, del quale origina- 
riamente patiscono difetto. 

Nelle macchie recenti, anche diseccate, l'osservazione microscopica 
scopre sempre zoospermi numerosi, e che di più sono integri nelle loro 
diverse parti. Al contrario nelle macchie antiche , gli zoospermi sono 
più o meno scarsi , e più o meno frantumati e scissi nei loro vari seg- 
menti. Abbiamo già detto come nelle macchie indubbiamente sperma- 
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tiche la mancanza assoluta degli zoospermi possa e debba spiegarsi ; e a 
quali ricerche anamnestiche debba condurre. 

Gli zoospermi freschi, e anche quelli diseccati lentamente da alcune 
ore alla temperatura ordinaria e nel mezzo ambiente comune , difficil- 
mente si colorano nelle soluzioni ammoniacali di carminio. Invece gli 
zoospermi delle macchie diseccate già da qualche giorno, nelle stesse so- 
luzioni si colorano intensamente, in ispecie se il contatto col reagente 
si protragga per alcune ore: ma è da notare, che si colora soltanto la 
testa del corpuscolo, mentre la coda non si colora quasi affatto. 

Agli elementi spermatici delle macchie recenti difficilmente sono 
commisti altri corpi estranei, a meno che Tumore seminale non sia stato 
deposto su di oggetti molto sudici. Invece agli elementi seminali delle 
macchie antiche sono sempre commisti numerosi corpi estranei , e in 
particolare granelli di polvere, cellule epidermoidali, funghi e parassiti di 
varia specie. 

Le macchie diseccate di sperma se sono recenti e non hanno subito 
attriti, bagnature o strofinìi, presentano una superficie lìscia, levigata, 
omogenea, e rilucente. Invece le macchie antiche, anche non bagnate o 
strofinate, hanno una superficie spulita, interrotta, screpolata e più o 
meno ineguale nei suoi caratteri fisici generali. 

a. Molto simili per i carctteri fisici alle macchie di sperma sono 
quelle date dalle secrezioni morbose delle vie uro-genitali sì delVuomo 
che della donna, e in genere da qualsiasi secrezione purulenta. La di- 
stinzione di queste macchie dalle macchie di sperma, e la determina- 
zione della loro natura specifica possono essere fatti importantissimi nelle 
controversie di identità, e in ispecie in quelle di identità relativa, quali 
si presentano nei casi di azione giuridica per violenza carnale. 

Se il corrispondente processo morboso delle vie uro-genitali o del- 
l'uomo o della donna dipende da cause comuni, il materiale delle mac- 
chie, oltre numerosi corpuscoli purulenti, contiene anche molto muco; 
e per ciò rigonfia con la macerazione nelle soluzioni di acido acetico. 
Al microscopio poi lo stesso materiale si trova costituito da una sostanza 
fondamentale amorfa e trasparente o leggermente striata, in cui nuotano 
copiosi corpuscoli di pus granulosi o nucleati, più o meno numerosi, e 
misti a piccole cellule pavimentose o sciolte o embricate; o a cellule 
epiteliali cilindriche ora ciliate e ora no; o a parecchie grandi cellule 
epiteliali pavimentose nucleate e granulose della mucosa del canale vagi- 
nale (v. fig. 24 A). Tutti questi diversi elementi possono rendersi più 
manifesti colorando per qualche ora il preparato col picrocarminato di am- 
moniaca del Ranvier, che tinge in rosso intenso il nucleo, mentre colora 
in giallo le altre parti degT indicati elementi anatomici. Mescolati alle 
altre forme organiche possono trovarsi, a seconda dei casi, alcuni cam- 
pioni dei vari microbi della suppurazione, lo staphylococcus pyogenes 
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aureus, o albus, o cttreus; lo streptococcus pyogenes aureus, o cereus, 
o albus, o flavus; il micrococcus pyogenes tennis; il bacillus pyogenes 
foetidus; il bacillus pyocyaneus ; ed altri ancora. Eguali caratteri pre- 
sentano le macchie dovute a secrezioni purulente di altre parti, e di- 
pendenti da cause comuni. Nelle secrezioni morbose ordinarie delle vie 
genitali muliebri trovansì spesso anche il tkricomonas e il cercomonas 
vaginalis, dei quali abbiamo già detto quanto può bastare ai bisogni 
pratici. In ogni caso, in queste macchie mancan o sempre gli elementi 
corpuscolari caudati caiatteristicì dello sperma, che sono ben distinti dalle 
forme organiche del tkricomonas e del cercomonas vaginalis, 

3. Se il processo morboso delle vie uro-genitali dell' uomo o della 
donna è di natura specìfica, ossìa dipendente da qualche malattia venerea, 
allora la macchia presenta un colorito diverso, giallo verdastro o grigio, 
secondo il periodo più o meno inoltrato della malattia. Al microscopio 
poi fra rare cellule pavimentose o cilindriche, o dell'uretra maschile o 
del canal vaginale, si trovano numerosi corpuscoli dì pus granulosi o 
nucleatì , i quali nel loro interno contengono un micrococco speciale 
detto gonococco di Neisser (Fraenkel, G. Hortwit»), Il micrococco di 
Neìsser e costituito da sferulinc abbastanza voluminose, unite due a due; 
ciò che ha valso, al parassita il nome dì diplococco. Nell'interno dei 
corpuscoli di pus, le sferulìne del parassita occupano la sostanza del pro- 
toplasma, lasciando libera la parte nucleare. Raramente si trovano al- 
l' esterno dei corpuscoli purulenti ; e ancor più di rado si osservano di- 
sposte in catene (fig. 23). Colorato col metodo di Grahm, il gonococco 
si decolora facilmente con la soluzione jodurata di jodio. Non si ripro- 
duce mai nei mezzi comuni dì cultura, come la gelatìna, l'agar, le pa- 
tate, il brodo, il peptone. Invece sì riproduce abbastanza bene nel siero 
del sangue umano, o nel siero sterilizzato delle sinovitì articolari acute 
dell'uomo (Anfuso), o su piastrine preparate con siero di sangue umano 
e gelatìna di agar, o di agar-peptone (Wertheim). Raggiunge il suo 
estremo sviluppo in io-i3 giorni; e dopo questo tempo perde, fuori 
dell'organismo, qualsiasi capacità dì riproduzione. 

Il materiale anche secco delle macchie , stemperato in poca acqua 
tiepida e inoculato nell'uretra di un uomo, o nella congiuntiva di un 
coniglio vi suscita un processo violento suppurativo. Il liquido di cul- 
tura recente, che non sìa iniziata da più di 10 giorni, dà lo stesso risul- 
tato, benché la cultura sia stata rinnovata più volte. 

Per osservare al microscopio ì gonococchi basta distendere il mate- 
riale delle macchie su dì un vetrino porta- oggetti, e colorarlo con una 
soluzione acquosa dì blu dì metilene. Miglior metodo però è quello dì 
fare aderire il materiale sospetto a un vetrino copri-oggetto, e di mettere 
poi questo in una forte soluzione alcolica di eosìna alquanto riscaldata. 
Dopo alcuni minuti si estrae il vetrino, si toglie con carta bibula l'ec- 
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cesso della soluzione eosinica, e si mette il preparato per una ventina 
di secondi in una soluzione alcolica concentrata di blu di metilene; il 
vetrino infine si lava con acqua. Neil' un processo e nell'altro i diplo- 
cocchi di Neisser appaiono coloriti in blu ; ma nel secondo essi spiccano 
mirabilmente sul fondo rosso del protoplasma dei corpuscoli purulenti ; 
si colora peraltro in blu anche il nucleo di questi ultimi. 

Il diplococco di Neisser è pur costante nelle secrezioni dei processi 
catarrali cronici uro-genitali di origine venerea ; ma la loro constatazione 
vi è alquanto più difficile^ a motivo dei globuli purulenti relativamente 
scarsi che si trovano in questi liquidi. Nella gonorrea cronica delle donne 
adulte i gonococchi si trovano solo nelle macchie fatte da materiale de- 




Fig. 33. - Af parassiti piogeni più comuni; -a, a, a, corpuscoli di pus: - ^, b^ b, staphylococeui pyo- 
genes ; - c^c,Cy sireptococcus pyogenes; • By gonococco di Neisser: - a, a^ a, corpuscoli 
purulenti contenenti gonococchi ; - 6, ^, b, gonococchi liberi \ ' c^Cf corpuscoli di pus senza 
gonococchi (Semischem. - Ingrand. di Soo diam. circa). 



rivante o dall'uretra, o dalla cervice uterina; e giammai in quello deri- 
vato dal solo canale vaginale: nelle bambine però può trovarsi anche 
nelle secrezioni morbose del canale vaginale. 

Se le proprietà sopraricordate sono poco dimostrative, presa ciascuna 
isolatamente per sé, poiché ognuna di esse può riscontrarsi anche in pa- 
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Tassiti specifici di altre diverse malattie ; le medesime sono invece molto 
concludenti quando si trovano riunite tutte insieme, giacché cos'i raccolte 
non si riscontrano che nel diplococco dello scolo venereo. Quando adun- 
que in una data macchia si trovi un diplococco avente tutti i caratteri 
che abbiamo sopra enumerato , possiamo con sicurezza concludere che 
quel diplococco è specifico; e che per ciò la macchia è data dal pro- 
dotto morboso di un'affezione venerea. 

Quando per le preparazioni microscopiche occorre distaccare da un 
oggetto o isolare da una stoffa i materiali delle macchie date da secre- 
zioni morbose delle vie uro-genitali si dell' uomo che della donna , si pro- 
cede in genere allo stesso modo che si è già indicato per le macchie di 
sperma. 

Di aspetto macroscopico analogo a quello delle macchie finora de- 
scritte sono le macchie date dalle secre:[ioni leucorroiche vulvo-vaginali 
delle giovani oligoemiche, e dallo spurgo biancastro che precede o sus- 
segue ad ogni ricorrenza mestruale; ma in ambedue questi casi il ma- 
teriale delle macchie all' osservazione microscopica si vede risultare degli 
elementi del rivestimento superficiale delle mucose genitali, e di corpu- 
scoli più o meno copiosi di muco (v. fig. 24 A). 

4. Le macchie di orina si distinguono dalle macchie spermatiche e 
dalle macchie di ogni altro genere, per essere ordinariamente molto estese, 
per avere un colorito giallo paglierino uniforme, e per esalare, in ispecie 
dopo essere state riscaldate al vapore acquoso, un odore speciale carat- 
teristico. Rarissimamente la biancheria su cui si trovano, presenta un 
aspetto insaldato. Messe a macerare in poca quantità di acqua tiepida, 
intorbidano il liquido di macerazione, ove l'esame microscopico può 
scoprire, tra vari funghi e bacteri, delle cellule epidermoidali squamose, 
e dei cristalli di fosfato magnesiaco, e di acido urico. Lo stesso reperto 
microscopico si ha dal liquido ottenuto per espressione dalla stoffa mac- 
chiata sulla quale la macerazione si è fatta. Ma si nel liquido di ma- 
cerazione, che in quello di espressione, l'esame microscopico constata 
mancanza assoluta di elementi spermatici. Tra le reazioni chimiche può 
tentarsi quella della riduzione del nitrato di argento per opera dell' acido 
urico che è uno degli elementi propri, più caratteristici e più costanti 
dell'orina. L'accennata riduzione per parte dell'acido urico si compie 
anche quando questo è diluito nella proporzione di i su 5oo,ooo. Si 
tratta la macchia sospetta con una soluzione concentrata di potassa cau- 
stica; e prima che si rasciughi, si versa sulla parte inumidita una goccia 
di soluzione di nitrato di argento. Se la macchia contiene acido urico, 
ed è quindi di orina, assume ben tosto un colore giallo deciso, il quale 
diviene sèmpre più oscuro (Laache). 

5* Anche le macchie amniotiche possono presentare delle analogie 
con le macchie spermatiche, in ispecie per la consistenza che la stoffa 
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macchiata può acquistare dopo T evaporazione delle parti liquide del- 
l' amnios. Ne differiscono però, perchè le macchie del liquido amniotico, 
al pari delle macchie orinose, sono ordinariamente molto estese e irre- 
golari. Oltre di che, nell'acqua di macerazione di coteste macchie, non 
si trova al microscopio nessun corpuscolo di sperma, e tutto al più vi 
si trovano delle cellule epiteliali poligonali spesso senza nucleo , e dei 
peli senza canale midollare, provenienti sì le une che gli altri dal corpo 
del feto che nuota entro l'utero in questo liquido. Sotto l'azione del 
reattivo del Millon (soluzione di nitrato acido di mercurio), e del riscal- 
damento si colorano in rosso in ragione delle albumine contenute nel 
liquido amniotico. Le macchie di orina normale, e quindi mancanti di 
albumina, non danno mai una reazione eguale, che però potrebbe esser 
data da orine albuminose : in quest' ultimo caso la reazione di riduzione 
del nitrato di argento per opera dell'acido urico potrebbe servire a in- 
dicare la vera natura della macchia, poiché le macchie amniotiche non 
danno una reazione dello stesso genere. Anche indipendentemente poi 
da ogni diagnosi differenziale in confronto con le macchie spermatiche 
od orinose, la constatazione e l'accertamento della natura amniotica di 
una macchia può molte volte mettere sulla buona via per risolvere certe 
questioni di identità. 

6. Assai più delle macchie prodotte dal liquido amniotico somigliano 
alle macchie spermatiche quelle prodotte dallo smegma fetale, ossia dal 
materiale di quell'involucro untuoso, che nel feto racchiuso nell'utero 
ricopre tutta la superficie del corpo, Coteste macchie si trovano quasi 
costantemente sulle biancherie e su i pannolini, in cui fu ravvolto il bam- 
bino appena nato, o su quelli con cui fu asterso e ripulito il corpo e 
segnatamente il capo del feto. In molti casi, e specialmente in circostanze 
di aborto o di infanòcidio, può essere assai importante differenziarle dalle 
macchie di sperma ; poiché la loro constatazione sulle biancherie trovate 
presso una persona non solo può testificare della generalità di un delitto, 
ma può specificare altresì l' identità dell' individuo da cui fu perpetrato. 

Air esame macroscopico le macchie dello smegma fetale appaiono 
fatte da una sostanza molle untuosa, di consistenza saponacea, più ma- 
nifeste su di una sola delle due superficie della stoffa. Il materiale, che 
le compone, non si scioglie nell' acqua semplice anche calda ; ed è in- 
vece asportato in gran parte dalla benzina, dall' etere, dall' acqua calda 
saponata, e dalle soluzioni di alcali fìssi, potassa e soda caustica. 

La materia della macchia, raschiata con un coltellino smusso e 
deposta su di un vetrino porta-oggetti , all' esame microscopico si trova 
costituita da numerose cellule poliedriche pavimentose, quasi. tutte prive 
di nucleo, e più o meno ricche di granulazioni. Coteste cellule sono 
riunite in gruppi, rappresentanti come delle aree di pavimenti a musaico; 
e tra le diverse cellule, talora isolate, e i vari gruppi di esse, notansi 
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ben sovente dei peli corti, acuminati, e senza canale centrale (fìg. ii^B). 
Manca sempre ogni traccia di elementi spermatici. I caratteri accennati 
sono esclusivamente propri dello smegma fetale. 



■ A, tlemenli di una macchia 
lvo-v*gmali ; - t.b, corpuscoli 
a, cellule pavimenlose epiderr 



7. Altre macchie che possono trovarsi sulle camicie, sulle biancherìe 
da letto, e su pannolini di nettezza, e la cui determiiiazione può essere 
interessante per risolvere questioni dì identità, almeno relativa, sono le 
macchie di colostro, le macchie di latte, le macchie di meconio e di 
materie fecali, e in fine le macchie di sostanza cerebrale più o meno 
diseccata. 

Il colostro è un liquido bianco-giallognolo, semi -opaco, che si segrega 
dalla glandola mammaria della donna nelle ultime senimane o n^li ultimi 
giorni di gravidanza, e nei primi due giorni di puerperio. All' osserva- 
zione microscopica, esso risulta di un liquido fondamentale omogeneo, 
in cui nuotano (fìg. 25, A) dei globuli o goccioline di grasso, delle cellule 
pavimentose epiteliali, e dei corpuscoli tondeggianti, granulosi o morì- 
formi, di un volume variabile da 0,001 a o, oo5 di millimetro. Una 
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goccia di ammoniaca aggiunta al liquido , li trasforma in una massa 
densa e viscosa. 

Le macchie formate dal colostro sono lievemente giallognole, a con- 
torni più o meno regolari e continui, con margini netti e senza sfuma- 
ture. La tinta dell' area della macchia è in genere omogenea. Con La 
macerazione nell'acqua, contenente in soluzione solfato di soda, o meglio 
ancora nelle soluzioni di cloruro sodico , si distaccano facilmente dalla 
macchia gli elementi morfologici che sono propri del liquido; e l'esame 
microscopico permette di riconoscerli. Anche sulle macchie inumidite con 
acqua, 1' addizione di una piccola quantità di ammoniaca trasforma il 
materiale organico di essa in un liquido viscoso e coerente. ' 
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Le macchie di latte, quando sono secche, rendono ruvida e irrigi- 
dita la stoffa; e sono di un colorito bianco-grigio, a contorni sinuosi 
ben manifesti. Bagnate con acqua tiepida esalano uno spiccatissimo odore 
acido. Se sono fresche, rendono umida e lubrica la stoffa, ed esalano 
r odore caratteristico del latte. 
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Neil* acqua di macerazione delle macchie di latte si sciolgono in 
buona parte i materiali costituenti di questo liquido: per lo che il li- 
quido di macerazione coagula con la bollitura^ essendo ricco di sostanze 
albuminoidi. Il latte contiene molto zucchero; e questo passa facilmente 
nel liquido di macerazione: per ciò se in un tubo da saggio si versa 
un cubo -centimetro di acqua distillata , contenente una o due gocce di 
soluzione di Fehling ; e quindi si aggiungono due o tre gocce del liquido 
della macerazione acquosa di una macchia di latte ^ col riscaldamento 
si vedrà scolorirsi la soluzione reattiva per riduzione del sale di rame, 
che spesso precipita a stato di sottossido. Il liquido di macerazione di 
una macchia di latte, non alterato dal calore o da reattivi, osservata al 
microscopio si mostra scarsissimo e spesso affatto mancante di cellule 
epiteliali di ogni specie, e ricchissimo invece di corpuscoli o goccioline 
adipose, di volume variabile da 0,00 1 a 0,020 di millimetro, e quasi affatto 
insolubili nell'etere e nel cloroformio (fig. 2Òy B), Sembra che cotesti cor- 
puscoli adiposi siano avvolti da una membranella di caseina, o di altra 
sostanza albuminoide, detta membrana haptogena. 

8. Si dà il nome di meconio alla sostanza nerastra e viscosa, che 
durante la vita intrauterina, e nei primi due o tre giorni della nascita 
ingombra le vie intestinali del feto. Risulta principalmente di muco, di 
epiteli più o meno alterati, e di materie biliari. Le macchie che forma sulle 
biancherie sono di un colore verde cupo, intramezzato da strie più o meno 
giallognole. All' aria libera il meconio si disecca senza putrefare. 

Il materiale delle macchie di meconio, rammollito per macerazione 
in acqua distillata semplice, raschiato con un coltellino smusso, e disteso 
su di un vetrino porta-oggetti, risulta formato , all' osservazione micro- 
scopica, di scarse cellule epiteliali pavimentose o cilindriche, ora isolate 
e ora riunite in gruppi, di granuli o goccioline di grasso, e di corpuscoli 
cristalliformi di vario colore, di varia figura e di vario volume. Cotesti 
corpuscoli per 1' azione di qualche goccia di acido nitrico si colorano in 
violetto ; lo che mostra che sono costituiti da biliverdina. Ad essi sono 
frammisti cristalli in forma di tavolette rettangolari, risultanti di cole- 
sterina, e solubilissimi nell'etere, nel cloroformio, e nella benzina 
(fig. 26, A). 

Le macchie delle materie fecali formano talvolta oggetto di inda- 
gine, o perchè su certe parti dei vestiti, o delle biancherie da letto pos- 
sono trovarsi mescolate a macchie di sperma o di sangue; o perchè il 
loro colorito bruno carico può farle scambiare con macchie di meconio. 
Possono avere varia forma e vario volume ; e occupano prevalentemente 
una sola superficie della stoffa, su cui si trovano; facilmente poi formano 
delle croste. 

La sostanza delle macchie date da materie fecali, rammollita in acqua 
distillata, distesa su di un vetrino porta-oggetti, e sottoposta all' osserva- 
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zione microscopica, appare formata da cellule epiteliali dell' intestino; da 
elementi biliari colorabili in violetto dall'acido nitrico; da cristalli di 
fosfato ammonico magnesiaco ; da uova di parassiti intestinali ; e da mì- 



- B. Elementi di una macchia di maicrie fecali ; - a, a. cellule vegetali : - . 

- b, uova di tlminii ; - e, e, trachee vegetali ;- d.d, goccioline adipose ; - e, 
re vegetali ; ' g, pelo vegetale. {Semiichem. - Ingraod, 400 diam. drca). 



liardi di microbi delle specie le più svariate. Ma le materie che più spe- 
cialmente le caratterizzano sono i residui delle sostanze alimentari *. e 
tra questi meritano speciale ricordo gli avanzi di tessuto connettivo sem- 
plice ed elastico , i residui delle fibre muscolari , le cellule vegetali , le 
bucce di certi semi, i granuli di amido colorabili con lo jodio, e sopra- 
tutto le elegantissime trachee vegetali. Nelle materie fecali dei bambini 
r esame microscopico dimostra copiosi cristalli biliari , grumi che rac- 
chiudono corpuscoli di latte, e cristalli aghiformi di derivati adipoìdi. 
In casi speciali le uova e i frammenti di certi parassiti , ritrovati 
nelle macchie delle materie fecali, possono costituire un buon elemento 
di identità, indicando che l'indivìduo da cui derivano esercitava proba- 
bilmente una data professione, o soffriva di una data malattia. Ciò vale 
in particolar modo per le uova di anchilostoma , che si trovano abba- 
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Stanza spesso negli escrementi dei minatori e dei fornaciai ; per gli os- 
siuri che sono così frequenti nei bambini; e per i frammenti di tenia, 
da cui un individuo può essere notoriamente affetto. Anche la maggiore 
o minore ricchezza di residui animali^ di residui vegetali o amidacei può 
indicare lo speciale regime dietetico del soggetto al quale le materie esa- 
minate appartengono ; e così mettere sulla buona via per determinare la 
classe sociale a cui egli probabilmente appartiene. 

9* Delle macchie di sostanza cerebrale o molle o diseccata possono 
trovarsi su di un' arma omicida o sulle vesti di un individuo ; e ricono- 
sceme la natura può equivalere a stabilire la identità dell* autore del fatto. 
Così nel 1849 r Orfila determinando la natura cerebrale della materia di 
una macchia trovata sul camiciotto di un operaio ^ contribuì a stabilire 
r identità dell' autore di un atroce assassinio. 

Le macchie y che la sostanza molle cerebrale , diseccandosi, lascia 
sulle vesti e in ispecie sulle biancherìe o sulle armi su cui si depone o 
cade, sono levigate, lucenti, senza nessuna rilevatezza, e di colorito più 
o meno rugginoso , a seconda della quantità di sangue che vi si trova 
mescolato. Le macchie fresche somigliano a quelle di una pulte gelati- 
nosa o mucosa. 

Le macchie fresche di sostanza cerebrale, messe a macerare nell'acqua 
distillata, rigonfiano e pigliano una tinta biancastra. Trattate con alcune 
goccie di acido solforico concentrato si disciolgono immediatamente, e 
il solvente piglia un bel colore violetto che persiste a lungo, senza che 
la materia organica si carbonizzi. Un'altra parte della stessa sostanza 
rigonfiata, trattata con acido cloridrico puro e concentrato non si discioglie 
né muta colore: solo dopo cinque a dodici giorni, se resta in contatto 
dell' aria piglia una tinta leggermente violetta ; giammai poi si colora 
in blu. Il verificarsi simultaneo e parallelo di queste due reazioni chi- 
miche è caratteristico della sostanza cerebrale. La materia organica di 
nessun' altra macchia presenta le due reazioni accennate coi caratteri de- 
cisi che abbiamo indicato. 

La soluzione solforica del materiale di una macchia cerebrale, trat- 
tata con acqua distillata, dà immediatamente un abbondante precipitato 
bianco. E se alla stessa soluzione solforica si aggiunge una soluzione di 
cloruro di nickel, si ha un precipitato verde erba, mentre le soluzioni 
solforiche delle altre sostanze albuminoidi danno al più un precipitato 
color cioccolata. 

Il materiale della macchia rammollita, disteso su di un vetrino por- 
ta-oggetti , e sottoposto alla osservazione microscopica con un ingrandi- 
mento di 500-600 diametri, si troverà formato di tubolini delicati, del 
diametro di 0,01 di millimetro, a pareti trasparenti, rigonfiati di tratto 
in tratto, e facilmente lacerabili in ispecie a stato fresco. Nelle fibre ner- 
vose diseccate all' aria libera e poi rammollite per macerazione, è facile 
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distinguere al microscopio una parte corticale formata da mielina inegual- 
misnte distribuita; e una parte centrale costituita dal così detto cilindro 
assile (cylinder axis). Nelle fibre nervose contenute nelle materie delle 
macchie fresche , il cilindro assile può rendersi visibile, aggiungendo al 
preparato qualche goccia di alcole, o di una soluzione di sublimato. Spesse 
volte il campo del microscopio non fa vedere che cilindri assili sprov- 
visti di guaina midollare; quei cilindri sono tutto ciò che resta della 
fibra nervosa alterata; essi però non sono per questo meno significativi. 
Assai di rado sarà dato osservare delle cellule nervose multipolari, perchè 
queste facilissimamente si alterano col diseccamento. Per la constatazione 
delle fibre nervose in una macchia sospetta da esaminare al microscopio, 
basta un materiale cerebrale del peso di un milligrammo appena. Se 
le macchie da esaminare mostrano delle punteggiature o delle particelle 
rossigne, che sono fatte di sangue, è bene usare per la loro macerazione 
una soluzione forte di solfato di sodio, anziché dell'acqua semplice: e 
allora T esame microscopico del materiale raschiato dalla macchia potrà 
mostrare al tempo stesso tanto gli elementi della sostanza cerebrale, quanto 
gli clementi corpuscolari propri del sangue. 

IO, Molto simili in apparenza alle macchie di sostanza cerebrale 
sono le macchie di grasso, che possono trovarsi sulle vesti di un aggres- 
sore, su di un' arma omicida, o sul teatro di un avvenimento criminoso. 
Quasi senza eccezione esse sono costituite da brandelli di tessuto adiposo 
staccati dal corpo della vittima, e lanciati su gli oggetti contìgui dal- 
l' istrumento vulnerante. Sono sempre superficiali, né mai si immedesi- 
mano coi tessuti su cui si trovano. Hanno per solito un colore rosso- 
bruniccio dovuto al sangue che è mescolato alla loro sostanza. Presen- 
tano al tatto una consistenza cerea, e col grattamento lasciano allo sco- 
perto una tinta più o meno gialla. Rigonfiano sotto 1' azione dell'acqua, 
cedendo facilmente particelle abbastanza voluminose di materia rammol- 
lita. Questa, portata su di un vetrino sotto al microscopio, apparisce 
formata da fasci ondulati paralleli di connettivo fibroso comune, e di 
connettivo giallo con fibre elastiche. Di lato o in mezzo a cotesti fasci 
si vedranno cellule voluminose, rotonde, ovali o piriformi, infiltrate di 
adipe, a contorni oscuri e netti, e con la parte centrale lucente. Sotto 
r azione dell' acido acetico le fibre del connettivo rigonfiano e divengono 
più trasparenti, rendendo il preparato molto chiaro e distinto nelle sue 
diverse parti. Se la ferita, da cui si staccano i frammenti organici della 
macchia, interessa il cranio, tra gli elementi di questa possono trovarsi 
ancora sottili squamettinc derivanti dalle trabecole ossee della diploe con- 
tenuta fra i due tavolati delle ossa craniensi, e alcune voluminose cellule 
di grasso provenienti dalla sostanza midollare delle ossa. Tra gli ele- 
menti propri del connettivo possono trovarsi altresì dei corpuscoli carat- 
teristici del sangue ; ma se la lesione da cui fu data la macchia non in- 
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teressa direttamente anche i centri encefalici, nel preparato mancheranno 
sempre e totalmente le fibre nervose e le cellule proprie della sostanza 
cerebrale. 

Riguardo ai caratteri chimici delle macchie formate da materie grasse 
è bene sapere che le sostanze onde risultano sono prontamente saponi- 
ficate in ispecie a caldo dalle soluzioni degli alcali fìssi. Ponendo per- 
tanto su di una macchia sospetta una soluzione abbastanza concentrata 
di potassa o di soda, se la macchia è data da grasso si vedrà tosto for- 
marsi un composto saponaceo, che si scioglie più o meno completamente 
neir acqua, in cui si lava. 
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ARTICOLO QUATTORDICESIMO 



I JATTl INDIVIDUALI FISIO-PATOLOGICI, - E GLI SMEMBRAMENTI 



Sommarìo. — i. Fatti individuali fisio-patologici congeniti e acquisiti, — 2. Fatti indi- 
viduali fìsio-patologici congeniti. — 3. Voglie o nei materni, e affezioni congeneri 
o consecutive : loro migrazione e delitescenza spontanea. — 4. Atti operatori 
per correggere le deformità risultanti dalle anomalie congenite. — 5. Fatti in- 
dividuali fìsio-patologici intermedi fra i congeniti e gli acquisiti: la sordità. — 
6. Fatti individuali fisio-patologici acquisiti. — 7. Fatti fisio-patologici individuali 
acquisiti constatati nei cadaveri, o su gli scheletri. — 8. Gli smembramenti sì 
accidentali, che criminosi. — 9. Esame dei frammenti, specialmente riguardo 
all'età, al sesso, alla statura. — io. Notìzie diverse che possono rilevarsi dal- 
r esame delle membra mutilate e sparse di un cadavere. — 11. I ripostigli e 
gì' involucri delle membra mutilate. — 12. Lo smembramento operato dai bruti. — 
13. Da quanto tempo avvenne la morte del soggetto a cui appartengono le mem- 
bra distaccate sottoposte ad esame. 



1. I fatti individuali fìsio-patologici possono anch'essi essere di grande 
aiuto nel determinare l'identità di una persona. Possono essere congeniti 
e acquisiti, I primi hanno più importanza degli altri, perchè bene spesso 
sono di una notorietà indiscutibile y e presentano particolarità che ben 
difficilmente possono riprodursi in modo identico in altro individuo. 
I secondi possono essere di imbarazzo nell' ammettere o nell' escludere 
una identità, se si produssero dopo T epoca , alla quale si riferiscono i 
testimoni che dàmio i connotati della persona in causa. Per lo che, 
mentre i segni individuali fìsio-patologici congeniti possono valere ad 
affermare una identità, quelli acquisiti non sempre possono valere ad 
escluderla. 

2. Tra i fatti fisio-patologici congeniti ricordiamo in prima linea lo 
strabismo congenito, in una delle sue varie forme, sia che essa apparisca 
in tutte le posizioni degli occhi, sia che si manifesti solo in dati mo- 
vimenti dei bulbi oculari. - Viene poi il labbro leporino, che può essere 
unico o doppio ; semplice, cioè interessante il solo labbro, o complicato, 
cioè congiunto con una deiscenza più o meno completa dell'arcata den- 
taria e del palato. - Alla stessa categoria di fatti appartengono altresì 
quelle anomalie, per cui manca un padiglione dell' orecchio, o un con- 
dotto uditivo esterno ; o per cui il padiglione auricolare di un lato è più 
ampio o più piccolo di quello del lato opposto ; o per cui infine si hanno 
delle orecchie soprannumerarie più o meno complete e sviluppate. - Come 
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fatti individuali fìsio-patologici congeniti possono riguardarsi eziandio 
molte di quelle singolarità di sviluppo della spina e degli arti, delle quali 
abbiamo già parlato discorrendo della particolare conformazione anato- 
mica del corpo (Articolo S). 

Ai fatti superiormente accennati dobbiamo poi aggiungere la poli- 
dattilia, o aumento numerico delle dita, sia che le dita aggiunte siano 
bene sviluppate; sia che si mostrino saldate per gran parte della loro 
lunghezza alle vicine dita normali ;' sia infine che si trovino costituite da 
informi appendici rudimentarie ed inutili. Le dita aggiunte possono tro- 
varsi sia alle .mani che ai piedi; e per lo più corrispondono al lato esterno 
del dito più piccolo. 

Segni preziosi di identità possono fornire i fatti individuali fìsio-pa- 
tologici costituenti le anomalie congenite degli oigani genitali esterni, 
anche prescindendo da ogni loro significazione in ordine al sesso dell'in- 
dividuo. Di fatti anche nei casi di sesso dubbio, certe particolarità della 
viziosa conformazione congenita dei genitali esterni possono servire a de- 
cidere se un individuo è o no quegli di cui si tratta. Nei casi ordinari 
le anomalie congenite dei genitali estemi, le quali possono più special- 
mente interessare nella decisione delle questioni di identità sono, nel- 
r uomo, lo sviluppo esagerato o difettoso della verga; l'apertura dell'uretra 
più o meno dietro l'apice del membro, o nella parte inferiore (ipospadia), 
o nella parte superiore (epispadia) di quest' organo ; - lo spaccamento 
congenito della verga in due metà, che fanno un angolo, in fondo al 
quale si apre 1' uretra ; - la divisione della borsa ; - la mancanza reale 
o apparente di uno o di ambedue i testicoli (anorchidia, criptorchidia); - 
la maggior lunghezza del cordone spermatico destro ; - l' arresto dei te- 
sticoli lungo il tragitto del canale inguinale. - A cotesti difetti congeniti 
dei genitali esterni dell' uomo corrispondono più o meno nella donna 
r esagerato sviluppo della clitoride e il prolungamento, nel suo spessore, 
del canale uretrale, che poi si apre più o meno lungi dell'apice; - l'aper- 
tura dell'uretra entro il canale vaginale; - la strettezza, la chiusura, o 
la mancanza del canale della vagina ; - 1' esistenza dell' imene imperfo- 
rato ; - r esistenza di un imene doppio ; - la comunicazione della vagina 
col retto ; - la mancanza dell' utero, o l' esistenza di un utero rudimen- 
tario ; - 1' esagerato sviluppo delle grandi o delle piccole labbra ; - e 
r ernia delle ovaie, che uscendo dal canale inguinale possono discendere 
fin nello spessore delle grandi labbra ingrandite, ipertrofiche, e talora 
anche in gran parte saldate. 

3. Ma i fatti fisio-patologici congeniti che più di sovente servono a 
risolvere la questione della identità di un individuo, sono le così dette 
voglie o nei materni (naevi nativi, naevi materni). Essi sono di due 
specie diverse; l'una dicesi dei nei pigmentari; l'altra dicesi dei nei va- 
scolari. 
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I nei pigmentari sono macchie più o meno estese, di vario colore 
e di varia forma. In alcuni casi occupano aree molteplici e ben poco 
larghe, poste in ispecie sul vólto, sul dorso delle mani e delle antibraccia, 
e sul petto; hanno un colorito giallognolo, e una forma regolarmente 
circolare: allora si dicono lentigini; - altre volte invece occupano aree 
continue ed estese, e allora si dicono propriamente voglie. Sono le mac- 
chie di questo genere quelle in cui il volgo ravvisa i caratteri di una 
fragola, di un bruco, di una fetta di prosciutto, o di altri oggetti, per 
lo piCi comestibili, visti o desiderati, a quanto si dice dopo la loro com- 
parsa, dalla madre durante i primi tempi della gestazione. I nei pigmen- 
tari sono determinati da un accumulo circoscritto del pigmento cutaneo : - 
qualche volta però dipendono da mancanza assoluta del pigmento in 
un'area circoscritta della cute, e allora le macchie relative spiccano, non 
per il loro colorito più cupo, bensì per la loro estrema bianchezza (vi- 
tiligo, leucodennia). Alle volte nelle aree cutanee eccessivamente pig- 
mentate vegetano copiosi peli, più o meno lunghi; e allora si hanno 
i naevi pilosi. In altri casi invece la cute copiosamente pigmentata sporge 
sul contiguo livello cutaneo per grasso che infiltra lo spessore del derma 
corrispondente : e allora si ha il nèo adiposo (naevus lipomatodes). 

I nei pigmentari non vogliono confondersi con macchie di aspetto 
molto affine, ma di natura diversa, indicate sotto il nome di macchie 
di xantoma, o xantelasma. Queste infatti risultano di una morbosa 
neoproduzione circoscritta di connettivo giovane, ricco di cellule linfoidi ; 
e ora sono appena sporgenti al disotto della epidermide formando mac- 
chie giallognole, liscie (xanthoma planum); e ora invece sono leggermente 
elevate, e a superficie granulosa e ineguale (xanthoma tuberosum). Le 
macchie piane di xantoma si trovano per lo più nelle adiacenze delle 
palpebre; quelle poi tuberose e a superficie irregolare si osservano per 
lo più sul collo, sul tronco e sulle estremità. In casi speciali, le mac- 
chie di xantoma , al pari dei nei pigmentari , possono fornire elementi 
importanti per decidere di una questione di identità. 

I nei vascolari consistono in macchie cutanee, per lo più rilevate, 
di colore rosso-roseo o rosso-livido, raramente circoscritte e liscie, il 
più delle volte estese e a superficie ineguale, dipendenti da capillari san- 
guigni dilatati o più copiosi in una regione, o dalla neoformazione di 
un vero tessuto patologico areolare, cavernoso ed erettile. Si hanno più 
di sovente nella faccia, ma possono esistere anche in altre regioni del 
corpo; e in alcuni casi sono ereditari per qualche generazione consecu- 
tiva. Assai spesso hanno molta tendenza a guadagnare in estensione. 

Perchè un fatto individuale fisio-patologico congenito possa aver va- 
lore dimostrativo in una questione di identità non basta stabilire che 
neir individuo in causa esiste un' anomalia congenita in questa o in quella 
parte del corpo; ma bisogna dimostrare altresì, che questa è proprio 
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della stessa natura di quella che aveva Y altro individuo di cui si vuole 
accertare la medesimezza. 

Riguardo ai nei materni tuttavia conviene ricordare, che certe mac- 
chie pigmentarie circoscritte, le quali erano glabre e liscie nell'infanzia, 
possono rivestirsi di peli all'epoca della pubertà o poco appresso. Ma 
quelle che sono rimaste glabre fino ai venti anni, in seguito non si tro- 
veranno mai ricoperte di peli. In ogni caso , un nèo pigmentario non 
si trasforma mai in nèo vascolare, e viceversa. Dai nei cutanei pigmen- 
tari maltrattati da strofinìi e da grattamenti si sviluppano abbastanza 
spesso dei cancri cutanei infiltrati, o epiteliomi, 

1 nei cutanei, che specialmente nel vólto occupano durante l' infanzia 
certe regioni, possono nella vita adulta aver cangiato alquanto di posto, 
a motivo del vario sviluppo delle ossa della faccia. Questo fatto si in- 
dica con la denominazione di migrazione dei nei. La migrazione dei 
nei è un fatto innegabile ; non si fa però mai in grado tale, che un nèo 
di una regione finisca col trovarsi sulla regione opposta, o in una re- 
gione molto diversa. Così un nèo che si manifesti a destra sul vólto, 
non passerà mai a sinistra, né un nèo dalla faccia discenderà alla base 
del collo, o da un braccio passerà nel tronco o in una coscia. Qualche 
centimetro di spostamento in alto o in basso, innanzi o indietro, è tutto 
ciò che può osservarsi nella migrazione dei nei. 

Nelle questioni delle identità si affaccia spesso la questione, se i fatti in- 
dividuali fisio-patologici congeniti possono mai dissiparsi spontaneamente. 
In genere ciò non avviene ; ma la regola ha le sue eccezioni. E coteste 
eccezioni si verificano per certi strabismi da cause nervose, e per certe 
torsioni delle ossa degli arti , dipendenti probabilmente da sifilide con- 
genita o da rachite ereditaria. Altrettanto dicasi di certi piccoli nei, e 
molto più delle piccole escrescenze cutanee peduncolate, che nei bambini 
vedonsi spesso sulla faccia e sul collo. In un caso riferito dal Tourdes, 
si credette riconoscere la vittima di un reato da una lentigine che i te- 
stimoni concordemente deponevano esistere nella sua faccia : ma la pretesa 
vittima si presentò, e potè comprovare la sua identità: nella sua faccia 
peraltro non esisteva più la lenticchia che i testimoni vi avevano vista 
durante T infanzia. 

4. Molti fatti individuali fisio-patologici congeniti possono togliersi 
di mezzo con atti operatori, con amputazioni, con osteotomie, con te- 
notomie, con autoplastiche e simili. Ma tutti gli atti operatori, che pos- 
sono modificare certe anomalie individuali congenite , lasciano necessa- 
riamente delle tracce, che possono essere molto significative. 

A togliere le deformità risultanti dai nei materni, gli atti operatori 
più in uso sono la escisione, la cauterizzazione e la vaccinazione. Co- 
testi diversi atti mirano ad asportare la cute malata , o a distruggerla 
per la suppurazione che necessariamente tiene dietro alla complicazione 
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o all' innesto locale del vaccino. Con tali artifizi il nèo scomparisce ; 
ma resta la cicatrice che ripara la parte asportata o distrutta, e che, 
conoscendosi la sede, Y estensione, e la forma del nèo, può divenire un 
prezioso indizio della sua esistenza precedente. Anche il tatuaggio si è 
usato, e in certi casi con lusinghiero risultato, per mascherare con qualche 
tinta più affine, o con qualche elegante disegno, la preesistenza di nei 
pigmentari, o di macchie epatiche , o di leucodermia ; ma anche V esi- 
stenza di un tatuaggio, la sua sede, la sostanza con cui è fatto, la sua 
forma, e anche qualche tratto della macchia primitiva rimasta senza co- 
loramento artificiale possono rivelare ancora questo importantissimo segno 
di identità. 

A cancellare certi nei, specialmente della classe dei pigmentari, serve 
assai bene in molti casi 1' elettrolisi, la quale lascia tracce appena visi- 
bili del fatto fisio-patologico congenito, e spesso anzi non ne lascia punto, 
in particolare se la distruzione della macchia si praticò in parecchie se- 
dute brevi, a distanza di parecchi giorni, e non operando che su di pic- 
cole aree ogni volta. Se la diagnosi medico-legale può in alcuni casi 
essere imbarazzata dall' uso di questo mezzo, in alcuni altri casi può tro- 
vare molti aiuti nelle particolarità delle notizie anamnestiche individuali. 

5. Fra i fatti fisio-patologici individuali congeniti, e i fatti fisio-pa- 
tologici acquisiti tengono il posto di mezzo alcune anomalie organiche 
funzionali, ora dipendenti da difetto congenito di sviluppo, e ora da pro- 
cessi morbosi acquisiti. Fra coteste anomalie funzionali merita speciale 
ricordo la sordità. La sordità nei suoi gradi lievi non è che una sem- 
plice durezza di udito. In alcune famiglie, dopo una certa età o fin 
dair infanzia, è un fatto ereditario , sia che essa dipenda da vizio con- 
genito di sviluppo, sia che si colleghi alla somiglianza delle condizioni 
ambienti, in cui tutti i membri di una stessa famiglia menano la vita. 
Ma in individui congenitamente sani, la sordità può esser data anche 
da processi morbosi accidentali, acuti o cronici, suppurazioni, otiti iper- 
trofiche , perforazioni traumatiche della membrana del timpano , carie 
ossea della rocca petrosa del temporale, atresia, restringimento od obli- 
terazione della tromba di Eustachio, o da esaurimento del nervo acustico, 
quale si verifica in certi meccanici , negl' impiegati ferroviari , e in chi 
vive tra rumori continui, violenti ed aspri. 

In ogni caso e qualunque essa sia, se esisteva e fu constatata indub- 
biamente da testimoni degni di fede prima dell'epoca, in cui si pratica 
la ricerca della identità di un individuo, essa può divenire, specialmente 
insieme con altri fatti, un elemento preziosissimo di diagnosi. Quando 
questa anomalia è acquisita e dipende da ragioni professionali , cresce 
sempre col crescere degli anni. La sordità può essere facilmente simu- 
lata; diremo a suo tempo con quali mezzi si può giungere a stabilire 
r esistenza della simulazione. 
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6. I fatti individuali fisio-patologici acquisiti sono costituiti dalle ve- 
stigia delle malattie esterne od interne, delle quali un individuo può avere 
sofferto. Anche questi fatti, dimostrando certe circostanze della vita di 
un soggetto, possono servire mirabilmente a determinarne l'identità. 

La mancanza di uno o di ambedue gli occhi , o 1' abolizione uni- 
laterale o bilaterale della funzione visiva per qualche processo distruttivo 
della cornea, o per opacamento di essa (leucoma), o per notevole altera- 
zione della sua curva (stafiloma); le distruzioni ulcerose del naso e delle 
labbra, e certe erosioni ossee del vólto, sono in genere i processi morbosi 
acquisiti che più facilmente sono osservati e ricordati dai testimoni. 

Certe lesioni buccali, collegate a lente intossicazioni costituzionali, 
possono indicare la professione esercitata da un individuo : e del valore 
di cosiffatti segni patologici ci siamo già occupati parlando dei segni 
professionali. 

Di speciale valore significativo nelle questioni di identità possono 
essere le alterazioni patologiche dentarie che si riscontrano in certi fu- 
matori. Questi, oltre all' avere i denti anneriti, in ispecie alla loro su- 
perficie interna, presentano spesso le gengive irritate e ulcerate. In chi 
poi fuma alla pipa, tenendola lunghe ore in bocca , senza reggerla con 
le mani, se l' imboccatura non è guarnita di ambra, o imbottita di cencio 
o di filo, si osservano spesso in ciascun mascellare, tra i lati corrispon- 
denti dell' incisivo esterno e del canino , o del canino e del primo mo- 
lare, una erosione in forma di semicerchio; la quale, quando le due 
mascelle sono avvicinate, si cangia in un vero pertugio. L' Orfìla utilizzò 
questo segno in una sua importante perizia fatta nel 1828. E il Tour- 
des riscontrò la stessa alterazione in un fumatore annegato, che quando 
fu estratto dall' acqua aveva ancora la pipa in bocca. 

Il torcicollo congenito , o che data fin dalla prima infanzia , qua- 
lunque sia la causa da cui dipende, può essere un buon elemento per 
la diagnosi della identità, in ispecie quando sia nota o possa determi- 
narsi la causa che lo ha prodotto. 

Un fatto di cui nelle questioni sulla identità devesi tenere molto 
calcolo è r asimmetria tra le due metà del torace, che un individuo può 
presentare per lunga e grave malattia sofferta nell' infanzia o nella prima 
infanzia o nella prima virilità , vuoi nell' apparecchio cardio-vascolare , 
vuoi nella pleura. A malattia guarita, la deformità resta, ancorché non 
siasi praticato nessun atto operatorio; e diviene per ciò un elemento 
molto importante per la diagnosi. 

Alle volte a determinare l' identità di una persona può servire be- 
nissimo il sapere che essa era erniosa ; che 1' ernia era destra o sinistra, 
o bilaterale; e che era inguinale, o crurale, o di altre regioni. 

Talune mutilazioni e talune operazioni chirurgiche, indicando le con- 
dizioni che le occasionarono o le resero necessarie, possono figurare tra 
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le migliori prove della identità, in particolare quando la storia clinica 
dell' individuo può contribuire a fissarne il valore e la significazione. 

Tra i segni fìsio-patologici acquisiti non vogliamo mancare di ricor- 
dale le tracce lasciate nei genitali esterni delle donne , e nelle regioni 
adiacenti , dai compiuti accoppiamenti sessuali y e dalle gestazioni che 
possono esserne derivate. 

Lo stato di integrità o di deflorazione delle parti sessuali delle donne 
può permettere di concludere, in dati casi, se la persona in esame è real- 
mente quella di cui si deve trattare. Se in una donna, di cui si sa che 
è stata coniugata e forse con prole, si trovano invece i genitali integri, 
l'esame di queste parti porta necessariamente ad escludere l'identità del 
soggetto. E ciò che difesi dello stato di integrità o di deflorazione, di- 
casi altresì delle tracce di gravidanza o di parti ripetuti , delle malattie 
croniche dell'utero o dell'ovaie, e via dicendo. Con quali criteri si pos- 
sano accertare tutte coteste condizioni di fatto, avremo campo di vederlo 
in altre parti del nostro lavoro; qui ci basti solo averle accennate. E 
utile poi ricordare che fra certe popolazioni selvaggie è ancora in uso 
la escisione della clitoride ; e che fra noi un' operazione analoga può 
essere resa indispensabile da particolari processi morbosi. 

Riguardo ai maschi si è detto da taluno che certe particolarità dei 
genitali possono servire a dimostrare alcune prave abitudini contro na- 
tura. Diremo altrove quali siano coteste particolarità, e fino a qual punto 
e in quali condizioni possano dirsi attendibili. Ora ci contentiamo di 
osservare soltanto, che quando da quelle particolarità si può dedurre 
r abitudine delle corrispondenti pratiche viziose , ogni qualvolta risulti 
che r individuo in causa era dedito o no a certi vizi, si ha in mano un 
buon elemento, quantunque di valore non assoluto, per ammetterne o 
per escluderne l' identità. 

Lo stato del prepuzio, secondo che ha subito o no la circoncisione, 
ossia r asportazione cruenta , circolare o a lembo , della sua estremità 
libera, può valere ad affermare o ad escludere l'identità di un soggetto ; 
poiché da questo semplice fatto si può desumere se l' individuo in esame 
appartiene, o no, a una data razza, o a un dato culto. È noto che la 
circoncisione rituale è ancora in uso tra gli ebrei e i maomettani. Se 
si trovi che un individuo è circonciso, quando si sa che non dovrebbe 
esserlo per la religione in cui nacque e visse; o se invece si trovi che 
non è circonciso, quando per la sua razza e per la sua religione do- 
vrebbe esserlo, si ha il diritto di dire che egli non è colui che pretende 
di essere. 

Ma neir accertare o nell' escludere l'esistenza della circoncisione con- 
viene rammentare, che non basta constatare sulla parte una cicatrice, o 
le tracce di una circoncisione qualunque. Una cicatrice sul prepuzio può 
aversi per malattia: e una circoncisione può essere stata fatta a scopo 
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chirurgico. Le circoncisioni operate da processi morbosi distruttivi la- 
sciano sempre cicatrici irregolari , più o meno circoscritte, più o meno 
deformanti. Le circoncisioni a scopo chirurgico lasciano in genere cicatrici 
regolari, ma danno risultati finali di apparenze svariatissime , secondo 
le indicazioni speciali del caso. Le circoncisioni rituali degli ebrei e dei 
maomettani sono sempre circolari, e non presentano quasi mai tracce 
di suture tra la mucosa e la cute. Nei casi dubbi possono derivarsi 
molti lumi dal raffronto dei fatti osservati sulla parte, con gli schia- 
rimenti, che dà riguardo ad essi il portatore stesso o qualche testimonio. 

Presso una setta religiosa russa, gli Skopt^, è in uso tra gli adepti 
v^ la mutilazione delle parti genitali e delle loro dipendenze, e in partico- 

lare l'asportazione delle mammelle. Anche la deformità risultante da 
cosiffatte barbare mutilazioni potrebbe in dati casi divenire un ottimo 
segno per istabilire la identità di una persona. 

Negli arti superiori i fatti fisio-patologici acquisiti, che possono ser- 
vire alla determinazione della identità, sono costituiti principalmente dagli 
arresti di sviluppo collegati alle paralisi infantili, - dalle anchilosi o ri- 
'. gidezze articolari che datano dai primi anni di vita, e sono irrimediabili 

^; senza un grave atto operatorio locale, - e dalle deformità dipendenti da 

qualche eventuale ustione, o da qualche accidentale violenza subita dalle 
estremità di essi. 

Negli arti inferiori i fatti fisio-patologici acquisiti, che più richia- 
mano r attenzione in ordine alle indagini sulla identità, dopo gli arresti 
di sviluppo associati alle paralisi infantili, sono le anomalie patologiche 
delle articolazioni, e in ispecie di quelle coxo-femorali. Coteste anomalie 
consistono in lussazioni o in sublussazioni, o in anchilosi: le prime si 
verificano per lo più nelle articolazioni dell' anca ; le altre in quelle delle 
ginocchia. Quasi costantemente sì le une che le altre determinano la 
claudicazione; spesso poi cagionano anche una viziosa direzione dell'arto 
o di un suo segmento, ora in modo temporaneo e ora in modo perma- 
nente, ora per tutte le posizioni e ora per alcune soltanto. Le ricordate 
anomalie possono dipendere tanto da malattie infantili , quanto da ma- 
lattie comuni o da traumatismi accidentali ; e in molti casi costituiscono 
un ottimo criterio di identità. 

Un ottimo criterio di identità costituiscono altresì i fatti fisio-pato- 
logici acquisiti risultanti, in qualsivoglia parte del corpo, da perdita più 
o meno estesa di tratti di osso per processi di carie o di necrosi, o da 
deposizioni osteofitiche in seguito a lenti processi di periostiti ossificanti. 
Altrettanto dicasi delle deformazioni articolari dipendenti da processi scro- 
folosi locali, da lussazioni incomplete, da lussazioni complete male ri- 
dotte o non ridotte per nulla ; e dalle altre deformità prodotte lungo il 
tragitto delle ossa da fratture non ridotte, o male ridotte, o consolidate 
in cattive condizioni, e in posizioni anormali. 
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7, Nei cadaveri V esame dei visceri interni può rivelare tracce di 
malattie, di traumi o di operazioni subite dall' individuo. E questi fatti 
individuali acquisiti, in rapporto coi commemorativi, possono essere di 
grande sussidio nel decidere dell' individualità specifica di una persona. 
Se di un individuo si sa che subì una trapanazione del cranio, o l' esci- 
sione di un tratto dell' intestino, non si potrà certo dire che a quell' in- 
dividuo si riferisce un cadavere con ossa del cranio o con apparecchio 
intestinale perfettamente sani, benché una cicatrice esista in qualche parte 
della cute del capillizio o delle pareti addominali. Così pure, se di una 
data donna si sa che in sua gioventù subì un' esportazione dell' utero per 
le vie vaginali, non si potrà certo dire, in daso di scomparsa, che ad essa 
appartenga il cadavere di una femina sconosciuta, la quale però possiede 
un apparecchio sessuale completo. 

Sugli scheletri e anche su di ossa isolate un esame attento e com- 
pleto può scoprire caratteri, che possono essere preziosi in ordine alla 
diagnosi della identità. Da questi infatti non di rado si riesce a desu- 
mere d' onde quegli scheletri e quelle ossa sono provenuti ; quale è l' uso 
che se ne è fatto ; quale è la persona cui probabilmente appartenevano ; 
quale il genere di morte incontrato dall' individuo, e via dicendo. 

Un cranio trovato in luogo remoto o presso un individuo, se pre- 
senta la calotta della vòlta distaccata da una regolare sezione circolare, 
o la traccia di qualche cerniera che tiene insieme le diverse parti divise 
dalla sezione, o le vestigia di una articolazione artificiale tra la mandi- 
bola e la cavità glenoide del temporale, è senza dubbio un preparato 
anatomico, proveniente da qualche laboratorio o da qualche scuola uffi- 
ciale, e già destinato ad uso di studio. - Una vegetazione osteofitica 
lungo il corpo di un osso , dice che l' individuo in quell' osso soffrì di 
una periostite. - Un callo esistente in un punto , indica che ivi l' osso 
fu rotto; e secondo i caratteri che presenta il callo di saldatura, none 
difficile dire se la frattura si operò alcuni mesi o alcuni anni prima della 
morte. É noto infatti che il callo osseo di una frattura rimane alquanto 
esuberante per alcuni mesi dopo la guarigione ; e quindi a poco a poco 
si riassorbe , permettendo all' osso di tornare alle sue dimensioni ordi- 
narie. Se i frammenti consolidarono in posizione viziata, la forma del- 
l' osso permette di stabilire , se ne risultò qualche apparente deformità, 
e per gli arti inferiori la claudicazione. - Le condizioni anormali della 
cavità cotiloide dell' anca^ o della testa del femore, sono fatti che possono 
servire anch' essi a decidere se V individuo , a cui le ossa in esame ap- 
partenevano, zoppicava o no; e se zoppicava da uno o da ambedue i 
' lati. - L' obliterazione completa degli alveoli dei denti mancanti nelle 
arcate dentarie delle ossa mascellari e 1' atrofia del punto corrispondente 
dell* osso indicano che quei denti caddero parecchi mesi, almeno, prima 
della morte dell' individuo. - Certi ingrossamenti delle costole, e delle 
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estremità di alcune ossa lunghe ; certe torsioni del corpo delle ossa degli 
arti; certe angolosità esagerate di talune delle ossa craniche; e certe vi- 
ziature pelviche indicano che la persona soffriva di rachite. - Le lesioni 
gommose delle ossa rivelano una sifìlide. - L* inflessione e lo schiaccia- 
mento delle costole possono indicare che il soggetto soffri di una grave 
e lunga pleurite. - Certe irregolarità di sviluppo nelle ossa del cranio 
o in quelle degli arti possono indicare rispettivamente che la persona 
fu affetta da idrocefalo, o da elefantiasi, o che era stata colpita da pa- 
ralisi infantile, o da gotta, o da artrite deformante. - Una faccetta ar- 
ticolare anomala alla testa del quinto metacarpo o metatarso può essere 
la prova di un'esadattilia. - Un proiettile trovato incuneato in un osso; 
un laccio a cappio corsoio attorno alle vertebre cervicali; una frattura 
delle ossa del cranio e delle ossa pelviche; una frattura o una perfora- 
zione delle costole; un pugnale che da uno spazio intercostale si dirige 
verso i corpi delle vertebre, - possono indicare il genere di morte incon- 
trato dall' individuo. Un cinto erniario trovato sopra o tra le ossa del 
tronco di uno scheletro, non solo dirà che l'individuo era ernioso, ma 
con la sua forma indicherà altresì di qual genere di ernia esso era af- 
fetto; e potrà così contribuire ad affermare l'esistenza di una anomalia 
individuale, che può avere sommo interesse per risolvere una questione 
di identità. 

8. Come complemento dello studio , relativo ai fatti fisio-patologici 
individuali , passiamo ora ad occuparci degli smembramenti, che si os- 
servano talora nei cadaveri , perchè sono fatti , che possono riguardarsi 
in certo modo come anomalie individuali acquisite, nel morire o dopo 
morte. 

Nei casi di smembramento dei cadaveri la diagnosi della identità 
può essere oltremodo diffìcile. E 1' occasione di tale diagnosi può pre- 
sentarsi tanto in circostanze, in cui non esiste né disgrazia né reato, 
quanto in casi occorrenti per infortunio o per consumazione di delitti. 

Il primo dei tre casi indicati si verifica a proposito di pezzi ana- 
tomici abbandonati, o gettati in un cesso, in un fosso o in un campo, 
quando la loro scoperta può far pensare alla perpetrazione di un reato. 
In un caso riferito dal Tourdes, la mano recisa di un cadavere fu tro- 
vata in un campo; e si sospettò di un delitto. L'esame del corpo del 
reato mostrò una dissezione regolare; e questo semplice fatto pose la 
giustizia sulla buona via. Uno studente aveva gettato sul campo quel 
preparato anatomico divenuto per lui inservibile; e ve lo aveva gettato 
lanciandolo dalla finestra di una carrozza ferroviaria in movimento. E 
casi analoghi possono pure presentarsi in occasione di morte naturale, 
che taluno può avere interesse a celare o a dissimulare. 

Casi delia seconda specie si hanno in occasione di reati contro l' in- 
columità pubblica (attentato anarchico con una bomba all' Orsini nel teatro 
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del Liceo di Barcellona nel novembre del 189 3); in circostanze di disastri 
ferroviari ; nello scoppio di macchine a vapore, di una mina, di una pol- 
veriera, di un deposito di sostanze esplodenti, cotone fulminante, dinamite, 
panclastite, melinite (disastro di Santander nel novembre 1893, cagionato 
accidentalmente da una nave con casse di dinamite di controbando) ; nelle 
cadute accidentali fra gl'ingranaggi o le leve di macchine in movimento; 
in circostanze di incendio, o di terremoti ; a proposito di avanzi cadave- 
rici di annegati rigettati parzialmente dopo mesi sulle sponde di un lago, 
di un fiume, o del mare ; e nella scoperta di resti umani divorati parzial- 
mente da belve o da animali domestici, lupi, cani, porci e simili. 

I casi della terza specie si hanno principalmente quando si compie 
il così detto spe:{\amento criminale, destinato, - o a disperdere il corpo 
delle vittime ; - o a renderne irriconoscibile il cadavere ; - o a farne en- 
trare più facilmente le varie parti in un involto o in una cassa, che per 
solito si spedisce poi o per ferrovia o per nave in luogo lontano; o 
che si deposita in riva a uno stagno, in mezzo a un bosco, o in fondo 
a un burrone ; - o in fine per ispargere maggior terrore fra gli abitanti 
di una regione, come non ha guari (1889) soleva praticare in Londra 
e in altri luoghi quello strano e feroce individuo, che si faceva conoscere 
sotto il nome di Jack lo sventratore. 

Lo spezzamento criminale di un cadavere, quando si fa per acco- 
modare il corpo del delitto entro una cassa o un involto, per solito non 
divide la salma che in poche parti, al massimo 8-10; d'ordinario il 
capo è staccato dal busto. Un numero di parti che vada sopra la cifra 
di i5-2ó, indica per lo più che lo smembramento ha avuto un altro 
scopo; e che questo forse è stato di rendere irriconoscibile la vittima. 

g. Quando si è di fronte a parecchi frammenti di un cadavere, bi- 
sogna cercare di riunirli e di ricomporli, per decidere se appartengono a 
un solo o a più individui. 

Se i vari frammenti che si hanno sott' occhio si sono trovati e si 
trovano tutti in identiche condizioni ambienti, il diverso grado di loro 
putrefazione può autorizzare a concludere che i frammenti appartengono 
a cadaveri diversi. Si ricordi tuttavia che nelle parti staccate dal tronco 
subito dopo la morte, e che divennero per ciò stesso rapidamente esan- 
gui, la putrefazione è più lenta che nel resto del cadavere e nelle parti 
che furono distaccate parecchie ore dopo la morte. - Il vario colorito 
cutaneo, il vario sviluppo, e la mancata proporzione fra le diverse parti 
cadaveriche rinvenute possono indicare che queste appartengono a soggetti 
diversi. - Anche la duplicità di certe membra può accennare a diversità 
e a moltiplicità di persone, quando non siavi sospetto che possa trattarsi 
di qualche individuo mostruoso. 

Nei casi , in cui il cadavere si volle rendere irriconoscibile, le più 
gravi mutilazioni e deturpazioni si riscontrano sulla faccia, ove mancano 
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le palpebre, gli occhi, il naso e le orecchie. Molto spesso sono tolte, 
mutilate, distrutte e disperse anche le varie parti onde risulta V apparec- 
chio sessuale sì interno che esterno. 

Su i resti di un cadavere possono trovarsi molti dei fatti individuali, 
che abbiamo indicato come utili per istabilire l'identità nei viventi. Ma 
quando dall' esame delle parti sottoposte ali* osservazione non risulta nulla 
di speciale, allora dai residui che si hanno sott' occhio conviene cercare 
di desumere almeno Tetà, il sesso, la statura, e possibilmente le circo- 
stanze, o qualche schiarimento sull'autore, al quale deve riferirsi l'ucci- 
sione e lo smembramento di un individuo. Riguardo alla determinazione 
pratica di parecchi tra questi diversi punti, esponiamo qui per ragioni 
di opportunità e di comodo talune nozioni, che logicamente avrebbero 
forse dovuto essere state già esposte altrove. Solo relativamente alla età, 
per evitare inutili ripetizioni, ci riserbiamo di indicare in altra parte del 
libro, come per la sua determinazione si possono mettere a profìtto an- 
che i resti monchi e incompleti di un cadavere mutilato. 

Il sesso potrà facilmente riconoscersi, se fra le parti cadaveriche da 
esaminare, vi sono gli organi genitali esterni o interni. Mancando questi 
si trarranno utili indizi dalla lungliezza della capigliatura ; dalla presenza 
o dall'assenza di baffi, o di barba nelle gote e al mento; dalla perfo- 
razione o dalla imperforazione del lobulo dell'orecchio per l'uso degli 
orecchini; dalla forma e dall'ampiezza del torace; dalla piccolezza e 
dalla mollezza delle costole; dalla profondità dei solchi tendinei, e dalla 
sporgenza delle creste per le inserzioni muscolari nelle ossa, e dallo svi- 
luppo delle mammelle. È utile ancora tener conto dell'ampiezza del 
bacino. É noto infatti che nelle donne la sporgenza delle anche sorpassa 
quella delle spalle, mentre nell'uomo quest'ultima sorpassa od uguaglia 
la prima; cosicché se tutto il cadavere di un individuo si racchiude in 
un ovale tangente con la sua curva laterale, il tratto più prominente delle 
costole toraciche, si vedrà che nella donna le anche sporgono fuori del- 
l' ovale, mentre le spalle sono dentro; e chea rovescio, nell'uomo, sono 
dentro le anche e fuori le spalle. 

Un buon indizio del sesso dell' individuo smembrato può essere an- 
cora la varia sottigliezza e delicatezza della pelle; e altrettanto dicasi 
della peluria che riveste le varie parti del corpo; più ruvida, più fitta, 
più appariscente, più scura, più lunga nell'uomo; più scarsa, più sof- 
fice, più corta, più delicata, più scolorita nella donna. - Nell'uomo la 
regione pilifera del pube forma la base di un triangolo cutaneo rivestito 
di peli con l'apice verso l'ombelico e al di sopra; in questo triangolo 
i peli vanno decrescendo in lunghezza e in foltezza dalla base verso l' apice 
del triangolo. Nella donna invece la regione pilifera dei genitali è cir- 
coscritta nettamente nelle adiacenze del pube ; e tra esso e l' ombelico vi 
è quasi senza eccezione un'area più o meno perfettamente glabra. - 
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Oltre ciò nella donna il torace e più specialmente il seno, come pure i 
contorni dell' orifizio anale sono quasi completamente sforniti di peli. - 
Così pure quasi affatto sfornita di peli è nella donna la cute delle coscie. - 
Sul fegato, r abitudine che hanno le donne di stringersi alla vita lascia 
facilmente delle impronte trasversali caratteristiche, dovute alla compres- 
sione esercitata in tali condizioni dalle costole sulla superfìcie del viscere. 

Qualche indizio potrà derivarsi ancora dal peso dei diversi organi 
viscerali interni , e in ispecie del cervello ; poiché è noto che i visceri 
nella donna hanno un peso medio notevolmente inferiore a quello che 
hanno nell'uomo. - Ma questi diversi criteri, se possono avere qualche 
valore quando il cadavere appartiene manifestamente a un individuo 
adulto, sono per ovvie ragioni del tutto mancanti o infidi se trattasi di 
cadaveri di bambini o di fanciulli. Qualche utile schiarimento può trarsi 
allora dalla foggia, dal colore, e dalla qualità dei brandelli più o meno 
estesi delle vesti che ricoprono gli avanzi cadaverici mutilati. 

Tenendo conto delle dimensioni delle parti principali del cadavere, 
e presupposto che l'individuo a cui il cadavere apparteneva avesse una 
conformazione regolare , non è difficile dare con sufficiente esattezza la 
statura della persona. - Quando si ha fra mano la testa del cadavere, 
la statura dell'individuo si può ottenere misurando il diametro mento- 
occipitale, e moltiplicandolo per 7 quando i denti non sono meno di 28 ; - 
per 6, quando i denti sono almeno dai 20 ai 24, e tra di essi si no- 
verano almeno da 2 a 22 denti permanenti; - e per 5 quando i denti 
non sono più di 20, e fra essi non ve ne ha nessuno della serie perma- 
nente. Inutile dire che nei vecchi e nei neonati, per la mancanza dei denti, 
il prodotto della moltiplicazione deve necessariamente corrispondere a una 
cifra alquanto minore del vero. - Anche la lunghezza del naso dalla ra- 
dice presso la glabella all'apice del lobulo, moltiplicata per 3o, dà ap- 
prossimativamente la misura della lunghezza del corpo. - Quando manca 
la testa, la statura può determinarsi, per approssimazione, moltiplicando 
per 2 la distanza in centimetri dalla metà della linea ombelico-pubica, 
o dal pube, alla pianta del piede: e si rammenti a tale proposito, che 
quanto più la statura è vantaggiosa e alta, tanto più la metà del corpo 
è prossima al pube. - La lunghezza del piede è presso a poco uguale 
alla lunghezza del diametro mento-occipitale : onde moltiplicando per 7 
anche la lunghezza del piede può aversi approssimativamente la statura 
di un individuo. - La cifra così ottenuta può controllarsi col prodotto 
ottenuto moltiplicando per 8 la lunghezza della mano dalla sommità del 
medio all'apofisi stiloide del radio corrispondente; poiché anche questo 
prodotto indica con lievi differenze la statura del soggetto. - La statura 
è indicata altresì, con la differenza di pochi centimetri in più o in meno, 
dalla distanza che corre fra le due estremità degli arti superiori distesi 
su di una stessa linea orizzontale ai lati del tronco. 
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Anche nei casi di smembramento poi, per la determinazione della 
statura possono utilizzarsi i rapporti che approssimativamente e d'ordi- 
nario esistono fra la statura e la lunghezza del tronco, degli arti supe- 
riori, e degli arti inferiori secondo le tabelle che abbiamo già dato par- 
lando dei rapporti che intercedono fra la statura e le dimensioni dei vari 
seguenti di uno scheletro (Articolo 5, num. 6). 

Lo stato di adiposità o di magrezza delle diverse parti isolate di 
un cadavere smembrato, delle braccia, delle coscie, delle gambe, delle 
mani e delle sue dita , può indicare il grado di floridezza della nutri- 
zione generale di un soggetto; e anche questo fatto può avere la sua 
importanza in una questione di identità da risolvere in occasione di un 
delitto o di un disastro. 

10. Il numero, il volume, l'ineguaglianza dei frammenti, l'irrego- 
larità di superficie dei loro punti di distacco, le macchie e i corpi estra- 
nei di cui sono cosparsi, le impronte che presentano; i punti e la di- 
stanza in cui si trovarono o assolutamente o reciprocamente le membra 
disperse, possono indicare le circostanze in cui la morte e lo smembra- 
mento dell'individuo da identificare si verificarono. 

I segni della ustione, il rimpiccolimento e il diseccamento delle 
parti indicano, che esse si trovarono in contatto col fuoco, o furono 
esposte a temperature elevate. 

Quando lo smembramento di un cadavere si collega a un reato, se 
la vittima è un adulto, l' autore del fatto è per lo più un uomo : - se 
invece la vittima è un bambino, l' autore del fatto è per lo più una fe- 
mina, la madre stessa, la nonna, una zia, una comare. 

L'arma usata per compiere lo smembramento può rivelare l'autore 
del reato, indicando chi di quell' arma era solito a servirsi. Per lo più 
si è adoperato un grosso coltello da cucina, o da beccaio; ma si sono 
usati anche coltelli da tasca, coltelli da caccia, delle forbici, delle accette, 
dei martelli, delle seghe. 

Le incisioni regolari e le disarticolazioni nette e precise rivelano un 
uomo abituato a simili operazioni; e quindi o qualche anatomico, o 
qualche inserviente di sale anatomiche, o qualche chirurgo, o qualche 
studente^ o qualche veterinario, o qualche naturalista, o qualche macel- 
laio, o qualche cuoco. Dalla direzione dei tagli, dal modo come sono 
condotti, e dalla direzione delle relative ed eventuali dentellature o in- 
taccature, è facile talvolta dedurre, se l' autore dello smembramento era, 
o no, mancino. 

11. I ripostigli in cui si rinvengono nascosti alcuni dei frammenti 
di un cadavere, possono mettere sulla buona via per iscoprire l'autore 
di un delitto. E lo stesso dicasi degli oggetti in cui sono avvolti; un 
giornale con la relativa data ; un foglio di ufficio ; un periodico di scienze, 
di letteratura o di mode; un drappo tinto; un tovagliolo di cotone, di 
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canape, di lino, o di batista ; una pezzuola con cifra ricamata ; un pan- 
nolino di nettezza con una forma speciale di orlatura, di frangia, o di 
cappio. 

Utili indizi possono trovarsi ancora dal modo con cui l'involto è 
chiuso o legato. Certi modi di fare il nodo o di passare V ago sono propri 
di certi mestieri. In un caso di un involto cucito, la regolarità dei punti 
piccoli e serrati rivelò che il lavoro era stato fatto da una donna. 

12. Lo smembramento operato dagli animali è dimostrato dallo 
sfrangiamento delle superficie di distacco, dalla lacerazione dei visceri 
interni, e dalle impressioni lasciate dalle zampe e dai denti. - L'am- 
piezza dell'arcata dentaria, la forma e il numero dei denti, la disposi- 
zione di questi, la forma, la disposizione, e il volume delle «unghie o 
delle zampe, rilevate dalle impronte rinvenute sulle parti smembrate, pos- 
sono fornire elementi sicuri per giudicare della specie dell'animale. - 
Gli uccelli rapaci lasciano fra le impronte degli artigli le impronte del 
rostro : gli occhi sono presi principalmente di mira ; vengono poi le parti 
polpose del corpo e in ispecie le pareti dell'addome. - I comuni animali 
acquatici non si cibano di carni animali, se non quando sono molto ram- 
mollite dalla putrefazione. Fanno eccezione, nelle nostre regioni, i granchi 
e alcuni altri crostacei, che si gittano su i cadaveri anche più presto, 
prediligendone le polpe degli arti. Le impronte dei morsi lasciate da questi 
animali sono sempre molto regolari e uniformi; ma variano secondo 
la specie a cui appartengono, e secondo la rispettiva conformazione della 
bocca. In ogni caso non sono mai tali che possano confondersi con quelle 
lasciate dagli istrumenti vulneranti usati dall'uomo. 

13. Le leggi fisiche secondo le quali si compiono i processi di pu- 
trefazione nelle diverse condizioni, in cui possano essersi trovati i resti 
cadaverici di un individuo, permettono assai facilmente di decidere da 
quanto tempo questo ha cessato di vivere. Delle accennate leggi parle- 
remo abbastanza diffusamente quando ci occuperemo della Tanatologia, 
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ARTICOLO QUINDICESIMO 

LE CICATRICI 

Sommario. — i. Caratteri generali delle cicatrici. — 2. Cicatrici di lesioni lineari, 
e cicatrici di lesioni con perdita di sostanza. — 3. Cicatrici nei comuni tegu- 
menti. — 4. Cicatrici di pratiche terapeutiche e di operazioni chirurgiche. — 
5. Migrazione delle cicatrici. — 6. Epoca alla quale una cicatrice può riferirsi. — 
7. Delitescenza delle cicatrici. - 8. Le cicatrici viscerali nei cadaveri. — 9. Le 
cicatrici nelle ossa, o calli ossei, — io. Età e delitescenza dei calli ossei. — 
II, Calli ossei deformi e pseudo-artrosi. 

I. Tra i segni della identità hanno un posto non poco importante 
le cicatrici. Queste sono sempre costituite da tessuto connettivo di neo- 
formazione, che ripara le soluzioni di continuità prodottesi in qualsiasi 
modo sulle superficie cutanee e mucose, o nella profondità dei tessuti e 
degli organi. 

Le cicatrici si riconoscono grossolanamente alla bianchezza con cui, 
per la mancanza del pigmento cutaneo o degli clementi viscerali specifici, 
e per la relativa scarsezza dei vasi sanguigni onde è percorso, il tessuto 
connettivo di neoformazione spicca sulla tinta rosea o di altro colore del 
tessuto contiguo. Ad una osservazione più minuta, la cicatrice si rico- 
nosce facilmente alla sua tessitura compatta, omogenea, fibrosa. 

La cicatrice, ali* osservazione macroscopica, è bianca anche sulla cute 
dei negri, ove però talvolta la sua bianchezza è mascherata dalla sudi- 
ceria. Ma quando si forma una cicatrice sulle gambe dei vecchi in se- 
guito a piaghe varicose, questa, anche nelle razze bianche, ha una tinta 
bruna, perchè del pigmento sanguigno resta imprigionato fra le maglie 
del tessuto connettivo di nuova formazione, onde la cicatrice stessa risulta. 

Nelle razze bianche, e nelle cicatrici non dipendenti da ulcerazioni 
varicose, lo sfregamento della parte sulla quale la cicatrice si trova, ren- 
dendo più vivo il rossore dei tessuti normali contigui, fa apparire più 
manifesta la candidezza del tessuto novello che la costituisce. Quando 
si usava bollare i condannati sulle spalle con ferro rovente, lo sfrega- 
mento della parte , o anche una lieve percussione fatta ripetutamente e 
di seguito con la palma della mano su di essa , serviva spessissimo a 
rendere manifeste le relative impronte cicatriziali, anche se avessero da- 
tato da più di 20 anni. 

Nei comuni tegumenti, nelle mucose e nei visceri le cicatrici di una 
certa estensione e di una certa profondità si riconoscono ancora alla mag- 
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gior durezza del tessuto che le forma in confronto della consistenza dei 
tessuti contigui. Al che si aggiunge riguardo alla pelle la mancanza di 
ogni secrezione sudorale in tutta la estensione della loro superfìcie. Nella 
cute^ inoltre, la cicatrice se è profonda, aderisce ai tessuti sottostanti e 
manca di tessuto adiposo. 

Nel cadavere Tesarne istologico mostra la stipata e lussureggiante 
vegetazione del tessuto connettivo di riparazione di struttura ben diversa 
(ia quella del tessuto connettivo contiguo, non che la completa distru- 
zione degli elementi propri del tessuto o dell' organo, a cui la cicatrice 
si riferisce. 

2. Le cicatrici ora riparano lesioni di continuità consistenti in sem- 
plice divisione di alcune parti molli ; e ora riparano lesioni di continuità 
accompagnate da asportazione, distruzione o perdita di sostanza. Nel 
primo caso sono per lo più lineari e poco appariscenti ; nel secondo caso 
sono irregolari, estese e ben manifeste. 

Le lesioni di continjuità per semplice divisione di parti molli, e 
quelle con perdite di sostanza riparate con adatti lembi dei tessuti vicini 
debitamente sterilizzati e bene applicati, spesso guariscono nel volgere 
di poche ore, per adesione rapidissima delle parti portate a contatto, e 
senza che si verifìchi nessuna produzione di pus. Si ha allora la gua- 
rigione per prima inten:[ione. Le cicatrici che in tali condizioni riman- 
gono, non solo sono lineari, ma sono spesso altresì poco estese in lar- 
ghezza, benché talora lunghissime e profonde. - Quando le lesioni di 
continuità per semplice divisione di parti, e quelle con perdita di sostanza, 
anche riparata da acconci lembi di tessuti, guariscono suppurando o per 
poca nettezza locale, o per corpi estranei interposti, o per poco adatta 
applicazione dei lembi, o per cattive condizioni costituzionali o per altra 
ragione, allora la cicatrice resta più o meno lineare, ma presenta sempre 
una certa larghezza e una certa irregolarità. - Quanto poi alle lesioni 
di continuità con perdite di sostanza non riparate da lembi acconci e 
bene applicati, esse danno sempre luogo a cicatrici estese, irregolari di 
forma, ineguali di superfìcie, e varie di consistenza e di spessore nei 
loro diversi punti. 

I caratteri di una cicatrice adunque possono indicare se una lesione 
di continuità fu, o no, con perdita di sostanza ; e ciò in casi speciali 
può avere una grande importanza per risolvere delle questioni di identità. 

3. Le cicatrici che presentano maggiore importanza per le indagini 
sulla identità sono quelle dei comuni tegumenti e di certe mucose acces- 
sibili all'esame diretto anche nel vivente. Di queste cicatrici altre si 
riferiscono a processi patologici, altre a traumatismi violenti, ed altre 
ad atti operatori chirurgici. 

Le cicatrici da processi patologici sono sempre con perdita di so- 
stanza, cagionata dalle distruzioni dipendenti dal processo morboso. E 
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poiché queste distruzioni sono varie di forma^ di estensione, di numero 
e di caratteri, secondo il diverso processo morboso al quale si riferi- 
scono, così è altrettanto delle corrispondenti cicatrici. - Sono caratteri- 
stiche le distruzioni superficiali, molteplici, circoscritte e ordinariamente 
circolari, operate dalle pustole del vaiuolo, e riparate da cicatrici depresse 
conosciute comunemente sotto il nome volgare di butteri vaiuolosi. Le but- 
terature del vaiuolo possono essere un buon segno di identità, in parti- 
colare quando si accompagnano a distruzioni corneali, cagionando una 
cecità più o meno completa. - E in casi speciali può dirsi altrettanto 
delle cicatrici lasciate dalla vaccinazione, se per ragioni individuali, an- 
ziché praticarsi sulle braccia, come si suole tra noi, si praticò o su di 
un néo posto nel vólto, nel dorso, o nell'addome; oppure sulle cosce, 
come usano gli Americani in ispecie per le donne. - Come le distruzioni 
in tegumentarie operate dal vaiuolo, sono caratteristiche anche le distruzioni 
operate su i comuni tegumenti dalle eruzioni cutanee dell'ectima, della 
rupia, dell'impetigine, e dell'acne; d'onde risultano cicatrici signifi- 
cantissime per forma, per estensione, per profondità e per sede. - Le 
cicatrici dipendenti da ulceri di lupus, di cancro, di affezioni veneree, o da 
ascessi, da vespai, da cancrene, da lesioni ossee, da adcniti scrofolose, 
e simili, possono divenire elementi preziosi per una diagnosi di identità, 
in ispecie allorché confermano i commemorativi delle vicende biologiche 
del soggetto in causa. 

Le cicatrici per traumatismi violenti ora sono semplicemente lineari, 
e ora con perdita di sostanza. Sono per lo più lineari quelle che un 
traumatismo porta seco sulle pareti del cranio, o in corrispondenza di 
certe creste ossee prominenti sotto la pelle ; - e quelle dovute a ferite 
da comuni armi da taglio. Sono per lo più con perdita di sostanza quelle 
dovute a ferite da fendente, a ferite contuse, a ferite da strappamento ; 
a bruciature o per fuoco o per caustici ; o a ferite di armi esplodenti. 
Le cicatrici da ferite per armi esplodenti, spesso si riconoscono a una 
specie di tatuaggio operato dai granelli di polvere lanciati dall'arme 
offensiva, e rimasti imprigionati fra i tessuti. Le cicatrici dovute a ferite 
da armi pungenti sono più o meno regolarmente circolari. 

Nel valersi di una cicatrice da traumatismo violento come di un 
criterio per decidere di una questione di identità, non basta accertare 
l'esistenza della cicatrice stessa, ma bisogna anche indicare la sede, e 
desumere dai caratteri macroscopici la specie dell' istrumento che la 
produsse. I criteri differenziali sopraccennati possono ben servire all' uopo, 
in particolare quando sono appoggiati dalle notizie anamnestiche. Anche 
le dimensioni delle cicatrici possono fornire a tale riguardo utili schia- 
rimenti. Le cicatrici delle ferite prodotte dai setoni, che così di frequente 
si applicavano in passato, si differenziano delle altre ferite da armi da 
punta, oltreché per la sede, eziandio per il fatto caratteristico che il tessuto 
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di cicatrice si estende tutto sotto la pelle^ terminando in ogni lato in 
due cicatrici superficiali, di dimensioni e di caratteri quasi eguali. Le 
cicatrici lunghe piane, irregolari, con stiramenti e raggrinzamenti delle 
parti vicine indicano l'azione di un liquido caustico, o l'azione scot- 
tante della combustione rapida delle vesti. La disposizione di alcune 
particolarità delle cicatrici sul vólto e sul corpo, le gravi deformazioni 
che inducono nei lineamenti della persona, e talora anche il colorito di 
esse rivelano l'azione esercitata dagli acidi caustici, solforico e nitrico, 
il cui liquido si distribuisce e si disperde seguendo le comuni leggi di 
gravità. 

4. Le cicatrici lasciate da pratiche terapeutiche o da operazioni chi- 
rurgiche possono avere gran peso nelle questioni di identità, quando con- 
fermano le indicazioni fornite dall' anamnesi. Esse si trovano sempre in 
regioni speciali ; hanno forme detcrminate, e sono sempre notevoli per 
una certa regolarità. - Le cicatrici riferibili ad escarotici, si trovano per 
lo più sul capo, sulla nuca, lungo la spina, sotto le clavicole, sulle 
braccia, in corrispondenza della regione epatica, e nelle regioni inguinali; 
sono alquanto profonde ; ma d' ordinario non oltrepassano mai i due o 
tre centimetri di diametro. Le cicatrici da salasso si trovano per lo più 
alle tempia, alla piegatura dei gomiti, sul dorso delle antibraccia o delle 
mani o sul dorso dei piedi : sono, lineari, di piccola lunghezza e qualche 
volta molteplici e vicine. Le sanguisughe possono applicarsi ovunque, 
e le cicatrici lasciate dal loro morso sono triangolari o tondeggianti, e 
per lo più un poco prominenti. - Le cicatrici infine che susseguono alle 
operazioni chirurgiche, piccole o grandi, sono sempre più o meno estese ; 
mostrano spesso le tracce dei punti di sutura ; e rivelano sempre le 
norme scientifiche con le quali sono stati condotti i tagli ad esse cor- 
rispondenti. 

5. In alcune questioni di identità la sede della cicatrice ha forse 
tanta importanza, quanta ne ha l'esistenza della cicatrice stessa eia sua 
specie. Una cicatrice da arme da fuoco può essere un segno eloquente 
di identità, quando ha sede sulla fronte ; ma può perdere ogni valore, 
se invece di trovarsi nella fronte, si trova nel collo o nelle braccia. Per 
ciò la sede di una cicatrice deve sempre essere determinata con la mas- 
sima cura. Ma in certe regioni del corpo, le cicatrici possono col tempo 
subire degli spostamenti, in ragione dell' ineguale sviluppo che possono 
avere le ossa rispetto ai comuni tegumenti. Si ha allora la così detta 
migra:{ione delle cicatrici; in ordine alla quale può ripetersi alla lettera 
quanto abbiamo già detto in riguardo alla così detta migrazione dei nei 
e delle voglie materne. 

6. Può interessare di decidere se una cicatrice può riferirsi, o no, 
a un' epoca determinata. Alla soluzione del problema possono servire 
il colorito, le dimensioni e la consistenza della cicatrice in esame : ma 



2 54 PARTE OBNBRALB. - IDENTITÀ 



ciò che da tali elementi di fatto si può desumere è soltanto, se la cica- 
trice è recente o antica ; né è dato andare più in là. - La cicatrice è 
manifestamente recente quando essa è ancora incompleta e suppurante 
in alcuni punti : e in tali casi si dirà che si formò in qualche giorno 
o invece in qualche settimana, secondo che è lineare o no, e secondo 
che è più o meno estesa. - Quando è completa, la cicatrice recente si 
riconosce al suo colorito roseo, alla sua particolare levigatezza, morbi- 
dezza e sensibilità. - Dopo alcune settimane e dopo qualche mese al più, 
essa è già pallida, bianca, lucida, consistente, rigida, e secca. - Col vol- 
gere del tempo poi negli adulti la cicatrice rimpiccolisce sempre più, 
perchè il tessuto connettivo neoformato si rattrae ; cosicché le diminuite 
dimensióni di una cicatrice possono indicare che questa è di antica data. - 
Dicasi lo stesso degli stiramenti più o meno forti che una cicatrice rat- 
traendosi determina su i tegumenti e su gli altri tessuti delle parti vicine. 
Se misurando esattamente alcuni diametri di una ferita con V intervallo 
di alcuni mesi, si trova in un adulto qualche sensibile differenza ; ciò 
vuol dire che la cicatrice non data per lo meno da qualche anno ; poiché 
negli adulti le cicatrici che datano già da parecchi anni non si rattrag- 
gono davvantaggio, e non mutano più le loro dimensioni. - Per le cica- 
trici formatesi nell' infanzia dalle pustole vacciniche sulle braccia, o da 
altre lesioni lineari in talune parti del corpo, si é detto che talvolta 
aumentano di dimensioni fino a un certo periodo della vita. Ma quanto 
vi sia di vero in questa affermazione, ancora non è stato bene determinato. 

Quando di una cicatrice può farsi l'esame istologico, se tutti gli 
elementi cellulari sferoidali non trovansi allungati in fibre dense e com- 
patte di connettivo, si può dire con tutta certezza che la cicatrice non 
é più antica di qualche mese ; mentre in caso diverso dovrà dirsi il 
contrario. 

7. Che le lesioni di continuità con perdita abbastanza profonda di 
sostanza non possano guarire senza lasciare cicatrici indelebili, è un fatto 
del quale nessuno ha mai osato dubitare. Ma non può dirsi altrettanto 
delle cicatrici, che riparano perdite molto superficiali di sostanza, o ferite 
lineari rimarginate di prima intenzione. E difatti, quanto alle lesioni 
con perdite superficiali di sostanza si osserva, che le piaghe dei vesci- 
canti, quando il derma scoperto non suppurò, lasciano cicatrici, delle 
quali dopo qualche tempo non si trova più vestigio. E quanto alle ferite 
lineari fatte dai chirurgi lungo certe pieghe del vólto e del collo, è noto 
che le loro cicatrici finiscono col non essere più affatto visibili. 

Riguardo però alle cicatrici dei vescicanti giova ricordare che esse 
riparano non già la distruzione di un organo, ma solo quasi dal pro- 
dotto di un organo, quale è lo strato corneo dell'epidermide ; e che non 
sono mai costituite e rappresentate da tessuto connettivo di nuova for- 
mazione. Per ciò le cicatrici dei vescicanti non meriterebbero veramente 
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cotesto nome. Che se V azione del vescicatorio arriva a interessare gli strati 
profondi dell' epidermide e li distrugge, o se sfiora appena il derma, la 
riparazione non si fa, è vero, per mezzo di tessuto connettivo ; ma si 
compie nondimeno con siffatta modificazione locale caratteristica della 
superficie cutanea, che la parte già offesa spicca sui tegumenti contigui 
per la sua singolare bianchezza. E questa si collega alla distruzione av- 
venuta e alla conseguente mancanza dello strato pigmentario dell' epider- 
mide, il quale non si riprodurrà mai più. Della cosa si ha un esempio 
eloquente nella persistenza e nei caratteri di molte cicatrici vaiuolose, e di 
quelle non poche dei marchi d' infamia con cui una volta si bollavano 
i condannati. 

Circa le cicatrici lineari guarite di prima intenzione, senza dubbio 
esse possono essere invisibili a una osservazione grossolana ; ma un' os- 
servazione attenta riuscirà a scuoprirne delle tracce, se non sempre, certo 
il più delle volte. Infatti anche nelle guarigioni di prima intenzione delle 
ferite lineari sviluppasi sempre un tessuto connettivo embrionario di nuova 
formazione, destinato ad agglutinare le parti disgiunte, e a trasformarsi in 
tessuto connettivo compatto. Orbene su di questo connettivo, ordinaria- 
mente lo strato pigmentario dell'epidermide non si riproduce. Per lo 
che il più delle volte non è impossibile lendere manifesto il tessuto corri- 
spondente di cicatrice, distendendo bene il solco cutaneo in cui si sa che 
la cicatrice deve trovarsi, e arrossando con fregagioni o con epispastici 
la pelle della regione. Se vi ha cicatrice, il tessuto di essa si vedrà per- 
correre in forma di linea biancastra più o meno grossa l'area cutanea 
arrossita. L'esame microscopico, quando possa praticarsi, permetterà 
bene spesso di distinguere il tessuto ordinario dei comuni tegumenti da 
quello di un tessuto cicatrizio interposto non visibile alla ispezione or- 
dinaria. 

Delle cicatrici lineari peraltro può scomparire perfettamente ogni 
traccia, quando esse riuniscono insieme le seguenti condizioni: - di essere 
poco estese e poco profonde ; - di essere state ben curate ; - di non 
aver suppurato ; - di aver sedi in parti molto ricche di vasi, come il vólto, 
il collo e le mani ; - di essersi prodotte in soggetti giovani ; - e di essersi 
già formate da più di un decennio almeno. Anche più facilmente delle 
ferite lineari si dissipano in tali condizioni le cicatrici delle ferite da 
istrumenti pungenti, in ispecie se il fusto dell' istrumento sia. molto sottile : 
del che abbiamo un esempio quotidiano nelle cicatrici delle ferite pro- 
dotte mediante siringhe da iniezioni ipodermiche, e di quelle fatte con 
sottili aghi da saggio sulle pareti del torace e dell'addome. 

Negli adulti la delitescenza delle cicatrici, se non è difficile per quelle 
delle ferite da sottili istrumenti pungenti, è abbastanza rara, se pure è 
mai possibile, per quelle delle ferite lineari non suppurate. Negli adulti 
e nei bambini poi non deve ritenersi possibile per le cicatrici che riparano 
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lesioni di continuità, le quali furono accompagnate da suppurazioni o da 
perdite di sostanza alquanto rilevanti. 

In ogni caso una cicatrice, che si ritrova, riuscirà sempre un pre- 
zioso segno d* identità : una cicatrice, di cui non si verificano le traccie, 
potrà divenire un indizio contrario ali* identità stessa solo in determinate 
condizioni speciali. 

8. Nei cadaveri possono rinvenirsi delle cicatrici nei visceri interni : 
e queste, quando rappresentano il reliquato di speciali processi morbosi, 
notoriamente superati da un individuo, sono di grande aiuto neir affer- 
mare o nel negare un* identità. Le cicatrici viscerali, che possono essere 
rinvenute dall'osservazione anatomica, e che in ordine alla identità più 
interessano la medicina legale, sono quelle che si trovano eventualmente 
lungo le vie digerenti, nei polmoni, nel fegato, e, nella donna, anche 
in alcune sezioni delle vie genitali. 

Le cicatrici delle vie digerenti, che riguardo alla identità hanno 
maggior valore significativo, sono quelle che si trovano lungo la faringe 
e r esofago, o nello stomaco, quando si sa che il soggetto in vita fu gra- 
vemente malato o di tumori faringo-esofagei, che si dovettero asportare 
con operazioni chirurgiche, o di infiammazioni mucose prodotte dalla 
ingestione fortuita o volontaria di liquidi bollenti o caustici, sì alcalini 
che acidi. Le cicatrici residuali di tumori asportati si riconoscono alla loro 
sede, e alla loro ampiezza più o meno notevole, ma sempre ben circo- 
scritta. Quelle poi di infiammazioni per ingestione di liquidi bollenti o 
caustici si ravvisano di leggieri, oltre che alla loro sede, alla grande 
loro estensione, e alla irregolare loro distribuzione. Le cicatrici di questo 
secondo . gruppo per solito non si estendono al di là del cieco fondo dello 
stomaco. Le deformazioni locali da esse provocate sono varie e in rap- 
porto con la profondità raggiunta dalla causticazione. La loro antichità 
si può desumere dal colorito della parte, e dal grado di retrazione del 
tessuto cicatriziale di riparazione. E riguardo al colorito delle cicatrici 
recenti, prodotte da sostanze roventi o caustiche, è utile sapere, che quelle 
dipendenti da lesioni cagionate da acqua bollente o da liquidi caustici 
alcalini sono biancastre ; quelle dovute a lesioni di acido nitrico sono 
giallognole ; quelle in rapporto con lesioni di acido idroclorico sono gri- 
giastre ; e quelle in fine dovute a lesioni per acido solforico sono più o 
meno nerastre. Questo vario colorito persiste nella cicatrice già comple- 
tamente formata per qualche settimana. - Le cicatrici dipendenti da 
ingestione di liquidi caustici o bollenti si distinguono da quelle prodotte 
da respirazione di fiamme o di gas roventi, perchè queste ultime si ac- 
compagnano ad altre cicatrici esistenti nel vólto ; perchè interessano anche 
le prime vie respiratorie, naso e laringe ; e perchè in basso non oltre- 
passano r istmo faringo-esofageo. 

Cicatrici di altra origine e di altra forma, ma non meno eloquenti 
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riguardo alla identità possono rinvenirsi nello stomaco, nel duodeno, 
neir ileo e nel crasso ; e sono quelle dovute a ulceri rotonde, o ulceri 
catarrali, o a malattie infettive specifiche, e di cui la storia individuale 
accenna che in vita sì rivelarono con gravi e persistenti emorragie o 
gastriche o intestinali, e con la sindrome fenomenica di qualche grave ma- 
lattia tifoidea. Alle indicate cicatrici vogliono aggiungersi poi quelle 
prodotte nell' ultimo tratto dell' intestino dalla guarigione di fistole cieche 
esterne ; dal vuotamento e dalla guarigione di ascessi perirettali ; e da 
operazioni chirurgiche praticate nella località o per curare prolassi rettali, 
o per escidere voluminosi pacchi emorroidali. E le cicatrici dipendenti 
da cosiffatte condizioni di cose acquistano uno speciale valore significa- 
tivo, quando concordano con quanto si sa dall'anamnesi relativamente 
air individuo al quale si riferiscono. 

Le cicatrici polmonari che possono avere qualche interesse in ordine 
alla identità, quando corrispondono alle notizie fornite dalla storia del 
soggetto, sono quelle relative alle distruzioni delle vie respiratorie per 
opera di processi tubercolari ulcerativi, finiti con la guarigione ; o di 
ascessi polmonari o pleurici vuotatisi in qualche bronco. E dicasi altret- 
tanto delle cicatrici residuali di ascessi mediastinici apertisi o nei bronchi 
o nell'esofago. Alle volte possono aver valore dimostrativo ancora le 
iperplasie, o vegetazioni interstiziali polmonari, formate da tessuto con- 
nettivo analogo a quelle delle cicatrici, e suscitate da antica infezione 
sifilitica. 

Le cicatrici del fegato possono servire a decidere una questione di 
identità, quando sono la conseguenza di ascessi epatici o di ecchinococchi 
vuotatisi spontaneamente dopo lunghe sofferenze in qualche sezione delle 
vie digerenti ; e quando per ciò possono servire di controllo a certe no- 
tizie di fatto indicate dall'anamnesi dell'individuo in causa. 

Per la stessa ragione possono servire a decidere una questione di 
identità le cicatrici che in una donna l' ispezione anatomica trovi even- 
tualmente sul collo dell' utero in seguito a lacerazioni ivi determinate da 
parti ripetuti ; o quelle che susseguono a guarigioni di fistole vescico- 
vaginali o retto-vaginali ; e le altre infine che sono dovute a processi 
operatori cruenti, per cura di- prolassi uterini ; e via dicendo. 

Le cicatrici viscerali dipendenti da processi morbosi differiscono in 
ciò dalle cicatrici traumatiche dei comuni tegumenti, che non subiscono 
fasi di delitescenza : onde una volta formate non si cancellano mai 
più. Se un' eccezione deve farsi su tal punto, ciò è solo per le piccole 
cicatrici delle ulceri catarrali mucose delle vie digerenti, in ipecie nei 
soggetti giovani. 

g. Nei cadaveri può ben giovare alla soluzione delle questioni della 
identità anche la constatazione del tessuto di neoformazione, che ripara 
le lesioni di continuità verificatesi nelle ossa a cagione di fratture, qua- 
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lunque possa essere stato il momento etiologico di queste. Naturalmente 
la constatazione di questo tessuto di riparazione nelle ossa può servire alla 
determinazione della identità, soltanto allorché si sappia che un dato in- 
dividuo riportò in un tempo più o meno lontano una frattura di questo 
o di quell'osso. 

Al tessuto di neoformazione che ripara le lesioni di continuità pro- 
dottesi nelle fratture delle ossa, si dà il nome di callo osseo. Della 
genesi del callo osseo si sono date parecchie interpretazioni: ma nello 
stato attuale della scienza non se ne ammette che una. 

Per Tatto stesso della rottura dell'osso, mentre si produce una emor- 
ragia nella sede della lesione, si suscita altresì un processo irritativo nel 
tessuto del contiguo periosteo, negli elementi cellulari delle estremità del- 
l' osso fratturato, in quelli dei vasi e del tessuto perivasale dei canalicoli 
Haversiani che percorrono l'osso, non che nelle cellule costituenti la 
midolla o la sostanza diploica dell' osso stesso. Per cotesto processo irri- 
tativo si determina una copiosa proliferazione cellulare di connettivo, che 
si diffonde fra il sangue effuso e fra le estremità dell' osso fratturato. Il 
sangue stravasato nel breve periodo di alcuni giorni degenera, e si riassorbe, 
mentre gli elementi connettivi poliferatl lasciano il natio stato embrio- 
nale, e cominciano a svilupparsi, ad allungarsi, a intrecciarsi, e ad orga- 
nizzarsi. Dopo sei od otto giorni le estremità dell' osso fratturato si trovano 
congiunte da un tessuto connettivo giovine identico al recente tessuto cica- 
triziale comune delle parti molli. Questo giovine tessuto connettivo ci- 
catriziale, che è molto abbondante, sporge sotto il periosteo, si frappone 
alle estremità della frattura, e riempie per intero il canale midollare, cor- 
rispondente al punto fratturato. Ad esso si dà comunemente il nome di 
callo molle. 

Compiuta l'organizzazione degli elementi connettivali neoformati, 
comincia a verificarsi in essi una deposizione, progressivamente crescente, 
di sali calcari derivanti dal sangue. Accade per ciò, che il tessuto di neo- 
formazione tra r ottavo e il quattordicesimo giorno presenta già una con- 
sistenza cartilaginea, che gli ha meritato il nome di callo cartilagineo. 

Progredendo l'organizzazione degli elementi neoformati e aumen- 
tando la deposizione dei sali calcari, il tessuto di riparazione assume 
poco alla volta la consistenza, la struttura e la durezza dell'osso: e 
quando ciò è avvenuto, il tessuto che ripara la frattura, assume il nome 
di callo osseo. L'ossificazione del callo si compie fra il quarantesimo 
e il cinquantesimo giorno, secondo le varie ossa. Essa è più precoce 
nelle ossa piatte , nelle ossa corte e in quelle degli arti superiori ; ed è 
più tardiva nelle ossa degli arti inferiori e in ì specie nei femori. 

Il callo molle e il callo cartilagineo si indicano da taluni sotto il 
nome complessivo di callo provvisorio ; mentre il callo osseo pienamente 
sviluppato si chiama callo definitivo. 
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Il callo osseo definitivo nei primi tempi è compatto , e si estende 
a tutto lo spazio occupato dal callo molle. Mentre per ciò congiunge 
le estremità dell' osso fratturato, occupa altresì tutto il vano del corri- 
spondente canal midollare, e protubera ancora sotto il periosteo, cosicché 
è facile constatarne la presenza col palpamento attraverso le parti molli. 
Ma nel volgere di alcuni mesi una parte dei sali calcari deposti sotto 

il periosteo si riassorbe : altrettanto avviene dal lato del canale midollare, • 

che a poco a poco si ristabilisce e si riforma ; e in fine il tessuto osseo 
del callo non rimane che fra le estremità del guscio compatto dell' osso 
fratturato. Ma perchè il riassorbimento della parte esuberante del callo 
sia completa, in ispecie dal lato del canale midollare, occorre il tempo 
di qualche anno. Avvenuto poi il riassorbimento completo del callo 
esuberante, ciò che resta del callo definitivo è ancora ben riconoscibile 
alla maggiore compattezza che V osso neoformato presenta in confronto 
con r osso fisiologico normale (callo eburneo). 

Tenendo conto dei fatti preaccennati, non è difficile constatare in un 
osso la presenza di un callo riparatore di una frattura; e determinare \ 

da quanto tempo la frattura è probabilmente avvenuta. L* accertamento 
di queste due circostanze può avere un' importanza capitale per la so- 
luzione di una questione di identità, quando si sappia che il soggetto 
in causa ebbe già una frattura, che l'ebbe in un dato osso, e che la ebbe 
in una data epoca della sua vita. 

Ma neir accertare V esistenza di un callo osseo bisogna ben guardarsi , 

dal confondere con esso il tessuto di una morbosa protuberanza alla su- 
perficie dell' osso (esostosi) , o di un* analoga vegetazione morbosa del- 
l' osso stesso verso il canale midollare (enostosi). La diagnosi non suole 
essere difficile, perchè in ambedue questi ultimi casi la vegetazione mor- 
bosa dell' osso è di forma e di estensione irregolari, e non invade tutta 
la periferia o tutto lo spessore dell' osso. 

IO. Nel valutare poi la data di formazione di un callo osseo cica- 
triziale, conviene ricordare, che il regolare sviluppo dì questo può essere 
notevolmente ritardato, - dalla tolleranza dell'infermo in ordine ai ne- 
cessari riguardi di immobilità, - dalia mala o incompleta riduzione della 
frattura, - e dalla coesistenza di talune discrasie individuali dipendenti 
da intossicazioni (piombo, o mercurio), o da malattie costituzionali 
(scrofolosi, sifilide). In alcune regioni del corpo poi la formazione del 
callo procede assai lentamente in ragione della scarsezza locale dei vasi 
sanguigni nutrizi (olecrano). 

Come per le cicatrici delle parti molli, cosi anche per i calli ossei 
riparatori delle fratture si è mossa la questione, se col tempo possano 
scomparire senza lasciare di sé vestigio alcuno. La cosa è possibile 
(Birch-Hirschfeld) , ma solo se la formazione del callo si verificò nella 
frattura di qualche osso di un individuo giovine; se 1' osservazione ana- 
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tomica cade almeno dopo dieci anni dall' avvenimento ; se il callo non 
fu sede di alcun processo patologico consecutivo ; se il soggetto non aveva 
nessuna malattia costituzionale , e se infine i frammenti della frattura 
furono ravvicinati e disposti in modo conveniente. Mancando qualcuna 
di coteste condizioni, il tessuto del callo osseo non si dileguerà mai com- 
pletamente. Anzi, in ispecie quando non si ebbe una conveniente ridu- 
zione della frattura, resterà sempre nell'osso una deformità, che renderà 
agevole la ricerca e la dimostrazione dell' esistenza di un callo ripara- 
tore, per quanto sia di antica data, nell'osso che si esamina. Allorché 
il callo che ripara una frattura si trova nelle condizioni propizie su- 
esposte, la reintegrazione dell'osso può giungere al punto da trovare 
rigenerati dopo alcuni anni perfino i canalicoli Haversiani normali, e 
perfino le trabecole ossee di architettura, che secondo il Meyer nelle ossa 
in istato fisiologico rispondono alle condizioni meccaniche volute dal ge- 
nere della loro funzione. 

Risulta da quanto finora abbiamo detto sulla constatazione del callo 
nelle ossa dei cadaveri, che se la mancanza di qualsiasi vestigio di 
un callo osseo non può bastare ad escludere una identità; ben diversa 
è la cosa quando un callo osseo esiste, quando esiste in una determinata 
sezione di un dato osso, e quando la data di sua for/nazione corrisponde 
a quella indicata dalle notizie anamnestiche , o dagli atti processuali: 
allora infatti il callo osseo può contribuire grandemente, al pari di ogni 
altro segno fisico particolare, a determinare la personalità di un indi- 
viduo. 

II. Abbiamo già accennato che le viziose saldature delle ossa frat- 
turate possono servire in casi speciali a riconoscere l' identità di un sog- 
getto. Qui dobbiamo aggiungere, che altrettanto può dirsi dei calli ossei, 
quando presentano qualche anomalia di formazione, - sia che il callo 
si arresti allo stadio di callo molle o cartilagineo, determinando nel 
punto fratturato una falsa articolazione, (pseudo-artrosi); - sia che dopo 
essersi consolidato rimanga esuberante in permanenza ; - sia che più 
tardi resti allo stato di callo eburneo; - sia che presenti irregolarità di 
superficie divenendo il punto di partenza di osteofiti, di esostosi e in 
genere di tumori • ossei (osteomi), - sia che non abbia uno sviluppo uni- 
forme ed eguale nei diversi tratti della periferia dell'osso fratturato. 
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i 

i 
LE QUALITÀ DEI BRANDELLI DELLE VESTIMENTA RINVENUTE. 
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Sommario. — i. I brandelli di tessuto e le questioni di identità. — 2. Gli elementi 

tessili : elementi tessili organici, ed elementi tessili animali; criteri differenziali. — < 

3. La reazione differenziale di Sckweitzer. — 4. Caratteri microscopici differen- : 

ziali dei vari elementi tessili. — 5. Le macchie nei brandelli de' tessuti, e nelle 

vesti in genere. — 6. Diagnosi delle più comuni sostanze coloranti dei tessuti 

delle vesti. ' 

I. Non è difficile intendere come talora le vesti possano contribuire ' 

a determinare l' identità di una persona , per mezzo della foggia di ta- i 

gliatura, del colorito, della qualità della fodera, e di altre particolarità I 

di minor conto. Alle volte una cifra ricamata su di un fazzoletto basta ! 

da sola per mettere sulle traccie di un individuo, riguardo a cui si era 

fatta inutilmente in precedenza ogni possibile ricerca. Ma ciò che forse ^ 

non è egualmente facile intendere, è come talvolta possano avere un 
egual valore indicativo anche piccole parti isolate e lacere di un vesti- 
mento. Eppure molti fatti stanno ad attestare, che a stabilire T identità 
di un soggetto non rare volte hanno servito perfino semplici brandelli 
di un tessuto, i resti di un cappello, un bottone, la forma speciale di 
una calzatura , la forma , i colori , i nodi di un nastro o di un laccio, 
e perfino la qualità e la specie degli elementi tessili che entrano nella 
composizione di qualcuna delle varie parti di un vestiario o dei suoi or- 
namenti. Cotesta possibilità si verifica in particolar modo, quando bran- 
delli o parti di tessuti , di stoffe , di lacci , di cappelli , di calzature si 
trovano su di un istrumento vulnerante, in una macchia di sangue, in 
un luogo remoto, fra sterpi, in fondo a un pozzo, in riva a uno stagno, 
fra le rovine di un incendio, tra la putredine di una sepoltura. Ai due 
casi classici riferiti dal Taylor, e ricordati dall'Hofmann, io posso ag- 
giungerne un terzo. Quando nel i8go il Tevere rigettava sulle sue sponde 
poco lungi da Roma gli avanzi monchi, disfatti e irriconoscibili di un 
cadavere, dagli arabeschi di un bottone e dalla forma di uno stivalino 
si potè stabilire T identità della povera Formilli, brutalmente assassinata 
dal marito. Su dì un coltello il Taylor trovò piccoli frammenti delle 
vesti di una donna, che era stata sgozzata con esso; e questo fatto mise 
sulla via per iscoprire V autore del reato. Dei capelli di una parrucca 
fatta con peli di capra permisero in un altro caso di scoprire chi era 
la persona rimasta vittima di un assassinio. 
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Per riconoscere la forma, il colorito e le altre qualità fisiche di un 
brandello di veste , il più delle volte non occorrono speciali cognizioni 
tecniche. Ma quando si tratta di decidere della natura delle varie ma- 
terie organiche o coloranti che costituiscono un tessuto , o le sue tinte, 
allora soltanto chi possiede una particolare cultura scientifica può essere 
in grado di risolvere la questione. 

a. Le varie materie organiche, le quali entrano nella composizione 
di un tessuto, possono determinarsi in parte con reazioni chimiche, e in 
parte con osservazioni microscopiche. 

Le materie tessili altre sono di origine vegetale, - e sono costituite 
da fili di canape, di lino, di cotone, nelle sue diverse varietà, di phot- 
mium tenax, dì corchorus capsularis (o juta), di ortica, e simili;- e 
altre sono di origine animale, come la lana, la seta, e i vari peli usati 
nella composizione dei feltri. 

Quando è necessario decidere se un tessuto risulta di materie tessili 
vegetali, o di materie tessili animali, non è difficile pervenire con sicu- 
rezza alla conoscenza e alla dimostrazione della verità. - Bruciando in 
un tubetto da saggio alla fiamma di una lampada un frammento del tes- 
suto che vuoisi esaminare, le materie vegetali si consumano senza lasciare 
residuo sensibile, e svolgendo vapori acidi, i quali arrossano la caita blu 
di girasole inumidita con acqua distillata e applicata alla bocca del tubo. 
Invece nelle stesse condizioni le sostanze animali bruciano, dando un 
residuo spugnoso, esalando un caratteristico odore di corno bruciato, e 
svolgendo vapori ammoniacali che arrossano la carta inumidita di cur- 
cuma, applicata all' orifìzio del tubo da saggio. 

Se si tratta di tessuti misti, fatti in parte di seta o di lana, e in parte 
di elementi vegetali, può esser necessario decidere, se la seta o la lana fanno 
parte della trama o dell' ordita ; e quale quantità di elementi vegetali e ani- 
mali entra rispettivamente a far parte dei fili della trama o della ordita. 
Togliendo alternativamente tanto nell' ordita che nella trama alcuni fili in 
un quadratino, di un paio di centimetri di lato, del tessuto da esaminare, 
e mettendo separatamente in serbo sì i fili dell' ordita che quelli della 
trama, si converte il tessuto compatto della stoffa in un tessuto retico- 
lato, di cui con una lente si contano i fili sia della trama sia dell'or- 
dita. Quindi il quadratino si pone a bollire in una soluzione concen- 
trata al IO o al 12 per Vo ^ì potassa caustica. In questa soluzione di 
potassa caustica , i fili di sostanza animale si discioglieranno completa- 
mente, mentre i fili vegetali si modificheranno poco o punto. Estraendo 
pertanto dal liquido il tessuto reticolato, dopo la bollitura, si vedrà che 
manca quasi tutta l'ordita, o quasi tutta la trama; oppure, una parte 
dell' ordita e una parte della trama. - Se gli elementi animali e vegetali 
fossero per caso intimamente commisti nello stesso filo, allora si sotto- 
pongono alla medesima operazione i diversi fili, già estratti dalla stoffa 
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compatta che si è bollita , e posti precedentemente in serbo. L' opera- 
zione si pratica in due tubi differenti, uno per i fili della trama, e uno 
per i fili dell' ordita. Dall' assottigliamento che per tale operazione su- 
biscono i primi o i secondi, o gli uni e gli altri, è facile giudicare, se 
quelli o questi , o gli uni e gli altri contenevano insieme elementi ani- 
mali ed elementi vegetali, e in quale proporzione. 

Ma per i fili misti, risultanti di elementi animali e di elementi ve- 
getali sono più eleganti e dimostrative le reazioni seguenti. Immergendo 
per alcuni secondi nell' acido nitrico bollente un ciuffetto di fili misti , 
gli elementi animali si colorano in giallo, mentre gli elementi vegetali 
restano bianchi. - Così pure immergendo in una soluzione bollente di 
cloruro di stagno alcuni fili misti, per mezzo minuto o per un minuto 
intero, gli elementi animali restano inalterati, mentre gli elementi vegetali 
si colorano in bruno (Mauménè). 

I diversi fili tessili si distinguono poi fra di loro per altre reazioni 
speciali. - Per distinguere in un tessuto il lino dal cotone, basta im- 
mergere la stoffa par due minuti in una soluzione bollente di potassa 
caustica in acqua, a parti eguali in peso. Estratto e risciacquato il tes- 
suto in acqua semplice, i fili di lino si troveranno colorati in giallo 
carico, mentre quelli di cotone o saranno rimasti bianchi, o al più 
avranno assunto un colore paglierino. Se le stoffe saranno colorate, 
bisognerà prima scolorarle, esponendole in stato di umidità, per un 
tempo conveniente, ai vapori di gas cloro, e risciacquandole quindi in una 
soluzione lunga di ammoniaca, o in debole acqua di calce. È bene poi 
ricordare che l'acido solforico concentrato discioglìe a freddo i fili di 
cotone molto più presto dei fili di canapa o di lino. - Per distinguere 
nei tessuti il phormium, o la juta, si immerge la stoffa in acqua di cloro ; 
poi se ne staccano alcuni fili da un margine, e si distendono su di una 
tavoletta. In tali condizioni i fili di phormium divengono sull'istante 
di un colore rosso vivo, e quindi bruni in poco più di un minuto; - 
mentre quelli di juta acquistano una stabile tinta violacea. - Immersi a 
freddo nell'acido nitrico concentrato, i fili di canape e di lino 'divengono 
gialli o color rosa ; mentre quelli di phormium divengono rossi e restano 
di questo colore anche sotto 1' ulteriore azione dei caustici. 

3. Fra le reazioni chimiche dalle quali si può trar partito per ri- 
conoscere la natura degli elementi tessili di un brandello di stoffa, merita 
uno speciale ricordo quella di Schweitzer. Il liquido reagente è costi- 
tuito da una soluzione di solfato di rame nell' ammoniaca caustica. In 
questo liquido si sciolgono tutte le sostanze tessili ; ma il tempo che oc- 
corre, perchè le diverse soluzioni si compiano, varia secondo la qualità 
degli elementi che le compongono. Conseguentemente dal tempo che 
è stato necessario per dissolvere nel liquido gli elementi di un tessuto, 
è agevole desumere la loro natura. Il cotone si discioglie nel reattivo 
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di Schweitzer in meno di un' ora ; il lino e la canape in due o tre ore; 
la seta in ventiquattrore circa ; la lana, e i peli animali in trenta a qua- 
rantotto ore. Dalla soluzione operata dal reattivo di Schweitzer le so- 
stanze vegetali sono precipitate /o^a/menf e dall' acido acetico, dall'alcole, 
e dalle soluzioni concentrate dei sali alcalini: le sostanze animali non 
possono farsi precipitare che in parte, e solo per mezzo dell' acido ace- 
tico. Il reattivo di Schweitzer scioglie bene anche la cellulosa ; non ha 
però alcun' azione sulla piroxilina, e su i grani di fecola. 

4. L' esame microscopico delle diverse sostanze tessili sarà facile e 
dimostrativo, se i fili disgregati della stoffa da esaminare si metteranno 
a confronto mediante il microscopio con le fibre disgregate dei fili tessili, 
dei quali sia ben conosciuta e certa la natura. In modo generale tut- 
tavia è bene accennare, che tra le sostante vegetali, le fibre dei fili già 
tessuti del cotone j appaiono al microscopio in forma di larghi nastri 
piatti, torti in larghe spirali irregolari, a doppio contorno , con margini 
laterali grossi e arrotondati, e con un diametro variabile da */, a '/j cen- 
tesimo di millimetro. -- La canape ha le fibre dei fili tessuti in forma 
di lunghi cilindri, percorsi nel senso della loro lunghezza da un ampio 
canale, solcati in traverso di tratto in tratto da piccole strìe ineguali, e 
interrotti da nodosità irregolari lungo le pareti. Il loro diametro va da 
3 a 5 fino a 3o centesimi di millimetro. - Nel lino le fibre dei fili la- 
vorati sono in forma di lunghi cilindri pieni , del diametro medio di i 
a I Y2 centesimo di millimetro, con strettissimo canale centrale regolare, 
ripieno di un deposito granuloso, leggermente giallognolo, in ispecie nel 
lino crudo, e con alcune linee oblique incrociate, corrispondenti ai lievi 
rigonfiamenti nodosi della fibra. Le estremità di coteste fibre sono spesso 
affilate. - I fili della juta risultano di fibre molto difficili a disgregare 
con gli aghi. Al microscopio queste fibre si trovano sempre assai corte, 
avendo in media 2-3 millimetri di estensione, e di rado sorpassando i 5. 
Alle due eetremità terminano in punte più o meno irregolari. Nel loro 
corpo sono percorse da un manifesto canale centrale, limitato da pareti 
di spessore ineguale. All' estemo, in ispecie verso la punta, presentano 
strozzature e sinuosità; e hanno sempre un colorito giallo, più o meno 
intenso. 

Quanto agli elementi animali dei tessuti, giova sapere, che la lana 
risulta da tubi i quali vanno decrescendo dalla base verso la punta. Il 
canale centrale è sottilissimo e ripieno di aria o di un liquido più o 
meno colorato. Il diametro dei tubi varia dai 5-3o millesimi di mil- 
limetro. Ogni fibra del filo di lana risulta di fibrille più corte; e la 
morbidezza della lana è in rapporto con la lunghezza di coteste fibrille ; 
cosicché la lana è tanto più soffice, quanto più corte sono le fibrille di 
cui le fibre maggiori risultano. - La seta è costituita da tubi sottilissimi, 
sensibilmente appiattiti, e percorsi in tutta la loro lunghezza da un sot- 
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tilissimo canal centrale uniforme : non sono mai torti su sé stessi , né 
presentano mai strozzature, sinuosità o sepimenti. - Dei caratteri dei peli, 
che possono entrare nella composizione dei feltri, o che si trovano su 
pelliccie di fodera, di imbottitura , o di ornamento , abbiamo già detto 
altrove i principali caratteri. 

In molti tessuti gli elementi tessili tanto vegetali quanto animali si 
trovano artificialmente colorati: e per ciò al microscopio si presentano 
con caratteri evidentissimi. 

Le sostanze tessili che si osservano al microscopio, affinché possano 
mostrare evidenti i loro caratteri , vogliono essere sottoposte all' azione 
di liquidi rischiaranti speciali. Per le sostanze vegetali serve bene una 
mistura di glicerina, grammi 3, acqua grammi 2, acido solforico con- 
centrato, grammi 2. Per le sostanze tessili animali basta la sola glice- 
rina. Per rischiarare i peli dei feltri, giova immergerli in una sola so- 
luzione bollente di potassa caustica, e rischiararli in acqua pura prima 
di montare il preparato nella glicerina. 

Per le osservazioni microscopiche delle sostanze tessili bastano in- 
grandimenti di 3oo a 400 diametri, e spesso servono bene ingrandimenti 
anche minori. 

5. I brandelli dei tessuti, come altresì le vestimenta intere, possono 
servire a decidere della identità anche per mezzo di certe macchie in essi 
esistenti, e che possono indicare la speciale professione dell' individuo al 
quale si riferiscono. Ciò vale in particolar modo per i muratori, per i va- 
sai, per i pittori, per i tintori, per gli addetti alle officine chimiche, per i 
tipografi, per gli scrivani, per gl'inservienti di scuderia, per i cuochi e per 
altri ancora. E dicasi altrettanto del logorio che le vesti, o certe parti 
isolate e lacere di esse possono presentare prevalentemente in corrispon- 
denza di certe parti, in ragione del maggiore attrito, che per la professione 
o per le abitudini di colui al quale appartengono, ivi sono esposte a subire. 

6, Alle volte può interessare di conoscere la natura della materia 
colorante che servi alla tintura di un vestito o di una parte dì un ve- 
stito, di cui fa parte un brandello rinvenuto di tessuto. Se il brandello 
è piccolo, può essere assai difficile riuscire ad ottenere un risultato sod- 
disfacente; ma se il brandello è di una certa estensione, l'osservatore 
può accingersi all' opera con qualche speranza di successo. 

Parlando delle macchie abbiamo già accennato il modo di ricono- 
scere la natura di certe sostanze coloranti. Qui crediamo utile aggiun- 
gere, che delle sostanze coloranti usate nella tintura, altre sono minerali, 
altre animali e altre vegetali o derivate da esse. Delle varie sostanze 
coloranti poi altre si fissano sulla stoffa direttamente da sé, senza bi- 
sogno dell' azione intermediaria di nessun' altra sostanza ; e altre molte 
non si fissano su i tessuti tessili se non per opera di altri corpi, inter- 
mediari nella loro azione, e chiamati mordenti. 
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Volendo accertare e determinare la natura delle sostanze minerali 
coloranti, si può applicare il seguente processo generale. Si distrugge 
con la bruciatura in adatto recipiente il tessuto da esaminare : le ceneri 
si trattano con acido idroclorico o con acqua regia. Si decanta o si 
filtra per amianto il liquido che ne risulta ; e si fa evaporare il liquido 
filtrato. Sul residuo della evaporazione si eseguono poi le comuni rea- 
zioni chimiche, che servono alla diagnosi differenziale dei diversi metalli 
o metalloidi , e segnatamente del ferro , del piombo , dello stagno , del 
rame, del mercurio, dell* argento, del cromo, dell* arsenico e dell' anti- 
monio. 

La natura animale o vegetale della sostanza colorante di una stoffa 
può riconoscersi da ciò, che la relativa tinta si altera facilmente con la 
bollitura in acqua saponata, o sotto T azione dell'ammoniaca e di certi 
acidi vegetali. Con T incineramento poi la sostanza vegetale è distrutta 
completamente ; e nei residui della combustione del tessuto, T esame chi- 
mico fatto per mezzo dell' acido nitrico o dell' acqua regia non trova se 
non i principi minerali dei rispettivi mordenti, costituiti per lo più da 
sali doppi di alluminio, o da sali di stagno, di piombo, di mercurio, 
di arsenico. 

Quando poi la tinta è costituita da sostanze derivanti da vegetali 
fossili, ossia dalle aniline, nelle ceneri ottenute dalla distruzione del tes- 
suto non si trovano per lo più , mediante 1' acido nitrico , neppure gli 
elementi dei mordenti minerali: giacche i colori di anilina, e i loro ana- 
loghi, non si fissano ordinariamente sulle stoffe che o senza mordenti, 
come nei tessuti di seta o di lana , - o con mordenti volatili (ammo- 
niaca), od organici (albuminati, o destrinati), come nelle stoffe di co- 
tone, di lino e di canape. - Tutto al più nelle ceneri teste accennate, 
r esame chimico può scoprire traccie di alluminio , di potassio , o di 
stagno, o di arsenico ; giacche il solfato di alluminio e potassio, il clo- 
ruro di stagno e parecchi composti di arsenico sono per ora i soli mi- 
nerali che si usano comunemente per fissare alcuni colori di anilina o 
derivati da essa. 
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ARTICOLO DECIMOSETTIMO 



DELLE NOTE INTELLETTUALI E MORALI. 



Sommario. — i. Le note intellettuali e morali di un individuo come elementi per 
la diagnosi della identità. — 2. Il carattere, il modo dì esprimersi, le abitu- 
dini. — 3. La pronunzia e la scrittura. 



1. Tra i fatti di ordine fisico-biologico che possono servire a de- 
terminare l'identità di una persona, accenniamo in ultimo luogo alle note 
intellettuali e morali, quantunque cotesti fatti presentino molti elementi 
di ordine quasi metafisico. 

Il grado di cultura di un individuo, e le sue qualità morali pos- 
sono in dati casi fornire utili indizi della sua identità. Molte cose pos- 
sono simularsi e dissimularsi ; ma in molte cose la simulazione e la dis- 
simulazione sono impossibili, in ispecie sotto un' osservazione ben con- 
dotta e durata per un tempo sufficientemente lungo. La conoscemsa di 
una lingua, o di una scienza, la perizia in un' arte meccanica o liberale, 
possono benissimo servire a distinguere un uomo da un altro. Le ten- 
denze, le inclinazioni, i gusti creati o sviluppati o raffinati da una spe- 
ciale educazione possono egregiamente valere a decidere, se la persona 
in esame è realmente quella di cui si tratta. 

Il Pelide Achille alla corte di Licomede tradisce 1' esser suo , esal- 
tandosi alla vista delle armi mostrate dallo scaltro Ulisse. 

2. Il carattere allegro o taciturno, mansueto o irascibile, irriflessivo 
o impetuoso, splendido o gretto, disinteressato o egoista, ruvido e duro 
o manieroso e compassionevole ; e lo spirito del linguaggio acuto e mor- 
dace, o dolce e carezzevole, sono o possono essere elementi diagnostici, 
dei quali bisogna tenere gran conto. 

Il viaggiatore Bruce tornando al Cairo dai deserti della Nubia era 
così sfigurato che non venne punto riconosciuto dal bey, che comandava 
in quella città, e col quale egli alcuni anni innanzi aveva avuto intima 
relazione. Un giorno il bey volle scrutare il carattere del viaggiatore; 
e mentre usciva da una udienza che avevagli accordata, gli fece presen- 
tare in dono, per mezzo di uno schiavo, un paniere di arancie, in fondo 
al quale era nascosta una borsa; giacché purtroppo la povertà dello sco- 
nosciuto indicava il suo bisogno di danaro. Ma il Bruce accettò le aran- 
cie, e ricusò 1' oro offertogli in tal modo. A questo atto di nobile or- 
goglio il bey riconobbe il suo antico ospite ; e fin d* allora accolse de- 
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gnamente il Bruce, provvedendolo di tutto^ e colmandolo di gentilezze 
(Fodere). 

Anche il modo di esprimersi, magniloquente o modesto, concettoso 
o disinvolto , parolaio o conciso , ricercato o familiare , e T uso preva- 
lente di certi modi di dire, di certe esclamazioni, di certi paragoni, pos- 
sono utilizzarsi a identificare un individuo. 

Vero è che il carattere e il modo di sentire e di esprimersi possono 
essere grandemente modificati dalle circostanze, dalle vicende della vita, 
dalle disgrazie domestiche, da rovesci commerciali, da progressive altera- 
zioni mentali e simili. Ma non è meno vero che in casi speciali hanno pre- 
stato grandissimi servigi, aiutando ad accertare l'identità di una persona. 

Del pari eloquenti in ordine alla identità possono essere certe abi- 
tudini individuali buone o cattive, il modo di vestirsi, il modo di ab- 
bigliarsi, il modo di tener le mani, il modo di camminare, la condotta 
domestica e politica, i sentimenti e i convincimenti religiosi, e via di- 
cendo. Non rare volte il modo di prendere un instrumento o un og- 
getto, la maniera di maneggiarlo, il modo di scalcare le vivande è ba- 
stato a far giudicare della medesimezza di una persona. Quando però 
un individuo della cui identità si dubita presenta un carattere o un modo 
di fare, che non è quello attestato dai testimoni come il suo abituale, 
bisogna sempre e con tutta diligenza indagare se per caso quell* individuo 
è o no in preda a qualche incipiente processo morboso degenerativo della 
psiche, cosicché la personalità del soggetto per le sue nuove condizioni 
patologiche muti T ordinario suo modo di reagire agli stimoli interni od 
esterni. 

3, In favore o contro l' identità di una persona possono deporre in- 
oltre il suo modo di parlare, e il modo di pronunziare certe parole o 
certe sillabe secondo un accento nazionale, o provinciale, o cittadino, con- 
forme o diverso da quello proprio all' individuo in questione. Delia qualità 
della voce non crediamo si debba mai tenere gran conto, a motivo delle 
grandi variazioni che può presentare nelle diverse età, e nelle diverse 
condizioni di salute, e a motivo della facilità con cui non pochi riescono 
ad imitare la voce degli altri. Molto più importanti per risolvere le que- 
stioni della identità sono i segni che si possono desumere dalla scrittura 
di un individuo, principalmente oggi, che non sono molti quelli che igno- 
rano questo modo di esprimere le proprie idee. Una scrittura difficil- 
mente può mutarsi al punto, che un occhio esperto non trovi fra due 
scritti di uno stesso individuo evidentissime e convincentissime analogie. 
Aggiungasi, che certe modificazioni nella forma e nella regolarità della 
scrittura possono indicare incipienti processi morbosi spinali e cerebrali, 
i quali potrebbero essere un mezzo prezioso per ispiegare certe anomalie 
organiche intellettuali e morali e certe eccentricità di carattere della per- 
sona vivente da identificare. 
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TITOLO TERZO 

CONSTATAZIONE, CONSERVAZIONE E ANNOTAZIONE DEI SEGNI DI IDENTITÀ 

OSSERVATI A FUTURA MEMORIA 

Sommario.— i. Circostanze che possono reclamare la constatazione, la conservazione 
e l'annotazione dei segni della identità a futura memoria. — 2. Partito che 
può trarsi dalla fotografia nei diversi casi col metodo del Bertillon. — 3. Clas- 
sificazione delle fotografie raccolte. — 4. Rimozione delle fotografie che più non 
servono. — $, Completamento delle annotazioni da scrivere a tergo delle foto- 
grafie raccolte. 

I. La constatazione, la conservazione e l'annotazione dei segni che 
hanno servito , o che possono servire alla determinazione della identità 
assoluta o relativa di un individuo, è alle volte una cosa di somma im- 
portanza. E ciò si verifica in ispecial modo, quando interessa rappre- 
sentare ai giudici il teatro di un avvenimento, e le varie condizioni del- 
l' autore di un reato, o della vittima e degli oggetti circostanti; - quando 
interessa conservare dei segni che si sono trovati su di un oggetto e che 
è necessario distruggere per procedere ad ulteriori indagini ; - e quando fa 
mestieri conservare la fisonomia e i lineamenti di una persona morta , 
già invasa da una irreparabile putrefazione, e rimasta ignota. E si ve- 
rifica altresì, quando trattasi di condannati, che, finito il loro tempo di 
pena, possono cadere in recidive criminali, delle quali tentano poi di 
negare la sussistenza ; - quando trattasi di reclusi , che , evadendo dai 
luoghi di detenzione e tornando in mezzo al civile consorzio, hanno troppo 
interesse a nascondere il loro nome e i loro antecedenti; - e in fine 
quando trattasi di taluni ricoverati nei manicomi, che, fuggiti o dimessi, 
possono aver che fare con la giustizia punitiva, senza essere pienamente 
responsabili delle loro azioni. 

Per tutti cotesti diversi casi può essere utile e necessario procedere 
alla constatazione dei segni caratteristici della identità ; e quindi può esser 
duopo provvedere, se è possibile, alla conservazione dei segni stessi ; e, 
quando ciò non sia possibile, può esser necessario almeno di prenderne 
nota. 

Abbiamo già visto come taluni segni possano conservarsi in natura, 
trattandosi, per esempio, di peli o di capelli ; - e come taluni altri pos- 
sano esattamente copiarsi e riprodursi, per essere poi conservati fino al 
momento del bisogno. Ma per i segni che non sono suscettibili di su- 
bire le operazioni necessarie a conservarli e a riprodurli, finora si era 
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Stati paghi a conservarne nota per mezzo di lunghe descrizioni , corri- 
spondenti in certo modo agli esami testimoniali fatti a futura memoria, 
secondo il disposto dell'articolo 25 1 del vigente codice di procedura ci- 
vile. In molti casi poi fino ad ora si era trovata sufficiente la descrizione 
sommaria di certe particolarità individuali registrate in alcuni atti publici, 
o in fogli di riconoscimento, come le carte di congedo, le licenze per 
porto d'armi, i passaporti. Ma poiché coleste annotazioni sommarie, e 
anche le altre più particolareggiate ed esatte sono spesso più imbarazzanti 
che utili , oggi a conservare il massimo numero dei segni che possono 
utilizzarsi a precisare l'identità, si è pensato di trar partito dalla foto- 
grafia; e questo nuovo mezzo serve mirabilmente allo scopo. 

2. Come la fotografia possa applicarsi alla riproduzione dei segni 
della identità, che possono raccogliersi osservando il teatro di un avve- 
nimento, o le particolarità di un oggetto, o l' aspetto e le caratteristiche 
di un individuo in azione, o di un cadavere, è facile intenderlo. Cosi pure 
è facile intendere come per mezzo della fotografia si possano riprodurre 
le particolarità caratteristiche di un individuo, quando si voglia sapere 
o far conoscere quale egli era nell'istante che partecipò a un dato av- 
venimento, o quando fu preso e catturato. Ma non è egualmente facile 
intendere, come una fotografia presa oggi, possa servire a identificare un 
individuo dopo un decorso di venti o trent'anni. È noto infatti, che non 
solo nei giovani, ma anche negli adulti e nei vecchi la fisonomia e i carat- 
teri generali di un organismo mutano grandemente col volgere degli anni. 

Certamente, la fotografia non può servire a riprodurre e a conser- 
vare tutto : essa però serve egregiamente a riprodurre e a conservare certe 
particolarità corporee, che non mutano nò possono mutare o col variare 
dell' età , o col decorrere di tempo , o con l' avvicendarsi di eventi i più 
svariati. Orbene sono appunto coteste particolarità corporee non muta- 
bili quelle che possono utilizzarsi per la identificazione di un individuo. 
Dobbiamo al Bertillon l'indicazione del modo di utilizzare le riprodu- 
zioni fotografiche delle forme di un organismo, per servirsene, al biso- 
gno, a constatare l'identità di una persona. 

La fotografia dell' individuo, del quale si vogliono conservare i segni 
caratteristici, che il Bertillon chiama antropometrici, si prende in tre po- 
sizioni : in pieno profilo, a mezzo profilo, e di fronte. Prima della ri- 
produzione della figura, l' individuo è raso intieramente della barba e dei 
baffi; e a solo un centimetro circa di lunghezza, quanto ai capelli. - 
La fotografia di profilo è presa sempre in piedi, e a corpo intieramente 
denudato; deve inoltre abbracciare tutta la persona. - Le fotografie in 
mezzo profilo, e quelle di prospetto, sono prese nei casi ordinari a mezzo 
busto, parimenti denudato ; e in casi ecce:fionali, quando cioè nella metà 
inferiore del corpo hannovi particolarità degne di nota, si prendono an- 
che esse per intero. 
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Le fotografìe di profilo danno indicazioni importanti sulla forma 
della fronte e del naso, sulla sporgenza dei mascellari, sulla prominenza 
del mento, sulla lunghezza e conformazione del cranio , sullo sviluppo 
e sulle particolarità delle orecchie, sulla proporzione di sviluppo fra gli 
arti e il tronco, sulla esisten2Mi o no di anomalie nelle curve vertebrali, 
e via dicendo. - Le altre fotografie, di mezzo profilo e di prospetto, in- 
dicano le particolarità accessorie dei lineamenti, e della persona. - In 
circostanza di segni speciali, di nei, di cicatrici, di tatuaggi, di defor- 
mità locali, possono prendersi altre fotografie parziali della regione, su 
cui quei segni esistono, per riprodurre e conservare in tal modo le par- 
ticolarità individuali dei segni stessi. 

3. Nei grandi istituti penali, e nei manicomi in breve periodo di 
anni cosiffatte fotografie si devono accumulare necessariamente in modo 
esorbitante. Per non ingenerare confusioni e inutili ingombri, nei mani- 
comi, volendo, si possono lasciare senza riproduzione tutte le fotografìe di 
coloro che hanno malattie psichiche rapidamente progressive e incurabili, 
o che convertono i soggetti poco meno che in automi. Del resto nei ma- 
nicomi, e nelle case di pena, si può procedere cosi. Si separano le fo- 
tografìe dei maschi da quelle delle femine, le quali stanno per solito nella 
proporzione di 6 a 2. - Ciascuna serie poi, maschile e feminile, si divide 
in tre grandi categorie, secondo la statura, piccola, media e grande. La 
statura piccola è sotto metro i , 60 ; la media è tra metro i , 6 1 e metro 
1,70; la grande è tra metro 1,71, e i metri 2. Le stature anche più 
vantaggiose, del resto rarissime, potrebbero costituire una categoria a 
parte, la categoria delle stature gigantoidi. La statura, come abbiamo 
già detto anche altrove, deve misurarsi mediante aste verticali e orizzon- 
tali, e tenendo l'individuo in piedi, senza calzature, e col corpo addos- 
sato al muro. Ne deve dimenticarsi di prendere nota speciale della par- 
ticolare lunghezza del busto, che in soggetti della stessa altezza può 
presentare una differenza perfìno di io centimetri. - Ciascuna delle tre 
categorie ordinarie preaccennate comprende quasi un terzo dei casi; e 
alla sua volta può suddividersi in tre classi, secondo le dimensioni, pic- 
cola, media o grande della testa, da rilevare con un compasso detto di 
spessezza. - Ogni classe poi si suddivide in tre sottoclassi , secondo la 
dolicocefalia, la brachicefalia, o la mesoticefalia del soggetto, - Le sot- 
toclassi si suddividono poi ciascuna in tre gruppi, secondo che la distanza 
che passa dall' estremità del dito medio di una mano a quella dell' altro 
omonimo, tenendo le braccia distese orizzontalmente ai lati del corpo, 
in forma di croce, eguaglia, sorpassa o non raggiunge la lunghezza della 
statura. - E ognuno degli accennati gruppi si divide ancora in sotto- 
gruppi, secondo la lunghezza del piede o quella del dito medio e del- 
l'anulare delle mani. La lunghezza del piede si prende con un com- 
passo a scorsoio, mentre l'individuo si tiene dritto sul piede sinistro, 
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che è quello che si misura ; intanto V altro ginocchio è piegato ad angolo 
retto. La lunghezza del dito medio e dell' anulare si prende misurando 
queste due dita nella mano sinistra, mentre si tengono flesse ad angolo 
retto o quasi retto sulla palma; la misura va dall'articolazione meta- 
carpo-falangea all'estremità di ciascun dito. - Altre suddivisioni possono 
poi stabilirsi ancora^ tenendo conto del colore dell' iride, riguardato tanto 
nella sua totalità, quanto nelle due zone, periferica e pupillare ; e altresì 
tenendo conto della regolarità o irregolarità della dentatura; dell'esistenza 
o della mancanza di cicatrici o di tatuaggi in una o in altra parte del 
corpo; dell'esistenza o della mancanza di deformità sia nel tronco, sia 
negli arti superiori, sia negli aiti inferiori. - Cosi si giunge a gruppi 
oltremodo limitati di fotografìe ^ nei quali è facile ritrovare quella che 
può riferirsi all'individuo da esaminare. 

Nei casi di caratteri somatici dubbi, la fotografia si pone, duplican- 
dola, in ciascuno dei due gruppi che sembrano reclamarla; e così, al bi- 
sogno, la si troverà in ciascuno di essi. 

Sul di dietro delle fotografie si possono scrivere le notizie più im- 
portanti di età , di patria , di precedenti , del colore dei capelli , e dei 
peli delle varie regioni del corpo, non che dei segni particolari relativi 
all' individuo. 

4. Di venti in venti anni, o di trenta in trenta, le fotografie rac- 
colte prima del ventennio o del trentennio si depositano con l'indicata 
classificazione in qualche archivio, sbarazzandone gli uffici dei manicomi 
e delle prigioni ; poiché questo periodo è ordinariamente abbastanza lungo 
per lasciare passare fuori di scena la parte attiva della popolazione dei 
reclusòri. Per i casi eccezionali, le fotografie, che si desidera riesaminare, 
possono sempre ritrovarsi negli archivi; ai quali, del resto, gli studiosi 
di antropologia generale e di criminologia positiva potranno sempre at- 
tingere con frutto non disprezzabili elementi, e importanti notizie di fatto. 

5* I dati antropometrici, destinati alla classificazione delle fotografìe, 
potrebbero poi completarsi con altre poche osservazioni su i caratteri 
principali del naso, a dorso concavo, retto, convesso, gomitato, ondu- 
lato, torto a dritta e a sinistra, lungo o corto, grosso o sottile, con la 
punta all' ingiù o all' insù o con base orizzontale, col setto coperto o 
scoperto, e via di seguito. E alle osservazioni e indicazioni precedenti 
potrebbero aggiungersene altre, sulla uguaglianza o ineguaglianza delle 
aperture palpebrali e sulla loro direzione, non che sullo sviluppo, sulla re- 
golarità, e sulla omologia dei padiglioni dell'orecchio. Che anzi di questi 
ultimi sarebbe bene misurare esattamente, in ispecie negli adulti oltre i 
venticinque anni, tanto la larghezza quanto la lunghezza, sì a destra che 
a sinistra. 
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